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l'Unità 


Cura Folkman: sì alla sperimentazione umana 


I l National Cancer Institute degli Stati Uniti 
ha dato il via libera alla sperimentazione 
clinica della cura anti-tumore proposta 
da Judah Folkman. Aprendo una nuova 
fase nella messa a punto di una nuova terapia 
contro il cancro. E chiudendo una polemica 
che, coltivata soprattutto sui mass media, ri¬ 
schiava di avere profonde ripercussioni sul 
modo stesso di fare ricerca scientifica nel, deli¬ 
catissimo, settore della biomedicina. 

Tutto nasce un anno fa, quando, a inizio 
maggio, il New York Times annuncia che un ri¬ 
cercatore dell'università di Harvard, a Boston, 
riusciva a curare topini di laboratorio amma¬ 


lati di cancro, grazie a due molecole, l'angio- 
statina e Tendostatina, capaci di «affamare» le 
cellule tumorali, togliendo loro la possibilità 
di attingere al sangue e ai suoi nutrienti. In 
termini più rigorosi, le molecole inibivano lo 
sviluppo dei vasi capillari nei tessuti cancero¬ 
si. Malgrado Judah Folkman invitasse alla pru¬ 
denza, sottolineando più e più volte, che la ri¬ 
cerca era ancora a uno stadio preliminare e 
che, comunque, ciò che si verifica nel corpici- 
no dei topolini di laboratorio spesso non si 
verifica nel corpo degli uomini, i giornali di 
tutto il mondo alimentarono la speranza che, 
finalmente, si fosse giunti in prossimità della 


vittoria definitiva nella pluridecennale batta¬ 
glia contro quello che una volta veniva chia¬ 
mato il «male incurabile». 

Quasi a voler dimostrare quanto fondata 
fosse la prudenza di Judah Folkman, ecco che 
intervengono i primi problemi. I risultati con¬ 
seguiti nei laboratori di Boston, non sembra¬ 
no riproducibili nei laboratori del National 
Cancer Institute, la massima autorità america¬ 
na in campo oncologico. E, quindi, il passag¬ 
gio successivo (e, certo, non definitivo) della 
ricerca, la sperimentazione sull'uomo, che ap¬ 
punto deve essere autorizzata, in tutte le sue 
complesse fasi, dallTstituto, viene messa in 


dubbio. Tanto basta al Wall Street Journal per 
insinuare, con un articolo del 12 novembre 
scorso, che in realtà Folkman quegli sbalorda- 
tivi risultati da laboratorio in realtà non li ha 
mai ottenuti. Il ricercatore nè è talmente ama¬ 
reggiato che, si dice, sta per pubblicare su una 
delle più prestigiose riviste scientifiche, l'in¬ 
glese Nature, un articolo di ritrattazione. Pro¬ 
babilmente non è vero. Anzi, Judah Folkman 
suggerisce la causa del possibile errore e invita 
gli esperti del National Cancer Institute a venire 
a Boston e a effettuare gli esperimenti con le 
sue due molecole. Detto, fatto. A Boston, con 
le giuste sostanze, i risultati di Folkman risul¬ 


tano ripetibili. Ed è su questa base che il Natio¬ 
nal Cancer Institute ha dato, direttamente, il 
suo assenso all'inizio della sperimentazione 
clinica sull'uomo. E, indirettamente, ha am¬ 
monito i mezzi di comunicazione di massa a 
evitare, in materia di ricerca scientifica, sia i 
toni trionfalistici che quelli irridenti. Entram¬ 
bi sono imprudenti. Ed entrambi, spesso, si 
vendicano. Il guaio è che non si limitano a 
esporre il giornale che li brandisce a una catti¬ 
va figura. Ma accendono o spengono speranze 
nella gente ammalata e nei loro familiari. In- 
somma, incidono ferite che non si rimargina¬ 
no. 




MAESTRO 

DEL GIORNALISMO 


La lunga carriera 
dal «Giornale» 
alla «Voce» 
fino al ritorno 
in via Solferino. 
Generose 
intuizioni 
ma in una catena 
di errori politici 
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Montanelli 

Cosima 

Scavolini 

Contrasto 



Il premio 


A Ischia vince 
Colombani 

Il francese Jean Marie Colomba¬ 
ni, direttore del quotidiano 
francese «Le Monde», è il vinci¬ 
tore del Premio Ischia interna¬ 
zionale di giornalismo, giunto 
alla ventesima edizione. Lo ha 
deciso la giuria presieduta da 
Biagio Agnes e composta da Va¬ 
lentina Alazraki, Giulio Ansei¬ 
mi, AntonioBernardi, Alberto 
Giordano, Paolo Graldi, Gianni 
Letta, Pasquale Nonno, Mario 
Pirani e Roberto Zaccaria. La 
giuria ha assegnato, inoltre, 
quattro premi per la categoria 
«Giornalista dell'anno»: a Bru¬ 
no Vespa di Raiuno per la tele¬ 
visione, a Pietro Calabrese, di¬ 
rettore del «Messaggero», per la 
carta stampata, ad Antonio 
Russo di Radio Radicale per l'e¬ 
mittenza radiofonica e a Giu¬ 
seppe Tripaldi dell'Ansa per le 
agenzie di stampa. L'albo d'oro 
del Premio Ischia annovera, tra 
gli altri vincitori, delle passate 
edizioni Indro Montanelli, Ezio 
Mauro, Vittorio Feltri, Alberto 
Ronchey, Piero Ottone, Arrigo 
Levi ed Eugenio Scalfari. Tra gli 
stranieri sono stati premiati 
Peter Arnett e Walter Cronkite. 


IL RITRATTO ■ 190 ANNI DI MONTANELLI 


Il naso acuto e reazionario di Indro 


SEGUE DALLA PRIMA 


aspettava che il giornale del Pei po¬ 
tesse rivolgere quasi un omaggio al- 
l'odiato capofila del giornalismo 
reazionario. D'Alema difese la scel¬ 
ta. Oggi scriver bene di Montanelli, 
da sinistra, è molto più facile. Dopo 
la rottura con Berlusconi, la caccia¬ 
ta dal "Giornale", l'esperienza co¬ 
raggiosa e infelice della "Voce". 
Tuttavia resto dell'opinione che In¬ 
dro Montanelli, per tutta la sua car¬ 
riera, almeno fino ai primi anni No¬ 
vanta, sia stato un giornalista rea¬ 
zionario, abbia condotto battaglie 
di retroguardia, non abbia mai svol¬ 
to una critica davvero radicale, co¬ 
raggiosa, di rottura, verso il potere 
politico. Specialmente verso quello 
democristiano. (E tralascio alcuni 
aspetti che mi hanno sempre infa¬ 
stidito del "montanellismo": una 
forte vena anti-femminista e un sot¬ 
tile sentimento un po' razzista, tal¬ 
volta represso, talvolta non represso 
abbastanza). Tutto questo non to¬ 
glie nulla alla sua grandezza profes¬ 
sionale e, credo, nemmeno alla sua 
robusta onestà intellettuale (doti 
che noi giornalisti quarantenni e 
cinquantenni gli invidiamo molto). 
Solo mi fa pensare che Montanelli 
abbia sbagliato le scelte fondamen¬ 
tali della sua vita pubblica. Cioè ab¬ 
bia confuso l'obbligo di coniugare 
anticonformismo e buonsenso - che 
è il primo obbligo professionale del 
buon giornalista - con il divieto di 
guardare al futuro, anche al futuro 
lontano, e di cercare le vie più com¬ 
plicate, più astruse, per arrivare alla 
meta. Non sempre complicatezza e 
astrusità sono sinonimo di idiozia. 

Naturalmente questa è un'opi¬ 
nione di chi scrive, e vale molto po¬ 


kk 


Grandezza 
professionale 
insieme 
a una robusta 
onestà 
intellettuale 




co. Però non mi pare 
saggio unirsi tutti in 
un gran coro di beati¬ 
ficazione di Montanel¬ 
li ed eleggerlo a padre 
dell'intero libero gior¬ 
nalismo italiano. 

Montanelli non è mai 
stato al di sopra delle 
parti, è stato esponen¬ 
te di una parte del 
giornalismo, e nono¬ 
stante tutto ancora lo 
è. E del resto non è 
mai esistito, probabil¬ 
mente, un libero gior¬ 
nalismo italiano: sono esistiti tanti 
buoni giornalismi, nessuno com¬ 
pletamente libero. 

C'è il mito di Montanelli isolato, 
perdente, che grida nel deserto in¬ 
curante di essere in minoranza, e 
che viene scon¬ 
fitto e bistratta¬ 
to dai vincitori. 

È un mito giu¬ 
sto? Un po' ne 
dubito. Ci sono 
forse tre episodi, 
nella ricchissi¬ 
ma biografia di 
Montanelli, che 
accreditano 
questo mito 
(ma anche che 
lo mettono in 
discussione). Il 
primo è del'37. 

Indro era un 
giovane giorna¬ 
lista fascista, 
aveva meno di 
30 anni e scrive¬ 
va come corri¬ 
spondente di 
guerra per il 


"Messaggero", dalla 
Spagna. Una volta rac¬ 
contò che le truppe ita¬ 
liane mandate da Mus¬ 
solini erano entrate in 
Santander senza com¬ 
battere, perché la pic¬ 
cola guarnigione anti¬ 
franchista non aveva 
opposto resistenza. Si 
dà il caso che il genera¬ 
le Terenzi avesse tele¬ 
grafato a Roma una 
versione del tutto op¬ 
posta dei fatti. Aveva 
scritto di avere piegato 
il nemico, superiore per forze e ar¬ 
mamenti, dopo una battaglia duris¬ 
sima ed eoica. Non fu il generale 
mentitore a passare un guaio, fu 
Montanelli. Richiamato a Roma, li¬ 
cenziato, sospeso dall'Albo dei gior¬ 


nalisti, cacciato dal partito. Sembra 
la storia di un eroe antifascista, no? 
Non è così. Montanelli non finì in 
rovina: un gerarca fascista di prima 
fila, Giuseppe Bottai, lo aiutò e gli 
trovò un lavoro all'estero. 

Secondo episodio, durante l'occu¬ 
pazione tedesca del Nord Italia. 
Montanelli finì in carcere, a San 
Vittore, accusato di complotto. Di¬ 
cevano che avesse spinto Maria Jo¬ 
sé, moglie di Umberto di Savoia, ad 
appoggiare Ciano e Grandi, cioè al 
rovesciamento di Mussolini. Natu¬ 
ralmente non era vero. Montanelli 
fu condannato a morte, e andò a un 
soffio dalla possibilità di diventare 
l'unico vero grande martire della 
destra antifascista. Invece si salvò 
anche quella volta, e a salvarlo fu il 
cardinale di Milano , Shuster, un 
uomo carismatico che era stato per 


li 


moltissimi anni legato 
al fascismo. 

Il terzo episodio, as¬ 
sai meno drammatico 
del primo - e soprat¬ 
tutto del secondo - ri¬ 
sale ai primi anni Set¬ 
tanta: il giovane Piero 
Ottone era diventato 
direttore del "Corriere 
della Sera" e Monta¬ 
nelli non era affatto 
contento. Per due mo¬ 
tivi. Il primo è che la 
linea "aperta" e un po' 
di sinistra di Ottone 
non gli piaceva affatto. Il secondo - 
non ufficiale e mai confessato - è 
che probabilmente alla poltrona 
che era stata di Albertini (non il sin¬ 
daco, né il calciatore del Milan, ma 
il grande direttore epurato dai fasci¬ 


la fortuna 
di un mito 
Il rapporto 
che sembrava 
impossibile 
con i comunisti 
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Da oggi sarà direttore onorario del «Corriere» 


I ndro Montanelli diventerà da sta¬ 
mattina direttore onorario del 
«Corriere della Sera». Nel suo no¬ 
vantesimo compleanno il grande vec¬ 
chio riceve in dono una delle poche co¬ 
se che nella sua lunga quanto straordi¬ 
naria carriera professionale non è mai 
riuscito a conquistarsi. Ferruccio De 
Bortoli, che del quotidiano di via Sol¬ 
ferino è il direttore effettivo, annun¬ 
cia che ci saranno anche altre sorpre¬ 
se: una iniziativa editoriali che non 
vuol raccontare. Ma gli omaggi per 
Montanelli non sono venuti solo dal 
«Corriere», a cui si aggiunge quello de 
«Il Giornale». L'altro ieri c'è stato l'in¬ 
contro con il presidente del Consiglio, 


sti) aspirava lui. Mon¬ 
tanelli fece la parte del¬ 
l'offeso, dell'isolato e 
dello sconfitto: se ne 
andò indignato, cioè si 
dimise dal "Corriere". 
Disse: "Vado in pensio¬ 
ne". Chi era l'oppresso 
e chi Toppressore? Chi 
il vincitore e chi il vin¬ 
to? Chi aveva ragione e 
chi torto? 

Naturalmente ogni 
risposta è opinabile. I 
fatti però dicono che 
Montanelli nel giro di 
pochi mesi trovò molti industriali e 
padroni dell'economia italiana 

pronti ad aprire il portafoglio e a 

consentirgli di fondare un nuovo 
quotidiano ("Il Giornale"). E dico¬ 
no che l'esperimento di Ottone du¬ 
rò poco. Nel gi¬ 
ro di qualche 
anno la carriera 
di Ottone fu 
stroncata, quel¬ 
la di Montanelli 


anche lui arrivato ad un compleanno 
importante: il cinquantesimo. Secon¬ 
do il vecchio Indro «D'alema è un uo¬ 
mo di governo, intelligente, che ha ca¬ 
pito bene il suo mestiere». Un bel com¬ 
plimento. Ma ieri l'oggetto di tutte le 
attenzioni è stato il novantenne gior¬ 
nalista toscano. Fra i tanti auguri arri¬ 
vatigli ci sono quelli dell' «Osservatore 
romano». Con grande finezza il gior¬ 
nale vaticano li ha fatti scrivere dalla 
penna di Manlio Cancogni. Il vecchio 
amico - collega nota acutamente: «il 
fatto che la cerimonia del compleanno 
avvenga a Fucecchio, suo paese natale, 
ma anche uno dei comuni più rossi d'I¬ 
talia è una circostanza non da poco. 


Fino a pocchi anni fa a Fucecchio lo 
consideravano senza mezzi termini un 
fascista mentre oggi è diventato un 
compagno di strada». E Montanelli ie¬ 
ri è andato proprio nella sua Fucec¬ 
chio dove ha parlato di tutto. Di rifor¬ 
me: «Non ci credo più, ma io alla mia 
età posso permettermelo. Voi no, dove¬ 
te continuare a crederci». Di partiti e 
di italiani: «Gli italiani rubano e non 
hanno mai smesso. Per questo anche i 
partiti rubano». Di partitocrazia: 

«Non è nel sangue dei partiti ma in 
quello degli italiani. Per questo sono 
stato indeciso se e andare a votare o no 
al referendum. Poi ci sono andato ed 
ho votato sì». 


rilanciata alla 
grande. Eppure 
il "Corriere" di 
Ottone, quello 
sul quale scrive¬ 
vano i migliori 
intellettuali ita¬ 
liani, quello di 
Pasolini, di Mo¬ 
ravia, di Monta¬ 
le, ha rappre¬ 
sentato forse 
uno dei mo¬ 
menti più alti, 
più liberi e co¬ 
raggiosi del 
giornalismo ita¬ 
liano. Era un 


giornale bellissimo. Non è vero - co¬ 
me dice certa pubblicistica reazio¬ 
naria - che rappresentò la viltà della 
borghesia italiana e il cedimento 
codardo alla violenza rossa. Non è 
vero che fu l'affermazione del con¬ 
formismo di sinistra, di una specie 
di politically correct ante-litteram. 
Al contrario: fu una fucina di idee, 
di innovazioni, di ricerche, e fu la 
culla di tutto quello che il giornali¬ 
smo democratico ha inventato nei 
decenni seguenti, dal Messaggero 
della fine anni 70, alla Repubblica 
di Scalfari, al successivo rinnova¬ 
mento degli anni Ottanta alla 
"Stampa" e al "Corriere" con la 
nuova generazione di direttori. 

Comunque a Montanelli vanno 
riconosciute doti professionali e 
morali altissime. E anche la famosa 
colpa che tutti gli imputano (quella 
di avere invitato, negli anni 70, a 
votare DC, seppure con il naso tura¬ 
to) non fu poi una colpa, fu sempli¬ 
cemente uno sbaglio. Anzi fu la sin¬ 
tesi, la "summa" - credo - di tutti gli 
sbagli di Montanelli: uomo libero di 
vedere la sostanza delle cose, e di 
dichiarare quello che ha visto, ma 
poi sempre incapace di trarne le 
conseguenze politiche. Non per 
paura personale - quella non la ha 
mai avuta - ma per paura, diciamo 
così, "storica": tipica della migliore 
destra italiana. 

PS. Se quando Montanelli compi¬ 
rà 100 anni sarò ancora vivo, mi 
piacerebbe scrivere di nuovo su di 
lui: magari mi sarò convinto che 
tutti quegli sbagli che vedo adesso 
non ci sono mai stati. Che aveva 
sempre ragione lui e sempre torto 
noi di sinistra. 

Ma non credo. 

PIERO SANSONETTI 
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L'INTERVISTA 


Giorgio 

Fossa 

presidente 

di 

Confindustria 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Giorgio Fossa non arriva al 
tavolo del Cnel col «conto». Arri¬ 
va preoccupato per la crisi econo¬ 
mica aggravata anche dalla guerra 
nei Balcani. Arriva con una certez¬ 
za, quel Patto si doveva fare e se lo 
dovesse rifirmare oggi, aggiunge¬ 
rebbe una postilla sulle scadenze. 
NeU'immediato futuro vorrebbe 
un Dpef con una programmazio¬ 
ne a medio termine che dia certez¬ 
za sulla diminuzione fiscale e con¬ 
tributiva da qui ai prossimi anni, 
un contratto dei metalmeccanici 
che tenga conto dell'impossibilità 
attuale di affrontare la «parte ora¬ 
ri», un'attenzione non più riman¬ 
dabile sulle 


« 


questioni pen¬ 
sioni e flessibi¬ 
lità. Confindu¬ 
stria e il suo pre¬ 
sidente alla ve¬ 
rifica del Patto 
con dentro la 
guerra, la vi¬ 
cenda Tele- 
com-Olivetti 
e... 

Presidente 
Fossa, rifir¬ 
merebbe oggi 
il Patto socia¬ 
le siglato il 22 
dicembre? 

«Non sono un 
pentito e riten¬ 
go che in quel 
momento era 
assolutamente 
necessario far¬ 
lo. Forse oggi è 
ancor più ne¬ 
cessario. Partia¬ 
mo dal presup¬ 
posto che è un obiettivo parziale, 
non è la soluzione di tutti i proble¬ 
mi. Non ci siamo illusi allora, non 
ci illudiamo oggi. Ma da qualche 
parte bisognava iniziare, perché se 
aspettiamo la bacchetta magica 
che risolve tutto d'un colpo, non 
cominciamo mai e affoghiamo 
nel mare di problemi». 

Cosa cambierebbe di quel Patto se 
dovesse firmarlo oggi? 

«Mi rendo conto che è impossibi¬ 
le, praticamente im¬ 
possibile, ma cerche¬ 
rei di mettere dei pa¬ 
letti sui tempi. Perché 
purtroppo, nono¬ 
stante l'impegno del 
Governo a fare un 
passaggio prelimina¬ 
re del Patto in Parla¬ 
mento, questo non è 
servito a far partire 
prima le misure. Io 
mi ero illuso che que¬ 
sta prima approva¬ 
zione accelerasse i 
cammino. Ci dicono 
dice che se i collegati 
verranno approvati 
prima dell'avvio del¬ 
la campagna per la 
presidenza della Re¬ 
pubblica, i tempi sa¬ 
ranno brevi. Speria¬ 
mo, ma la verità vera 
è che ancora una vol¬ 
ta i tempi dell'econo¬ 
mia e i tempi della po¬ 
litica sono molto di¬ 
vergenti. Oggi con la 
globalizzazione, le 
crisi si rovesciano in 
pochissimi secondi 
da una parte all'altra 
del mondo. In quel 
Patto ci sono dei pas¬ 
saggi che dovevano 
essere approvati per 
cercare di attutire 
una crisi forte che 
avevamo previsto per 
i primi sei mesi del¬ 
l'anno. Si diceva, sei 
mesi di crisi, poi sei 
mesi di svolta. Oggi 
sono più pessimista: 
senei primi sei mesi si 
è verificato il previ¬ 
sto, per i prossimi c'è 
solo un filo di speran¬ 
za. Ma rischiamo di 
perdere anche quel filo se le misu¬ 
re restano sulla carta. Mi rendo 
conto che ci sono problemi tra il 
Governo e la sua maggioranza, mi 
rendo conto che ci sono problemi 
di opposizione. Ma mi rendo an¬ 
che conto che, per esempio c'è 
uno scollamento abbastanza forte 
tra alcune cose che il Governo dice 
e che stanno in quel Patto, e alcuni 


Rifirmerei il Patto 
Ma c'è il rischio 
che resti sulla carta» 

Il Parlamento discute d'altro e blocca l'intesa 
Metalmeccanici: sull'orario ora non si può trattare 

Lavoro, sul collegato verso la fiducia 

Parte la verifica tra imprese, governo e sindacati sull'accordo di Natale 


Se la guerra 
durerà 
a lungo 
presenterà 
presto 
il suo conto 


Un intervento 
sulle pensioni 
non 

sorprenderebbe 

l'opinione 

pubblica 


comportamenti in Parlamento. 
Perché mentre non si riesce a por¬ 
tare avanti cose importanti di 
quell'intesa, si fa invece tutta 
un'altra serie di leggi che rischia¬ 
no di irrigidire un mercato del la¬ 
voro già difficile». 

Allude per caso alla legge sulla 
rappresentanza? 

«Non c'è soltanto la legge sulla 
rappresentanza sindacale. L'elen¬ 
co è ben più lungo, part-time, la¬ 
vori parasubordinati, 
telelavoro, congedi 
parentali.. .Tutti irrigi¬ 
dimenti che vanno as¬ 
solutamente in con¬ 
trotendenza rispetto a 
quelle che sono le no¬ 
stre esigenze e in un 
certo senso le inten¬ 
zioni dichiarate del 
Governo». 

Presidente, ma Con¬ 
findustria ce l'ha col 
Parlamento? 

«No, Confindustria ce 
l'ha con tutti quelli 
che per problemi di 
posizionamento an¬ 
che all'interno degli 
stessi partiti o schiera- 
menti, creano ostaco¬ 
li a un'economia che 
in questo momento 
avrebbe bisogno di 
un'attenzione parti¬ 
colare. Sulla guerra, 
bene o male, la mag¬ 
gioranza ha retto, e ha 
retto discretamente. 
L'opposizione avreb¬ 
be potuto essere mol¬ 
to più critica, ma si è 
comportata responsa¬ 
bilmente. Allora io di¬ 
co, non riusciamo a 
capire che oggi un 
quadro economico 
come quello che ab¬ 
biamo di fronte è an- 
ch'esso prioritario? Io 
non dico che bisogna 
rinunciare al proprio 
ruolo, ma invito tutti 
a comportarsi anche 
in questo caso respon¬ 
sabilmente. E non mi 
sembra che questo 
stia avvenendo...». 
Qualcuno nell'ese¬ 
cutivo sottolinea 
che mentre il Governo col Patto 
ha assunto impegni verificabili, 
così non è stato per le parti socia¬ 
li. Confindustria si è impegnata a 
investire. L'hafatto? 

«Gli investimenti risultano la 
componente di domanda interna 
che cresce di più pur nella stagna¬ 
zione complessiva dell'economia. 
Anche se sono stati inferiori ri- 


ROMA C'è un neo sul primo test per 
il Patto sociale. Proprio nel giorno in 
cui il Governo si presenta a sindcati e 
industriali per la verifica dell'intesa 
siglata a Natale, alla Camera si proce¬ 
de sulle quote latte, anziché come 
previsto, sul collegato sull'occupa¬ 
zione, parte fondamentale dell'ap¬ 
plicazione di quell'accordo. La sua 
approvazione è infatti slittata alla 
prima settimana di maggio. Lo stop 
è arrivato ieri dopo che, con una me¬ 
diazione del presidente Luciano 
Violante, si è deciso di accantonare 
la votazione di quegli articoli conte¬ 
nenti deleghe al Governo. E il rischio 
concreto è che il collegato sull'occu¬ 
pazione non concluda il suo iter nei 
tempi previsti, ovvero prima dell'av¬ 
vio della campagna per l'elezione 
del Capo dello Stato. 

È questo il risultato del comporta¬ 
mento dell'opposizione che già dal¬ 
l'altro ieri aveva protestato per l'ec¬ 
cessivo ricorso alle deleghe e minac¬ 
ciato il boicottaggio delle votazioni 
degli articoli in questione (una qua¬ 
rantina in tutto). Di qui la proposta 
di Violante di procedere, fino a ieri 
sera, sugli altri articoli e di accanto¬ 
nare il resto: «La risoluzione sul Dpef 
conteneva già una previsione di de¬ 
leghe anche se non specificava il nu¬ 
mero - ha spiegato il presidente della 
Camera -, lì problema però esiste e ri¬ 


guarda la funzionalità del Parlamen¬ 
to. Un vasto ricorso alla delega incri¬ 
na il principio della sovranità parla¬ 
mentare». Quindi la votazione è 
congelata: riprenderà la prima setti¬ 
mana di maggio, come deciso dalla 
Conferenza dei capigruppo. E se ne¬ 
cessario verrà posta la fiducia. Il 
Consiglio dei ministri - si legge in 
una nota di Palazzo Chigi - ha infatti 
«prestato il pro¬ 


li CERFEDA 
CGIL 

«Troppi 
rallentamenti 
sulle procedure 
per l’avvio 
delle 

infrastrutture» 


prio assenso alla 
proposta del 
presidente D'A- 
ìema di ricorrere 
alla fiducia, qua¬ 
lora necessario» 
sui due collegati, 
fiscale e per l'oc¬ 
cupazione, e an¬ 
che sulle quote 
latte. 

Queste le no¬ 
tizie dal Parla¬ 
mento, mentre stamani, al Cnel, si 
procede alla verifica del Patto. Sul ta¬ 
volo, un dossier di un centinaio di 
pagine con tanto di schede che ne il¬ 
lustrano lo stato di attuazione a 
quattro mesi dalla firma. I ritardi 
non verranno taciuti, ma anche alle 
cose fatte - anticipate, in alcuni casi - 
verrà dato il valore che meritano. Ma 
la verifica servirà al Governo per ri¬ 
lanciare l'intesa e chiedere alle 32 as¬ 


sociazioni che la siglarono poco pri¬ 
ma di Natale la compattezza neces¬ 
saria per far fronte al mutato clima 
internazionale e alle peggiorate con¬ 
dizioni della nostra economia, con 
la guerra nei Balcani di cui non si in¬ 
travede la fine e con il Pii rivisto 
all'1,5% e che gli industriali addirit¬ 
tura paventano possa avvicinarsi al¬ 
lo zero. Si farà dunque il punto e 
spetterà all'Esecutivo «parare» le cri¬ 
tiche e le sollecitazioni che verranno 
dai sindacati e da Confindustria. 

«Sappiamo che il Patto incontra 
difficoltà ad essere applicato per il se¬ 
rio rallentamento dell'economia - 
dichiara il segretario confederale 
Cgil, Walter Cerfeda -, ma questo lo 
rende ancora più urgente. Ci aspet¬ 
tiamo che il Governo testimoni con 
precisione la parte che fin qui si è riu¬ 
scita ad applicare, ma anche che tro¬ 
vi le ragioni per la parte non realizza¬ 
ta. C'è un ritardo nella capacità di 
spesa per le grandi infrastrutture e 
sull'accelerazione delle procedure 
burocratiche il Governo ha fatto po¬ 
co e niente. Con forti conseguenze 
sul rilancio dell'economia e sull'oc¬ 
cupazione». 

Un terzo dei provvedimenti di 
competenza del Governo sono stati 
comunque realizzati e quando il Par¬ 
lamento approverà i due collegati, ai 
progetti di sviluppo verrà nuova lin¬ 


fa. Ma il clima è cambiato, «scettici¬ 
smo e pessimismo» frenano gli inve¬ 
stimenti privati e lo stesso ministro 
del Tesoro non ha nascosto preoccu¬ 
pazione in proposito, e allarme vie¬ 
ne anche da sindacati e industriali. 

«Una maggiore crescita passa at¬ 
traverso più investimenti pubblici e 
uno stimolo per gli investimenti pri¬ 
vati», ha detto ieri Carlo Azeglio 
Ciampi. Il quale 


sprona a fare di 
più: «La guerra - 
ha detto-avràri- 
percussioni di¬ 
rette ed indirette 
sull'Italia. Sono 
fatti che pur¬ 
troppo ci sono e 
debbono spro¬ 
narci a fare 
quanto possibile 
per contrastare 
ìe difficoltà con¬ 
giunturali che stiamo incontrando e 
per accelerare l'impegno per gli in¬ 
terventi strutturali di cui la nostra 
economiahabisogno». La strada per 
una maggiore crescita passa, per 
Ciampi, «attraverso l'accelerazione 
degli investimenti pubblici e lo sti¬ 
molo a quelli privati. Sentieri che 
stiamo percorrendo, non c'è alcuna 
improvvisazione in quello che stia¬ 
mo facendo». 


■ GRAVI 
RITARDI 

La votazione 
sul collegato 
rischia 
di finire 
dopo l’elezione 
del presidente 


spetto a quello che noi auspicava¬ 
mo. In una situazione in cui il ca¬ 
vallo non beve qualche investi¬ 
mento, in macchinari soprattut¬ 
to, è stato fatto. Certo è troppo po¬ 
co, ma non potevamo prendere 
impegni precisi per due motivi. 
Prima di tutto perché gli investi¬ 
menti forti si fanno quando c'è 
domanda. Poi perché c'è bisogno 
anche di impegni che durano nel 
tempo, non una tantum o poco 
più». 

LaViscononbasta? 

«Darà risultati importanti, ma ha 
una durata limitata. Abbiamo vi¬ 
cino il varo del Documento di pro¬ 
grammazione economica e finan¬ 
ziaria. L'ideale, a mio giudizio sa¬ 
rebbe predisporre un piano di ri¬ 
duzione fiscale, ma oggi forse an¬ 
cora di più della pressione contri¬ 
butiva, nel medio e lungo termi¬ 
ne. Non voglio dire che nell'ulti¬ 
mo anno le tasse non sono 
diminuite anche se sono diminui¬ 


te molto meno a favore delle im¬ 
prese di quello che si dice, ma ser¬ 
ve la certezza. Perché le imprese 
non nascono come funghi, né gli 
investimenti si decidono nell'ar¬ 
co di una mattina. Nel Dpef do¬ 
vremmo riuscire a prevedere una 
programmazione di medio termi¬ 
ne, se abbiamo la forza, diciamo di 
due punti in meno tra riduzioni fi¬ 
scali e contributive all'anno per 
cinque anni. Se non l'abbiamo di¬ 
ciamo almeno un punto, un pun¬ 
to e mezzo per 7-8-10 anni. Altri¬ 
menti si continueranno a fare 
operazioni-spot». 

Cos'altroserve? 

«Occorre investire in infrastruttu¬ 
re con la possibilità di realizzare 
opere pubbliche anche con l'in¬ 
tervento dei privati, il cosiddetto 
"project financing". Ma bisogna 
che ci sia qualcuno che prenda le 
decisioni. Perché quando si deve 
fare una strada che attraversa 10 
comuni, tre province e due regio¬ 


ni non si può pensare di trovare 
tutti d'accordo». 

Il Fondo monetario dice che è 
scongiurata la crisi economica 
mondiale e prevede per il nostro 
Paese una crescita all ' 1,5 per l'an- 
no in corso e al 2,4 per il 2000. Pre¬ 
visioni in linea con quelle del suo 
Centro studi? 

«Con le previsioni di qualche set¬ 
timana fa. Ma già oggi è difficile 
anche pensare all'1,5, mentre 
sembra possibile il 2,4 per l'anno 
prossimo. Purtroppo ultimamen¬ 
te tutte le previsioni vengono rivi- 
steal ribasso...». 

Anche il governatore della Banca 
d'Italia sostiene che la guerra nei 
Balcani porterà conseguenze sul¬ 
la nostra economia. Lei ha sentito 
i suoi iscritti? Che sensazione ne 
ha ricavata? 

«Grossa preoccupazione. Abbia¬ 
mo già delle conseguenze sul turi¬ 
smo nella costiera adriatica, ma 
poi il discorso si potrebbe allarga- 


Telecom-Dt 
È un progetto 
che non può 
che essere 
guardato 
con interesse 


re. Non abbiamo oggi 
dati, ma sicuramente 
conseguenze ce ne 
saranno. Se la guerra 
durerà a lungo, pre¬ 
senterà il suo conto. 

Anche soltanto per 
l'impatto psicologico 
deterrente per gli in¬ 
vestimenti e per i 
consumi». 

Passiamo ai metal¬ 
meccanici, alle trat¬ 
tative sul contrat¬ 
to. Lei che ha noti¬ 
zie di prima mano, 
risponde a verità questa fase di 
ottimismo? Le sembra utile un in¬ 
tervento esterno, delle confede¬ 
razioni sindacali, di Confindu¬ 
stria, del Governo? 

«Sono fiducioso che le parti possa¬ 
no risolvere da sole la questione. I 
segnali delle ultime ore sono ab¬ 
bastanza positivi. L'idea di comin¬ 
ciare a discutere per argomenti, è 


una proposta che i nostri hanno 
lanciato daparecchie settimane». 
Sì, ma discutere per parti non si- 
gnif ica non discutere di alcune... 
«Dico solo che non si possono ri¬ 
solvere tutti i problemi insieme. Il 
fatto che da lunedì parta la no- 
stopèunabuona premessa. Atten¬ 
zione, però, che a volte quando 
parte la no-stop, si può anche arri¬ 
vare a spaccature più pesanti. Ma è 
un prezzo che si deve rischiare di 
pagare. La controparte sa che ci so¬ 
no problemi su cui la soluzione è 
possibile, altri, anche per la situa¬ 
zione economica in cui ci trovia¬ 
mo, su cui è difficile ». 

Riduzione d'orario? 

«Sì, orario. Al momento non ci so¬ 
no le condizioni di riduzione per¬ 
ché si andrebbe a colpire quella 
parte del settore più in difficoltà». 
Ma i sindacati non sono disposti a 
stralciarequestaparte. 
«Speriamo che si possano trovare 
soluzioni alternative». 

Ha una posizione nella battaglia 
Telecom-Olivetti? Cosa pensa del- 
l'OpadiColaninno? 

«Continuo a ritenere che il desti¬ 
no dell'Opa debba essere lasciato 
alla libera e trasparente valutazio¬ 
ne del mercato. Non spetta certo al 
presidente di Confindustria dare 
indicazioni in un senso o nell'al¬ 
tro». 

£ dell'eventuale intesa con i tede¬ 
schi? Telecom Italia con Deu- 
tscheTelecom? 

«E chiaro che di fronte alle sfide in¬ 
ternazionali che abbiamo davan¬ 
ti, un progetto industriale che por¬ 
ti alla realizzazione di un "global 
player" al secondo posto delle tic 
mondiali, non può che essere 
guardato con attenzione. Senza ir¬ 
responsabili pregiu¬ 
dizi xenofobi, ma evi¬ 
dentemente con le 
debite analisi e garan¬ 
zie in termini sia di 
convenienze per l'in¬ 
dustria italiana che di 
rispetto delle regole 
deì mercato». 

Pensioni e flessibili¬ 
tà. Dal Fmi a Banki- 
talia, agli industria¬ 
li la ricetta della ri¬ 
presa sembra chiusa 
in queste medici¬ 
ne... 

«Confindustria è sta¬ 
ta la prima a parlare di 
intervento sulle pen¬ 
sioni e oggi si ritrova 
in buona compagnia. 
È un problema che va 
affrontato e ho l'im¬ 
pressione che l’opi¬ 
nione pubblica se lo 
aspetti. A mio giudi¬ 
zio il calo di consumi 
può anche essere le¬ 
gata a questa incertez¬ 
za. La gente risparmia 
più di quanto previ¬ 
sto perché non cono¬ 
sce i termini delle 
operazioni necessa¬ 
rie. Perciò io dico, pri¬ 
ma facciamo chiarez¬ 
za, meglio è. Il Gover¬ 
no dice che non ce n'è 
bisogno, però poi è 
fortemente preoccu¬ 
pato. Quanto alla fles¬ 
sibilità, numeri alla 
mano guardiamo i li¬ 
velli occupazionali in 
questo Paese. Cen- 
toundicimila occupa¬ 
ti in più è meglio di 
niente, ma se la Spa¬ 
gna ha fatto da sola 
nel '97 la metà dei 
nuovi occupati di tut¬ 
ta l'Europa ci sarà pure 
un motivo». 

Al tavolo delle trat¬ 
tative è la Cgil l'av¬ 
versario più duro? 
Gli ostacoli dialetti¬ 
ci tra Cofferati e Fos¬ 
sa sono insormonta¬ 
bili? 

«Non credo che ci sia¬ 


no posizioni insor¬ 
montabili. È chiaro 
che ognuno facendo il 
proprio mestiere insiste su alcune 
difese. Non voglio mettere la croce 
sulle spalle né a Cofferati, né alla 
Cgil. Bisogna rivedere sia il molo 
del sindacato, che quello delle as¬ 
sociazioni di rappresentanza. Che 
a volte hanno anche sconfinato 
dai loro compiti. Ma se l'hanno 
fatto è perché hanno dovuto col¬ 
mare i vuoti della politica». 
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♦ Iprofughi sopravvissuti addebitano ♦ Oggi in piazza con Bulatovic 
i sei morti non a milizie sconfinate i manifestanti dell'Snp 

ma a militari montenegrini il partito «amico» di Belgrado 

Filoserbi all'offensiva 
nella calma dì Podgorka 

Un dossier a Ginevra sulla strage di Briga 


DALL'INVIATO 


MICHELE SARTORI 

PODGORICA «Erano riservisti 
montenegrini ubriachi. 
Hanno attaccato Briga con 
la colonna di profughi che 
camminava sul sentiero. Si 
sono messi a sparare, quat¬ 
tro ne hanno ammazzati su 
un ponticello, altri due li 
hanno inseguiti e finiti tra 
le case». 

Ubriachezza. Troppe grap¬ 
pe ingurgitate per marciare 
tra la neve alta. E un sotto¬ 
fondo di odio etnico. È an¬ 
data così la prima strage in 
territorio montenegrino? 
L'ipotesi finisce a Ginevra in 
un dossier dell'alto commis¬ 
sariato per i rifugiati. In 
Montenegro i racconti dei 
sopravvissuti la confermano 
solo in parte: nessuno parla 
di ubriachezza, tutti addebi¬ 
tano i sei morti non a «mili¬ 
zie serbe» sconfinate ma a 
reparti locali dell'Armata, 
ragazzi montenegrini che 
hanno accolto il richiamo 
alle armi dell'esercito. 

Neanche Nusret Kalac, 
sindaco di Rozaje, la cittadi¬ 
na a valle degli scontri dove 
ora polizia ed esercito si 
guardano in cagnesco, sa se 
sia storia di ubriachezza. Ma 
sa che chi ha sparato «ap¬ 
parteneva al battaglione Be- 
rane-Andrijevica»: due citta¬ 
dine del Montenegro a mag¬ 
gioranza filoserba. E che 
quei ragazzi già in paese gli 
hanno causato qualche pro¬ 
blema, sono piuttosto indi¬ 
sciplinati, a volte si sbornia¬ 
no. In parte, ammette la re¬ 
sponsabilità dei «regolari» 
anche la seconda Armata. 
Lassù in montagna c'erano 
reparti a caccia di guerriglie- 
ri dell'Uck. Hanno avuto 
uno scontro a fuoco. Hanno 
ucciso «quattro terroristi 
senza riportare perdite». Un 
po' dura da digerire, se tra i 
morti ci sono un bambino 
ed una vecchietta. E se i cor¬ 
pi sono stati fatti sparire pri¬ 
ma dell'arrivo della polizia, 
portati e sepolti chissà dove. 

Il governo montenegrino 
trasuda indignazione: «Fos¬ 
se vero, sarebbe una vergo¬ 
gna per tutto il paese», dice 
Miodrag Vukovic, consiglie¬ 
re del presidente. Si assicu¬ 
rano «inchieste severissi¬ 
me», si esige dall'esercito «la 


consegna dei colpevoli». 
Questo, almeno, di fronte 
alla stampa estera. Sul quo¬ 
tidiano governativo «Pobje- 
da», Vittoria, tutto è liquida¬ 
to in un trafiletto. Imbaraz¬ 
zante. Questa faccenda può 
produrre poco sul piano 
pubblico interno. Ma è una 
buona carta da contrapporre 
ai tentativi dell'Armata di 
controllare la polizia. 

È una giornata calma, nel¬ 
la capitale montenegrina, 
dopo le bufere dell'altro 
giorno. Qua si applica la tat¬ 
tica, ricordate?, del «due 
passi avanti e uno indietro». 
Tensione e rilassamento, e 
adesso è il momento del ri¬ 
lassamento. Oggi?, oggi in¬ 
vece sarà il giorno dell'assal- 
_ to politico, 


■ GIORNALISTA 
SCOMPARE 
Nessuna 
notizia 
di un inviato 
croato: 
aveva scritto 
su Milosevic 


della gente 
in piazza, 
portata 
dall'Snp, il 
partito filo¬ 
serbo. Alme¬ 
no quindici- 
mila perso¬ 
ne, si aspet¬ 
tano gli or¬ 
ganizzatori. 
Viene a par¬ 
lare Momir 
Bulatovic, l'ex presidente 
montenegrino battuto da 
Milo Djukanovic e diventa¬ 
to primo ministro federale, 
a Belgrado, a fianco di Milo¬ 
sevic. 

Bulatovic si fa precedere 
da un'intervista al «Dan», il 
quotidiano del suo partito. 
Avverte che «c'è ancora 
tempo per capire che le dif¬ 
ferenze tra serbi e montene¬ 
grini non sono così forti da 
prevalere sulla difesa della 
Jugoslavia». Spia che la gen¬ 
te, a Belgrado, interpreta la 
«neutralità» montenegrina 
come vigliaccheria. A Bel¬ 
grado circola la battuta: 
«Cedo tre montenegrini in 
cambio di un macedone». 
Le locandine della manife¬ 
stazione proclamano: «Dio è 
con noi!». 

Brontolìi di tuono. Per il 
resto, calma. Nessuna rea¬ 
zione dell'Armata al netto 
rifiuto montenegrino (l'uo¬ 
mo forte Vukasin Maras, mi¬ 
nistro dell'Interno: «È com¬ 
pletamente fuori discussio¬ 
ne») dell'ordine di passare 
sotto comando militare la 
polizia. 


Situazione di stallo alla 
frontiera di Debeli Brijeg 
con la Croazia. L'esercito fe¬ 
derale è accampato nei bo¬ 
schi della penisola prevlaka, 
la «zona gialla smilitarizza¬ 
ta» contesa tra Croazia e Ju¬ 
goslavia ed affidata alla su¬ 
pervisione Onu. Ha istituito 
i suoi posti di blocco, re¬ 
spinge chi tenta di entrare 
senza i visti di Belgrado. Il 
governo montenegrino sta 
cercando di trattare con 
l'Armata. Nella zona, dove 
vive la minoranza croato¬ 
cattolica, si accumulano pic¬ 
coli segnali di tensione. In 
centro a Cattaro un giovane 
soldato di Belgrado litiga 


con un ragazzo del posto e 
lo uccide a colpi di Kala- Un soldato 

shnikov. Nei paesi costieri italiano 

circolano provocatori vo- mentre 

lantini anonimi in croato soccorre 

che invitano la gente a sol- un piccolo 

levarsi contro «i nostri stori- kosovaro 

ci nemici finalmente in gi- nel campo 

nocchio davanti alla Nato» diKukes 

e ad informare sui movi¬ 
menti dell'esercito jugosla¬ 
vo i parroci ed i giornalisti 
stranieri. 

Un giornalista croato, 
combinazione, manca al¬ 
l'appello dall'altroieri: An- J.Pelissier 

tun Masle, del settimanale Reuters 

«Globus» di Zagabria. Aveva 
scritto un articolo pepato su 
Milosevic. 



L'INTERVISTA M ABDU RRACHMAN. responsabile del centro islamico di Milano 


« 


Io, musulmano contro la Nato 


» 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Lunga barba bianca, 
calma rassicurante. Abdu Rra- 
chman, autorevole rappresen¬ 
tante del Centro Islamico di Mi¬ 
lano ha idee precise e contro- 
corrente su questa 
guerra, ogni giorno 
più inquietante, 
ogni giorno più mi¬ 
nacciosa. Non ha 
certezze, ma guarda 
i risultati: «I bom¬ 
bardamenti sulla 
Serbia - dice - finora 
sono serviti soltan¬ 
to a rafforzare Milo¬ 
sevic e ad accelerare 
i suoi progetti di 
pulizia etnica. 

Chi ci guadagna? 
Sicuramente gli Sta¬ 
ti Uniti, che hanno 


kk 


Mi sembra di 
vedere 
un film 
già visto 
nella guerra 
del Golfo 


77 


interessi 
strategici nei Balcani e che stan¬ 
no relegando l'Europa ad un 
ruolo subalterno. 

Le decisioni non si prendono 
a Bruxelles ma a Washington». 
Abdu Rrachman, a chi giova que¬ 
sta guerra, ammesso che sia lecito 
parlare di benefici, ottenuti ucci¬ 
dendo? 

«A me sembra di vedere un film 
già visto. Dopo la guerra del Gol¬ 
fo, in Arabia Saudita sono rimasti 
almeno mezzo milione di ameri¬ 


cani, ormai saldamente radicati 
in quei territori e in una posizio¬ 
ne strategica per il controllo dei 
paesi islamici. Adesso assistiamo 
a una penetrazione Usa nel ven¬ 
tre molle dei Balcani, a due passi 
dall'ex impero sovietico e nel 
cuore del vecchio continente, vi¬ 
cino alle testate nu¬ 
cleari russe. Se ragio¬ 
nassi da militare, do¬ 
vrei dire che tecnica- 
mente è una guerra 
che giova soprattutto 
agli americani, anche 
se so che l'antiameri- 
canismo non è più di 
moda e sa di vetero ». 
Lei parla di america¬ 
ni, ma il Kosovo non 
è il Vietnam e in que¬ 
sto conflitto sono 
impegnate le forze 
della Nato e quindi 
dell'Europa,nonsoloimarines... 
«A dire il vero a me sembra che 
l'Europa abbia un ruolo ancillare 
nei confronti degli Stati Uniti e 
che le decisioni si prendano a 
Washington e non a Bruxelles. 
Tutte le iniziative diplomatiche 
che sono partite dall'Europa, da 
quelle di Kofi Annan a quelle te¬ 
desche, si sono scontrate con no 
di Milosevic ma anche con il rifiu¬ 
to, altrettanto netto degli Usa. 
Ora io non ho la presunzione di 
avere la verità in tasca, non espri¬ 


mo certezze ma solo delle opinio¬ 
ni, basate su ciò che tutti vedia¬ 
mo. Ma credo che non sfugga a 
nessuno una circostanza singola¬ 
re: gli Stati Uniti hanno scoperto 
il loro sentimenti umanitari e la 
loro solidarietà per il popolo Ko¬ 
sovaro proprio mentre si rafforza 
l'unità politica ed economica eu¬ 
ropea. Mi viene il sospetto, legit¬ 
timo direi, che temano la forma¬ 
zione degli Stati Uniti d'Europa e 
che contrastino questo progetto. 
Cosa c'è di meglio di un impegno 
bellico per impoverirlo sul nasce¬ 
re?». 

Nessuna riconoscenza dunque 
per il vecchio zio Sam, che alme¬ 
no in questa circostanza è inter¬ 
venuto in difesa di un popolo, co¬ 
me quello kosovaro, che ha ma¬ 
triciislamiche? 

«Io diffido decisamente di qua¬ 
lunque attestato di solidarietà a 
un popolo musulmano, prove¬ 
niente dagli Stati Uniti. E poi, 
guardiamo i fatti. A me sembra 
che i bombardamenti sulla Serbia 
abbiano accelerato e non impedi¬ 
to la pulizia etnica nel Kosovo e 
credo di non essere il solo ad affer¬ 
marlo. Se fossi perfido e se amassi 
la dietrologia, addirittura dovrei 
pensare che c'era qualche accor¬ 
do sotterraneo per ottenere que¬ 
sto scopo. Del resto Kosovo e Al¬ 
bania hanno appunto radici isla¬ 
miche, possono prefigurare in 


kk 


scenari molto ipotetici, un'avam¬ 
posto dell'Islam in Europa e que¬ 
sta è una prospettiva che l'occi¬ 
dente non accetta, ma che soprat¬ 
tutto è incompatibile con qua¬ 
lunque strategia americana. Dal 
dopoguerra ad oggi gli Usa hanno 
sempre contrastato con ogni 
mezzo, politico, mi¬ 
litare o di intelligen¬ 
ce la formazione di 
unpotereislamico». 

Qualcosa non torna 
però, nel suo ragio¬ 
namento: la Serbia 
attacca il Kosovo, 
scaccia la popola¬ 
zione di quella re¬ 
gione e da qui nasce 
la guerra. La Nato 
interviene in difesa 
del popolo kosova¬ 
ro e lei sostiene, se 
capisco bene, che è 
solo un gioco delle parti e che in 
effetti l'obiettivo è lo stesso? 

« Io mi limito a constatare che il ri¬ 
sultato di questo conflitto è la di¬ 
struzione del popolo kosovaro. 
Vedo che i tempi lunghi servono 
solo a consentire che Milosevic 
porti a termine il suo disegno. Ve¬ 
do che paradossalmente, un dit¬ 
tatore come Milosevic esce raffor¬ 
zato da questa guerra, che gli ha 
permesso di ricompattare attor¬ 
no a sé anche l'opposizione e il 
tempo continua a giocare a suo 


Diffido di 
qualunque 
attestato 
di solidarietà 
americana 
ai musulmani 
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favore. Comunque lo ripeto, que¬ 
ste sono parole in libertà. Io mi li¬ 
mito a guardare i risultati ottenu¬ 
ti coi bombardamenti. Finora ci 
hanno detto che il loro scopo era 
esclusivamente umanitario, ma 
in questa guerra, di umanitario ci 
vedo ben poco. Da qui il sospetto 
che gli interessi in 
gioco siano altri». 

Lei paria di tempi 
lunghi della guerra, 
ma accelerarli signi¬ 
ficherebbe fare ulte¬ 
riori passi nell'esca¬ 
lation militare, in¬ 
tervenendo con 
truppe a terra e pa¬ 
gando un prezzo in¬ 
sostenibile in termi¬ 
ni di viteumane. 

«Io ho fatto la scuola 
militare e non sono 
del tutto a digiuno di questo argo¬ 
mento. Se davvero sivolevainter- 
venire in modo risolutivo era del 
tutto evidente, già all'inizio del 
conflitto, che i bombardamenti 
non sarebbero bastati a raggiun¬ 
gere lo scopo e che per andare fi¬ 
no in fondo era inevitabile preve¬ 
dere l'utilizzo immediato di trup¬ 
pe a terra, prima ancora che i serbi 
avessero la possibilità di minare i 
confini e organizzare la difesa. 
Non si può scoprire adesso questo 
rischio». 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARO 

SANTORO... 

mostrata la metà kosovara. (Lei 
ha avuto qui un lapsus che non 
voglio rinfacciarle, ma che ha 
tradito forse il suo stato d'animo: 
quello di chi, per raddrizzare un 
bastone storto, lo storce un po' 
dalla parte opposta. Lei ha detto: 
«Siamo stati bombardati dalle im¬ 
magini dei profughi...». Per i 
quali la sua solidarietà non è in 
dubbio, naturalmente). La mia 
obiezione radicale è questa: se la 
Serbia bombardata è «una me¬ 
tà», l'«altra metà» - la «seconda 
guerra», per restare a questa for¬ 
mula invalsa e fuorviata - non è 
Kukés, o la frontiera macedone. 
Quella è il bordo, la risacca ulti¬ 
ma di una tempesta che infuria 
altrove. L'altra metà, il vero cen¬ 
tro, è l'interno del Kosovo, è Pri¬ 
stina. Tante telecamere staziona¬ 
no (giustamente) nelle discari¬ 
che e nei campi dei profughi, lei 
ha potuto andare sul ponte sul 
Danubio: ma nessuno va a Pristi¬ 
na (salve le andate e ritorno gui¬ 
date) né a Pec, né a Prizren né 


nei villaggi estirpati. Era istrutti¬ 
va la trasmissione speciale da 
Belgrado - benché gravata da 
inevitabili comparse semiufficia¬ 
li - ma non andava presentata 
come un contributo all'equidi¬ 
stanza. Non a quella «morale» - 
non c'è simmetria morale fra i 
cacciati di Kukés e i cittadini di 
Belgrado. Ancora meno a quella 
geografica, perché non è equa la 
distanza interdetta tra Belgrado 
e Pristina. Per finire subito, e re¬ 
cisamente, le dico la mia opinio¬ 
ne - e pagherei qualunque prez¬ 
zo per essere sconfessato: quello 
che è già successo dentro il Koso¬ 
vo è diventato la vera insupera¬ 
bile ragione per cui Milosevic 
non può accettare tregue, osser¬ 
vatori, ritirate, interposizioni. 
Gli si continua a porre come 
condizione, magari facendo la 
voce (oltre che le bombe) grossa, 
di «finirla con la pulizia etnica», 
e lui l'ha già quasi finita. Si tiene 
una sua quota di minoranza di 
indigeni, gregge spinto di qua e 
di là, perché è l'ostaggio necessa¬ 
rio. Ma fra poco, e forse già, il la¬ 
voro da «finire» è la cancellazio¬ 
ne, o l'occultamento, delle trac¬ 
ce. Io penso che ciò che è avve¬ 
nuto sia terribile, oltre l'immagi¬ 


nato. Lei si ricorda del problema 
pratico, tecnico, in cui i nazisti si 
impigliarono: lo smaltimento la 
distruzione di attrezzi e corpi. Il 
Kosovo è già una mappa per il 
Tribunale dell'Aia, un rinvio a 
giudizio sulla scala di uno a uno, 
il lavoro degli scherani di Milo¬ 
sevic e di Arkan, dei «militari» e 
dei «paramilitari» - belle catego¬ 
rie, rassicuranti: basta dare un 
nome per essere rassicurati, stu¬ 
pro etnico, pulizia etnica, para- 
militari...- è stato troppo fervido, 
vasto e capillare per essere «ripu¬ 
lito». Possono solo, a questo 
punto, restare padroni del cam¬ 
po, o chiamargli addosso una ul¬ 
teriore tempesta di violenza, talli 
da far andare all'aria cadaveri 
vecchi e nuovi. Prego di sbagliar¬ 
mi. Spero comunque che questo 
le spieghi il disagio di fronte alla 
trasmissione della «metà» bel¬ 
gradese. 

La seconda obiezione gliela 
nomino appena, perché prende¬ 
rebbe molto spazio. Gliel'ha ac¬ 
cennata quella sera Toni Ca- 
puozzo, con la discrezione che 
gli è propria: e non è facile a dir¬ 
si. Non è facile, a una cittadi¬ 
nanza angosciata dagli allarmi e 
dal rischio di bombe deviate, ri¬ 


cordare come fu violata e rasa al 
suolo Vukovar, e che Sarajevo fu 
bombardata e fucilata per più di 
tre anni, senza sirene di allarme, 
senza contraerea, senza luce né 
acqua né gas né, spesso, pane, e 
con migliaia di ammazzati. Il 
punto non è nel confronto tra il 
grado di sofferenza di Sarajevo e 
quella di Belgrado e di Novi Sad, 
fra i cacciati dalla Krajne e quelli 
del Kosovo: è nella debolissima - 
c'è stata infatti, ma debolissima - 
voce che da Belgrado e dalla Ser¬ 
bia si è levata a opporsi al marti¬ 
rio di Sarajevo a dire una com¬ 
passione per quelle persone (era¬ 
no della loro «etnia», a Srebreni- 
ca, lo sa: chiamano pulizia etni¬ 
ca perfino la strage di slavi con¬ 
tro slavi, in cui i secondi un gior¬ 
no di qualche secolo fa compiro¬ 
no una conversione religiosa!). 
Così come, oggi, a opporsi alla 
discriminazione dei kosovari, al¬ 
la loro persecuzione, e a dire una 
compassione per quelle frontie¬ 
re. Anche nei momenti belli e 
forti della ribellione alla brutali¬ 
tà (e bruttezza) del regime, la 
Serbia civile ed europeista si è al¬ 
meno rassegnata a una compro¬ 
missione nazionalista, e ha 
omesso una fraternità con gli al¬ 


tri. Con eccezioni, ma poche. Lei 
sa anche che una delle lezioni 
cruciali del secolo è la complici¬ 
tà passiva, voltata dall'altra par¬ 
te, vittimistica (e troppo pronta 
a farsi all'occorrenza attiva) della 
«gente comune». E il secolo è 
tutt'altro che finito, come vede. 
Bisogna essere protervi per im¬ 
putare a cuor leggero a un popo¬ 
lo una colpa collettiva. Ma un 
popolo che, dopo dieci anni di 
devastazioni, morte e tortura 
tutto intorno a sé, di cui i propri 
capi hanno tenuto i fili (non che 
gli altri capi non ci abbiano mes¬ 
so mano) per la prima volta sen¬ 
te suonare l'allarme sul proprio 
cielo, e colpire i propri ponti, 
può pensarsi solo innocente, e 
sbigottito, e vittima del mondo 
cattivo? 

Ricevo posta da Sarajevo (e 
pensare che ero io a prendermi 
per loro soccorritore). Bravi ami¬ 
ci mi hanno scritto: abbiamo 
pregato per anni che toccasse a 
Belgrado di provare che cosa 
vuol dire le bombe e la paura e la 
fame, e ora non riusciamo a gioi¬ 
re, ci ricordiamo di noi, e ci di¬ 
spiace per loro. Voglia conside¬ 
rare questi amichevoli pensieri, 
e molti saluti. ADRIANO SOFRI 


CHOC 
IN USA 

una delle prime fabbriche di missili in¬ 
tercontinentali. L'impianto della Lo- 
kheed continua ad andare a gonfie vele. 
Si tratta di un'isola di benessere, dove 
apparentemente non c'era ragione di an¬ 
goscia e protesta. Il diciottenne Eric Har¬ 
ris e il diciassettenne Dylan Kebold, che 
hanno masacrato a colpi di fucile e bom¬ 
be i loro compagni di scuola, sembrava¬ 
no ragazzi più o meno «normali». Non 
come i dannati dei ghetti che spacciano 
a 10 anni. Si vestivano in modo un po ' 
strano, in nero, con lunghi impermeabili 
come quelli dei film western, ogni tanto 
ci appiccicavano su svastiche e bandiere 
conferedarate, la passione dei giochi di 
ruolo medievali con qualche elemento di 
new age e apocalisse fine millennio. De¬ 
testavano i «niggers». Ma nessuno dei lo¬ 
ro compagni ci faceva caso più di tanto, 
sono cose abbastanza comuni, a quanto 
pare, nell'America profonda. «Stupidag¬ 
gini da teenager», «spazzatura da supre¬ 
mazia bianca», «non ci volevamo litiga¬ 
re, ci limitavamo a prnderli in giro, «che, 
sei gotico», «dovresti comprare qualcosa 
di nuovo da indossare...», raccontano i 
sopravvissuti ancora sotto shock. 


Non li impressionava neppure - e que¬ 
sto è più strano - che continuassero a 
parlare di Hitler. «Ma sì, sapevamo che il 
20 aprile è il llOmo anniversario della 
nascita di Hitler. Ci aspettavamo che ti¬ 
rassero fuori qualcosa, ma non questo». 
Colpisce una dedica ritrovata su una foto 
di nove membri della «Trench Coat Ma¬ 
fia», la banda dell'impermeabile nero di 
cui facevano parte gli assassini. Suona: 
«Chi dice che siamo diversi? La follia è 
sana! Restate vivi. Restate diversi. Restate 
pazzi!». Sembra l'eterna protesta giovani¬ 
le, in cerca di una diversità e di una iden¬ 
tità che è venuta ad offuscarsi. Deja vu, 
già negli anni '60 e 70 si potrebbe dire. 
L'uniforme che dà senso di identità alla 
banda di balordi l'avevamo già vista nel 
capolavoro di Kubrick «Arancia meccani¬ 
ca», era bianca, anziché da cow boy di 
Silverado, poco importa. La ribellione al 
benessere che esplode in strage l'aveva¬ 
mo vista in «If», dove gli allievi del colle¬ 
ge britannico esclusivo nel finale si ap¬ 
postano con i mitragliatori all'uscita del¬ 
la messa nella chiesa del campus. Una 
differenza era che allora erano solo film. 
Ora i film sono doventati realtà. L'altra 
differenza, su cui varrebe la pena di sof¬ 
fermarsi con un'angocist riflessione ' che 
allora la protesta e la ribellione giovanile 
s'ammantava di simboli di sinistra. Men¬ 
tre a fine millennio rispunta dalla pattu¬ 
miera Hiter. SIEGMUND GINZBERG 
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Giovedì 22 aprile 1999 



le Cronache 


l'Unità 



♦ Dopo la presentazione dei 3 articoli 
al comitato ristretto 
anche la maggioranza si divide 


♦ Accuse al progetto definito 
«provocatorio» e «statalista 
«il governo deve dissociarsi» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA II tema scuola si fa sempre 
più incandescente. Ieri i parlamenta¬ 
ri del Polo hanno tenuto alla Camera 
l’annunciata conferenza stampa con¬ 
tro le proposte sulla parità presentate 
al comitato ristretto della commis¬ 
sione Istruzione del Senato autono¬ 
mamente dal senatore Biscardi (Ds) 
relatore del testo unificato. Sui primi 
tre articoli presentati dal relatore si 
sono scatenate le vivaci proteste del¬ 
l'opposizione, oltre che di settori del¬ 
la maggioranza. Sono state bollate 
come «pesantemente stataliste», «co¬ 
muniste», «liberticide», «provocato¬ 
rie» dai responsabili scuola del Polo 
Valentina Aprea (FI), Angela Napoli 
(AN) e Beniamino Brocca (Ccd) che 
non solo hanno chiesto la loro scon¬ 
fessione da Governo e maggioranza, 
ma hanno preannunciato un'opposi¬ 
zione durissima, anche «ostruzioni¬ 
stica» a tutto il pacchetto scuola, a 
partire dalla legge sui cicli in discus¬ 
sione nell'altro ramo del Parlamento. 
Intanto, hanno detto Aprea, Napoli e 
Brocca, abbandoniamo i lavori del 
Comitato ristretto, in Commissione 
istruzione del Senato, e andremo al 
confronto aperto in sede referente. 
Brocca ha riproposto che la legge di 
parità possa essere approvata da una 
«maggioranza trasversale che non 
metta però in crisi il governo». «Il te¬ 
sto presentato da Biscardi - ha detto 
Valentina Aprea - è una prima parte e 
enuncia "regole" che per noi sono 
inaccettabili: si prevedono, infatti, 
controlli dello Stato anche per le 
scuole che non intendono chiedere il 
riconoscimento legale; si propone di 
soffocare con ulteriori condiziona¬ 
menti le attuali scuole legalmente ri¬ 
conosciute. Si vorrebbe statalizzare 
in tutto le scuole libere in cambio di 
un piatto di lenticchie neppure sicu¬ 
ro». 

Aria pesante quindi in parlamento. 
Alle opposizione risponde lo stesso 
Biscardi. Prima le regole per le scuole 
private, poi finanziamenti. È questa, 


in sintesi, la sua replica. «Soltanto 
dopo aver delineato con chiarezza - 
afferma il relatore - il sistema delle 
regole, sarà possibile stabilire, con un 
necessario largo consenso, tutti gli 
interventi di carattere finanziario da 
riconoscere agli studenti e alle loro 
famiglie per l'attuazione del diritto 
allo studio». Biscardi informa poi che 
«l'intenzione della maggioranza par¬ 
lamentare è di 
intervenire in 
questo settore in 
modo assai con¬ 
creto e incisivo, 
a partire dai fi¬ 
nanziamenti già 
stanziati nella 
vigente legge fi¬ 
nanziaria». «Il 
centro destra - è 
questo l'invito 
di Biscardi - si 
applichi dunque 
a definire un corretto e rigoroso siste¬ 
ma di regole, a meno che non riten¬ 
ga ciò superfluo in nome di una con¬ 
cezione superliberistica estranea allo 
spirito e alla lettera della Costituzio¬ 
ne». li Polo «vuole bloccare tutte le 
riforme della scuola» e ora «sceglie la 
via dell'ostruzionismo perché si arre¬ 
sti il progetto di innovazioni in cor¬ 
so, atteso da oltre 30anni» commen¬ 
ta Barbara Pollastrini, della segreteria 
nazionale dei Ds. E giudica «gravissi¬ 
ma» la decisione annunciata dal Polo 
di abbandonare i lavori dei Comitati 
ristretti delle Commissioni istruzione 
e cultura di Camera e Senato. «Si sta 
cercando di alzare artificialmente la 
temperatura» perchè «il dibattito di 
questi anni consente di trovare un 
buon punto sulla parità, migliorando 
la qualità complessiva della nostra 
scuola» commenta il verde Dalla 
Chiesa. Ma anche nella maggioranza 
vi è maretta. I popolari per bocca del 
responsabile scuola, il sen. Giovanni 
Manzini, si sono dichiarati contrari 
sia al testo Biscardi che all'ostruzio¬ 
nismo del Polo (definito «irresponsa¬ 
bile»), ma «ritengono necessario ri¬ 
partire dal testo del governo». «Con 


■ LA SFIDA 
DI BISCARDI 

Il Polo si applichi 
a definire 
per le «private» 
un sistema 
di regole se non 
lo ritiene superfluo 


«È solo campagna elettorale» 


ROMA L'opposizione chiede la 
sconfessione del relatore della 
legge sulle private, e c'è chi, tra 
i rappresentanti delle scuole 
cattoliche pensa ad una regia 
sottile per non fare nulla della 
parità. Ma il ministro della 
Pubblica Istruzione sceglie la li¬ 
nea della cautela. L'atmosfera 
di fibrillazione è legata al clima 
elettorale che si respira, affer¬ 
ma. Insomma la caccia al voto 
cattolico o laico rende più diffi¬ 
cile un'esame sereno degli inte¬ 
ressi in campo e delle soluzioni 
che meglio consentano di rag¬ 
giungere un risultato. 

Intanto però è l'insieme dei 
provvedimenti sulla scuola in 
discussione in parlamento a 
subire un battuta d'arresto con 
il minacciato blocco dei lavori 
alla Camera del provvedimen¬ 
to sui cicli da parte dei parla¬ 


mentari dell'oppo¬ 
sizione. 

Ministro Berlin¬ 
guer, sulla scuola si 
riaccende lo scontro 
tra le forze politi¬ 
che. Dopo la presen¬ 
tazione dei primi 
tre articoli al comi¬ 
tato ristretto della 
commissione Istru¬ 
zione al Senato, da 
parte del relatore, 

Biscardi, il Polo ha 
chiesto il ritiro del 
provvedimento e in¬ 
tanto minaccia il blocco della leg¬ 
ge sui cicli alla Camera. Allora co¬ 
sa commenta? 

«Ho letto sulle agenzie le di¬ 
chiarazioni degli esponenti 
dell'opposizione e ho proprio 
l'impressione che sia iniziata la 
campagna elettorale. La que¬ 


stione della parità 
scolastica viene sol¬ 
levata in modo ri¬ 
corrente non per ri¬ 
solvere il problema 
ma come oggetto di 
contesa politica. 
Per quanto riguarda 
i cicli il comitato ri¬ 
stretto della com¬ 
missione Cultura 
della Camera ha ul¬ 
timato i suoi lavori. 
Martedì 26 è in ca¬ 
lendario in Com¬ 
missione la relazio¬ 
ne dell'on. Soave...». 

Ma la polemica sulle proposte 
avanzate al Senato dal senatore 
Biscardi è rovente. C'è chi accusa 
l'esecutivo di voler bloccare la 
legge sulla parità. Ha qualcosa da 
dire? 

«Quello che voglio confermare 


è l'impegno del governo, 
espresso chiaramente nel suo 
stesso programma ad affronta¬ 
re e risolvere la questione pari¬ 
tà scolastica. Il punto di par¬ 
tenza è rappresentato dal Ddl 
presentato nel luglio 1997. Il 
Parlamento è al lavoro in mo¬ 
do autonomo per definire un 
testo unificato degli 11 proget¬ 
ti di legge presentati sulla ma¬ 
teria. Non siamo ancora di 
fronte neanche al testo del co¬ 
mitato ristretto.» 

Anche dai cattolici della maggio¬ 
ranza, dai popolari, dall'Udr e da 
Rinnovamento italiano arrivano 
segnali preoccupati. Ma come an¬ 
drà a finire? 

«Quello che auspico è che nella 
discussione parlamentare si 
trovino le convergenze suffi¬ 
cienti al fine di raggiungere il 
risultato». R.M. 


kk 

La parità 
è diventata 
oggetto di contesa 
politica 

Noi possiamo solo 
confermare gli impegni 


la proposta Biscardi, si creano nuovi 
ostacoli al concreto esercizio della li¬ 
bertà di studio» afferma la capogrup¬ 
po al Senato di Rinnovamento Italia- 
nano, Ombretta Fumagalli Carulli. 
Ma è il mondo delle scuole private a 
far sentire la sua protesta. Esponenti 
delle scuole cattoliche e genitori del¬ 
le stesse scuole giudicano «negativi» 
i segnali che arrivano da maggioran¬ 
za e governo. È questa la reazione 
della Fidae (scuole private religiose), 
dell'Aninsei (scuole private laiche) e 
dell'Agesc (genitori scuole cattoli¬ 
che). «Il testo del relatore Biscardi - 
affermano - rappresenta un passo in¬ 
dietro anche rispetto al ddl del go¬ 
verno Prodi». Una risposta è arrivata 


dal vice presidente del Consiglio Ser¬ 
gio Mattarella. 

Il governo, per quanto riguarda 
l'approvazione della legge di parità 
scolastica, «auspica una definizione 
in tempi rapidi e si adopererà, nel ri¬ 
spetto delle decisioni del Parlamen¬ 
to, perché ciò avvenga». Sul testo 
presentato autonomamente dal sen. 
Biscardi, il governo non può che im¬ 
pegnarsi a partecipare con spirito co¬ 
struttivo all'esame che avverrà nei 
prossimi giorni, nell'ambito del Co¬ 
mitato ristretto della commissione 
Istruzione del Senato». «In ogni caso 
- ha concluso - il governo intende 
mantenere fermi i principi contenuti 
nel proprio ddl». 


L'INTERVISTA 


Liceo Giulio Cesare di Roma Andrea Cerase 

LUIGI BERLINGUER 


Parità, il ricatto del Polo 
«Stop alla riforma scolastica» 

Scontro durissimo sulla proposta Biscardi 


IL CORSIVO 


Squadrismo 
contro i Ds 

L a strategia ormai è dichia¬ 
rata quanto gli obiettivi: 
avvelenare il confronto po¬ 
litico con la tecnica, squadristi- 
ca, dell'aggressione e della vio¬ 
lenza. L'elenco, peraltro, si è fat¬ 
to lungo. Troppo lungo. L'ultimo 
episodio è avvenuto l’altra notte. 
Due sezioni del Pds milanese 
prese d'assalto. Bilancio: vanda¬ 
lismi gravi e scritte deliranti. Un 
episodio di teppismo politico? 
Non solo. Le due sezioni sono 
state, infatti, solo l'ultimo anello 
di una catena di agguati organiz¬ 
zati. E che nessuno può, anzi, 
escludere che continuino se non 
si interverrà con la massima de¬ 
cisione. Con una doppia rispo¬ 
sta: quella del ministro degli In¬ 
terni per quanto di sua compe¬ 
tenza (il rispetto della legge e del¬ 
l'ordine pubblico) e quella delle 
forze politiche democratiche per 
isolare e contrastare i responsa¬ 
bili. Ricapitoliamo. Si cominciò 
un paio di mesi fa con l'assalto, 
in pieno giorno, allaFederazione 
provinciale del Pds milanese da 
parte di un gruppo non meglio di¬ 
chiarato di «autonomi». Poi se¬ 
guirono, secondo un piano preor¬ 
dinato, gli assalti nottomi alle 
sezioni. Solo a Milano? No. Poi 
toccò a Brescia. E martedì è toc¬ 
cata alla federazione diessina di 
Cremona. E sabato scorso due 
attentati - a distanza di pochi 
minuti l'uno dall'altro - contro 
la federazione e il comitato citta¬ 
dino dei democratici di sinistra 
di Verona. Ai lettori vogliamo ri- 
spaimiare l'intera lista delle vio¬ 
lenze. Tutte tristemente eguali 
dove al massimo cambia la « si¬ 
gla» di rivendicazione. Voirem- 
mo però far notare due fatti: che 
quando s'inaugurò questa stra¬ 
tegia la guerra nel balcani non 
c'era ancora. E che se all'inizio 
l'uso delle bombe non era con¬ 
templato ora il salto è avvenuto. 
A Verona. E a Milano, visto che 
chi la lasciato il pacco bomba sul 
davanzale di una finestra dell'u- 
niveristà Bocconi ha dimostrato 
di essere perfettamente adde¬ 
strato allo scopo. 

Domenica 25 aprile, nel capo¬ 
luogo lombardo si svolgerà una 
grande manifestazione nazio¬ 
nale per celebrare l'anniversario 
della Liberazione. Anche in que¬ 
sto caso ci sono segnali preoccu¬ 
panti. Un appello alla vigilanza 
democratica di massa potrebbe 
avere il sapore di vecchio. Ma 
non è forse ancora più vecchia la 
strategia della violenza e della 
provocazione? 


Medko inquisito dall'Ordine per libro-denuncia 

Interrogazione parlamentare in difesa dell'autore di «Camici e pigiami» 


Sull'atlante: 
«Aspromonte, 
terra di latitanti» 

■ L’Aspromonteterra di latitan¬ 
ti. La definizione, riferita alla 
montagna calabrese, è conte¬ 
nuta in un libro di geografia 
adottato da una scuola media 
di Palmi (ReggioCalabria). 
Nel volume («Georeporter. 
Obiettivo Italia») si legge co¬ 
sì: «Il massiccio dell’Aspro- 
monte è morfologicamente 
caratterizzato dai numerosi 
ripiani; lungo le coste, l’A- 
spromonte presenta ripidi 
versanti. Per queste sue ca¬ 
ratteristiche spesso viene uti¬ 
lizzato come rifugio-nascon¬ 
diglio da parte della malavita 
organizzata (’ndrangheta)». 

Il caso, sollevato da un 
alunno chefrequenta la scuo¬ 
la media «Zagari», èfinito in 
Parlamento, per iniziativa di 
due deputati, Domenico Bova 
(Ds) ed Armando Veneto 
(Ppi), quest’ultimo sindaco di 
Palmi. 

I due parlamenta rihanno 
chiesto al ministro della Pub¬ 
blica Istruzione, «quali valu¬ 
tazioni dia sull’episodio, fer¬ 
ma restando la libera manife¬ 
stazione del pensiero degli 
autori». 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA «Medici e pigiami», uscito 
in febbraio in forma anonima e in 
seconda edizione con il suo nome, 
ha venduto 50mila copie. Per quel 
libro in cui denuncia «le colpe dei 
medici nel disastro della sanità ita¬ 
liana», come dice il sottotitolo, ora 
Paolo Cornaglia Ferraris è accusato 
di diffamazione dall'Ordine dei 
medici di Genova. Lo difende un 
gruppo di parlamentari (tra gli al¬ 
tri, Luigi Manconi, Domenico Ma- 
selli, Marco Boato) che ieri ha pre¬ 
sentato un'interrogazione a Rosy 
Bindi ipotizzando una violazione 
delle libertà individuali sancite dal¬ 
la Costituzione. 

I parlamentari chiedono al mini¬ 
stro della Sanità se il comporta¬ 
mento dell'Ordine di Genova non 
sia «intimidatorio e persecutorio e 
finalizzato a ridurre Cornaglia al si¬ 
lenzio sulla malasanità, soprattutto 
quando è ben documentata e ben 
argomentata». Cornaglia Ferraris, 
proseguono i parlamentari, «è stato 
minacciato di una sanzione che 
comporta la cessazione tempora¬ 
nea o permanente dell'attività pro¬ 
fessionale». Così risulta, scrivono 
«da quasi due ore di "interrogato- 
rio" a cui il medico è stato sottopo¬ 
sto il 13 aprile da parte del Consi¬ 
glio dell'Ordine dei medici di Ge¬ 
nova e dal suo presidente, ex parla¬ 
mentare Sergio Castellaneta». Ulti¬ 
ma domanda alla Bindi: se il com¬ 
portamento del Consiglio «non sia 
deontologicamente scorretto e cor¬ 


porativo, rischiando soprattutto di 
allontanare i malati dai medici 
onesti impegnati seriamente nella 
professione». 

Castellaneta (l'ex parlamentare 
leghista che si era candidato a sin¬ 
daco di Genova con una lista vici¬ 
na al Polo) ha replicato che l'Ordi¬ 
ne «non può esprimere giudizi» 
sulla vicenda perché lo impedisco¬ 
no i codici della categoria: c'è 
un'inchiesta su un iscritto in corso. 
E dopo aver precisato: «Me ne stra¬ 
fotto degli interroganti e del mini¬ 
stro Bindi», ha aggiunto che sicco¬ 
me lui è una persona seria, non di¬ 
ce niente «a differenza di altri che 
parlano senza conoscere con esat¬ 
tezza lo svolgimento dei fatti». Par¬ 
la invece il presidente della Federa¬ 
zione nazionale degli Ordini pro¬ 
vinciali, Aldo Pagni. «C'è un codice 
deontologico votato da tutti gli 
iscritti - dice - e qui si tratta della 
differenza tra il libero pensiero e la 
licenza di diffamare un'intera cate¬ 
goria senza specificare chi si de¬ 
nuncia. Se quel libro fosse stato fir¬ 
mato da subito e con nomi, cogno¬ 
mi e luoghi nel testo, riguardo alle 
cose denunciate, sarebbe stato un 
qualcosa di grande valore morale. 
Così è un atto di semplice autopro¬ 
mozione. Non dico che non ci sia¬ 
no cordate e raccomandati. Non 
difendo certo i medici disonesti. 
Dico, piuttosto: mandiamoli in ga¬ 
lera. Quanto a Castellaneta, al di là 
del suo linguaggio colorito, dal 
punto di vista formale ha perfetta¬ 
mente ragione. Questa levata di 
scudi dei parlamentari a parer mio 


è abbastanza strumentale: cercano 
pubblicità. E il medico fa un'opera¬ 
zione di marketing». 

Lui, il «medicus medicorum» di¬ 
ventato in corso d'opera il pediatra 
del Gaslini di Genova Paolo Corna¬ 
glia, si difende: «Il mio anonimato 
iniziale e quello degli episodi citati 
sono stati molto importanti. Se 
avessimo identificato le persone 
avremmo vissuto tutto in termini 
localistici, ristretti. Si sarebbero 
creati dei capri espiatori. Io invece 
ho cercato di individuare situazio¬ 
ni generali, che si ripetono ovun¬ 
que. Volevo che il messaggio fosse 
uno solo: c'è una maggioranza di 
medici coscienziosi soffocata da un 
gruppo di laureati in medicina che 
curano i loro affari personali e non 
i pazienti. Purtroppo sono loro che 
hanno le leve del comando e che 
hanno fatto nepotismo, dequalifi¬ 
cando la parte universitaria della 
professione e di conseguenza spes¬ 
so anche quella ospedaliera. Perché 
la vera malasanità è l'inefficienza 
di gestione. Dopo aver saputo il 
mio nome, molti medici e infer¬ 
mieri mi hanno scritto e telefona¬ 
to, tutti solidali. Ognuno, leggen¬ 
do, aveva pensato a situazioni della 
sua zona, della sua città. Era quello 
che io mi auguravo: restando ano¬ 
nimo all'inizio, volevo far vedere 
che qualsiasi medico poteva sce¬ 
gliere di parlare. Poi, certo non è 
compito mio agire contro medici 
già condannati per abuso d'ufficio 
o che hanno patteggiato per aver 
truffato le assicurazioni. E con loro, 
nessuno procede». 



PER LAVORI DI MIGLIORAMENTO DELLE RETE IDRICA DI 
ROMA SUD E DEL LITORALE. DALLA NOTTE DI VENERDÌ 23 
ALLA PRIMA MATTINA DI DOMENICA 25 APRILE 
MANCHERÀ L’ACQUA DALL r EUR A OSTIA 

Acea Spa ha in corso lavori di potenziamento del servizio di acqua potabile nelle zone sud di 
Roma e del litorale. A tale scopo è necessario collegare le nuove vasche del Centro Idrico 
EUR con la condotta adduttrice EUR-Acilia, attualmente in fase di costruzione, mettendo fuori 
servizio lo stesso Centro Idrico e le condotte che alimentano i serbatoi di Acilia e Ostia. 

Di conseguenza si avrà mancanza d’acqua o forte abbassamento di pressione dalle ore 
22.00 di venerdì alle ore 4.00 di domenica 25 aprile 1999 alle utenze ubicate a: 

FERRATELLA - DECIMA - ACQUA CETOSA OSTIENSE - MOSTACCIANO - TORRINO - TORRI- 
NO NORD - VITINIA - SPINACETO - SELCETTA - SELCETTA TRIGORIA - SCHIZZANELLO - 
MONTE MIGLIORE - INFERNETTO - CASAL PALOCCO - AXA - ACILIA - CASAL BERNOCCHI - 
CENTRO GIANO - OSTIA - OSTIA ANTICA - MACCHIA PALOCCO - LONGARINA - DRAGONA - 
DRAGONCELLO - MALAFEDE - POGGIO DELLE ROSE - TOR DE’ CENCI - VALLERANELLO - 
POGGIO DELLE ROSE - TRE PINI - MEZZOCAMMINO 

Nelle stesse ore potranno verificarsi temporanei abbassamenti di pressione con possibile 
mancanza di acqua ai piani alti nelle zone di: 

TRE FONTANE - SERAFICO - COLLE DI MEZZO 

Potranno essere interessate all’interruzione del flusso idrico anche zone limitrofe a quelle 
sopra indicate. 

Dalle ore 8.00 alle ore 18.00 del 24 aprile l’Azienda ha predisposto un servizio di riforni¬ 
mento tramite autobotti presso: 

1. Piazza Alberto Alessio (Ostia) 

2. Piazza Calipso (Ostia) 

3. Piazza S. Leonardo da Porto Maurizio (Acilia) 

4. Piazza Eschilo (Acilia) 

5. Via E. Arena (Spinaceto) 

L’Azienda scusandosi per gli inevitabili disagi, invita gli utenti interessati a provvedere alle 
opportune scorte e raccomanda di mantenere chiusi i rubinetti durante il periodo della 
sospensione per evitare inconvenienti alla ripresa del flusso idrico. 

V___ ) 








22POL01A2204 ZALLCALL 11 21:40:34 04/21/99 


+ 


l'Unità 


il Fatto 


3 


Giovedì 22 aprile 1999 



♦La decisione è stata presa martedì sera, 
dopo una riunione «agitata» a causa 
del veto iniziale di Italia e Grecia 


♦ Dini favorevole al blocco , a condizione 
«che sia alternativo alle distruzioni 
civili e industriali nel Montenegro» 


♦ Riguarderà solo le esportazioni 
dai paesi Ue. Contraria la Russia, 
parere « favorevole » degli Usa 


L'Europa toglie la benzina a Belgrado 

È sicuro: lunedì i ministri degli Esteri Ue decreteranno l'embargo 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES La decisione forma¬ 
le verrà presa lunedì a Lussembur¬ 
go, nel Consiglio dei ministri degli 
Esteri, quando verrà dato incarico 
alla Commissione Ue perché 
adotti il regolamento relativo. Nel 
quale si stabiliranno i modi in cui 
Belgrado verrà privata, già dalla fi¬ 
ne di questo mese, delle forniture 
del petrolio che gli è continuato 
ad arrivare, finora, dai paesi euro¬ 
pei, alcuni dei quali - paradossal¬ 
mente - partecipano ai raids aerei 
per distruggere le raffinerie serbe e 
montenegrine. Nel regolamento, 
che consterà di 5 articoli, si preve- 
deranno delle eccezioni «per ra¬ 
gioni umanitarie» e relative ai pro¬ 
fughi. La decisione formale, dun¬ 
que, sarà lunedì, ma la decisione 
politica è già cosa fatta. È stata pre¬ 
sa martedì sera, dopo una tempe¬ 
stosa riunione dei direttori degli 
affari politici dei Quindici, nella 
quale il rappresentante del mini¬ 
stero degli Esteri italiano e quello 
greco avevano, in un primo mo¬ 
mento, posto una sorta di veto. 
L'atteggiamento greco era deter¬ 
minato dalla preoccupazione di 
danneggiare i paesi limitrofi alla 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA In Albania e Macedonia. In 
nome della solidarietà nei con¬ 
fronti delle decine di migliaia di ci¬ 
vili kosovari scacciati dalle milizie 
serbe. Il Consiglio dei ministri ha 
dato ieri il via libera al decreto leg¬ 
ge che autorizza l'invio in Albania 
e in Macedonia di contingenti ita¬ 
liani, nell'ambito delle missioni 
umanitarie e militari decise dalla 
Nato. Con il decreto legge il gover¬ 
no autorizza l'invio di 2500 mili¬ 
tari in Albania e 800 in Macedo¬ 
nia. Le caratteristiche dell'opera¬ 
zione - puntualizza il ministro del¬ 
la Difesa Carlo Scognamiglio - sa¬ 
ranno di «appoggio logistico e 
protezione militare» alle iniziati¬ 
ve umanitarie italiane (la missio¬ 
ne Arcobaleno) ed alleate. 

Per sostenere l'invio del nuovo 
contingente - spiega il sottosegre¬ 
tario alla presidenza del Consiglio 
Franco Bassanini - il governo ha 
destinato 24 miliardi mensili per i 
militari ai quali vanno aggiunti al¬ 
tri 3 miliardi mensili per un con¬ 
tingente di 500 carabinieri. L'au¬ 
torizzazione a questo impegno, 
annuncia Scognamiglio, è stata 
prevista fino al 31 dicembre pros¬ 
simo. Un impegno pesante che, 
alla lunga, non può gravare solo 
sull'Italia. Premette di «non voler 
fare assolutamente polemica» Ro¬ 
sa Russo Jervolino e tuttavia le pa¬ 
role della ministra degli Interni 
suonano come un «pressante», e 
critico, appello agli Alleati a mo¬ 
strare un impegno concreto nel 
portare aiuti umanitari ai profu¬ 
ghi kosovari. «Speriamo che le or¬ 
ganizzazioni umanitarie, l'Onu, 
l'Unione Europea, tutti i singoli 
Stati dell'alleanza si facciano vivi - 


Federazione jugoslava (oltre che 
dai notori sentimenti filoserbi); 
quello del rappresentante italia¬ 
no, invece, appariva meno com¬ 
prensibile. Tant'è che a tarda sera, 
dopo intensi contatti che debbo¬ 
no aver avuto corso tra palazzo 
Chigi, la Farnesina e Parigi (dove il 
ministro Dini partecipava a una 
cena di lavoro insieme con i colle¬ 
ghi francese, britannico e tedesco) 
è stato radicalmente mutato. L'I¬ 
talia non si è più opposta e, a quel 
punto, anche l'opposizione della 
Grecia è rientrata. L'atteggiamen¬ 
to del nostro ministero degli Este¬ 
ri, che avrebbe provocato qualche 
turbolenza anche nella cena di la¬ 
voro parigina, era motivato con il 
fatto che Dini avrebbe visto l'em¬ 
bargo come una misura più sosti¬ 
tutiva dei raids aerei che di accom¬ 
pagnamento alle azioni militari, 
come invece si configura adesso 
nella iniziativa dei Quindici e co¬ 
me, da tempo, vanno reclamando 
gli americani. Un riflesso di questa 
posizione si trova anche nella di¬ 
chiarazione con cui ieri il ministro 
Dini si è detto sì favorevole all'em¬ 
bargo, «ma nell'intesa che questo 
sia in alternativa al bombarda¬ 
mento delle infrastrutture portua¬ 
li e petrolifere» del Montenegro 


IL PETROLIO JUGO SLAVO 

UNGHERIA M „ _ J Stoccaggio 

di carburante 
Raffinerie 
di petrolio 

Produzione 
di petrolio 
’ Oleodotti 
Giacimenti 



(in particolare del porto di Bar) e 
per evitare «ulteriori distruzioni 
civili e industriali, nonché rischi 
ambientali e di inquinamento 
dell'Adriatico». 

Ora, da lunedì in poi, si tratterà 
di vedere come funzionerà, in 
concreto, il blocco delle forniture 
dei prodotti petroliferi al paese di 
Milosevic. Intanto va chiarito che 
l'embargo, per ora, riguarderà sol¬ 
tanto il petrolio proveniente dai 
paesi Ue o, come ha spiegato sem¬ 
pre ieri Dini, da parte dei paesi as¬ 
sociati all'Unione: in pratica un 
blocco delle esportazioni, che ri¬ 
guardano, ovviamente, non tanto 
il greggio quanto i prodotti raffi¬ 
nati o semiraffinati. 

Un blocco generalizzato, infat¬ 
ti, potrebbe essere decretato sol¬ 
tanto dall'Onu, e ciò per un moti¬ 
vo ovvio: una organizzazione na¬ 
zionale di parte, come sono l'U¬ 
nione europea o la Nato, non 
avrebbe il diritto di bloccare le for¬ 
niture di paesi terzi. Ma è altret¬ 
tanto evidente che, per essere dav¬ 
vero incisivo, l’embargo dovrebbe 
essere totale, e riguardare, al limi¬ 
te, anche paesi che finora si sono 
dimostrati tutt'altro che favore¬ 
voli a misure drastiche contro Bel¬ 
grado. Come la Russia, i cui diri¬ 


genti hanno dichiarato più volte 
negli ultimi giorni di essere del 
tutto contrari all'iniziativa. Èmol- 
to probabile, dunque, che la possi¬ 
bilità o meno che si arrivi a misure 
drastiche di blocco delle forniture, 
come per esempio un blocco na¬ 
vale che impedirebbe l’accesso di 
ogni nave ai porti adriatici monte¬ 
negrini o a quelli danubiani in Ser¬ 
bia, anche sen¬ 
za un mandato 
dell'Onu, co¬ 
me sembrano- 
ritenere possi¬ 
bile gli ameri¬ 
cani, sarà og¬ 
getto, nei pros¬ 
simi giorni, di 
un controverso 
dibattito nella 
Nato, a comin¬ 
ciare già dal 
vertice di Wa¬ 
shington che si apre domani. Il se¬ 
gretario di Stato Usa Madeleine Al- 
bright e il segretario alla Difesa 
William Cohen hanno dichiarato 
già ieri che la decisione europea è 
«importante», ma che il problema 
essenziale è «come» si arriverà a 
bloccare davvero ogni riforni¬ 
mento dall'esterno al regime di 
Milosevic. La discussione sulla ne- 


■ 53MILA 
BARILI 
Questa 
la fornitura 
giornaliera 
che verrà 
bloccata 
alla Jugoslavia 


cessità o meno di un mandato del 
Consiglio di sicurezza (dove un 
veto russo allo stato delle cose ap¬ 
pare molto probabile) pare desti¬ 
nata a confluire, nel dibattito di 
Washington, nella questione più 
generale della strategia della Nato: 
se essa possa, o meno, rivendicare 
per sé compiti universali di «poli¬ 
zia internazionale» che finora so¬ 
no stati considerati appannaggio 
dell'Onu. 

Se si arriverà a un blocco genera¬ 
lizzato dei 53mila barili di petrolio 
che ogni giorno arrivano in Jugo¬ 
slavia, e che rappresentano oltre i 
due terzi del suo approvvigiona¬ 
mento, quali saranno gli strumen¬ 
ti per farlo rispettare? Ci sono mol¬ 
ti precedenti di embargo petrolife¬ 
ri e uno riguarda proprio la Jugo¬ 
slavia: è quello che fu decretato 
dall'Onu durante la guerra di Bo¬ 
snia e venne revocato nel '95 dopo 
gli accordi di Dayton. Allora fu ne¬ 
cessario bloccare non solo tutti i 
porti adriatici, ma anche il corso 
del Danubio, il che provocò non 
poche difficoltà con la Romania e 
la Bulgaria. Stavolta i due stati bal¬ 
canici dovrebbero però essere as¬ 
sai più cooperativi, come ha assi¬ 
curato anche il primo ministro di 
Sofia ieri in visita allaNato. 


Da Roma via libera ai 3200 soldati a Tirana 

Il governo stanzia 250 miliardi. E Scalfaro prepara un viaggio tra i profughi 


■ JERVOLINO 
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L’Italia non può 
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sottolinea Jervolino - e sostenga¬ 
no economicamente la fase due 
dell'intervento umanitario in soc¬ 
corso dei rifugiati». «I nostri cam¬ 
pi profughi - insiste la ministra - 
sono pressoché unici. Voglio evi¬ 
tare qualsiasi sottolineatura che 
possa sembrare polemica, ma è 
giunto il momento di chiedere 
aiuto a tutti gli Stati perché l'obiet¬ 
tivo è di far sopravvivere i profu¬ 
ghi». Il governo ha calcolato «ad 
oggi un onere complessivo di 250 
miliardi», di questi 100 miliardi 
sono stati garantiti con il decreto 
legge di ieri a bilancio vigente. 
«Non è stato possibile - dice Rosa 
Russo Jervolino - reperire una 
somma maggiore. Gli altri 150 sa¬ 
ranno validati dal gruppo di lavo¬ 
ro Mattarella-Minniti in sede di 
assestamento di bilancio». Lo 
stanziamento previsto per i primi 
100 miliardi sarà ripartito con 58 
miliardi e mezzo al ministero del¬ 
l'Interno, 5 miliardi alla presiden¬ 
za del Consiglio, 11 miliardi al mi¬ 
nistero della Sanità, 300 milioni ai 
Trasporti, 25 miliardi al ministero 
degli Esteri. La titolare del Vimina¬ 
le tiene a precisare che «tutto il fi¬ 
nanziamento dell'operazione 
verrà coperto dal bilancio dello 
Stato e non sarà attinta neanche 
una lira dalle fonti spontanee». Su 
questo punto la ministra ha volu¬ 
to essere molto precisa: «Non è sta¬ 
ta toccata una lira dagli aiuti che i 


cittadini hanno voluto destinare 
ai profughi kosovari» e non previ¬ 
sta nessuna ulteriore tassa. 

Nei giorni scorsi settori della 
maggioranza - Verdi e Pdci in par¬ 
ticolare - avevano molto insistito 
sulla necessità di chiarire «senza 
alcuna ambiguità» il carattere 


umanitario della presenza milita¬ 
re italiana in aerea di guerra. Per 
questo il testo del decreto legge è 
stato oggetto di una minuziosa 
scrittura e rilettura. Il decreto, 
spiega il comunicato ufficiale dif¬ 
fuso da Palazzo Chigi, «autorizza 
la partecipazione di contingenti 


militari alla Forza multinazionale 
della Nato in Macedonia e Alba¬ 
nia, con il compito di approvare 
centri di accoglienza ed ospedali 
da campo, di assicurare il regolare 
afflusso e al distribuzione di aiuti 
umanitari ai profughi del Kosovo 
e le necessarie condizioni di sicu¬ 


rezza per le missioni internaziona¬ 
li». Il via libera al decreto legge è 
un buon viatico per il question-ti- 
me sulla guerra che vede impe¬ 
gnato alla Camera Sergio Matta- 
rella. «Non esiste alcun contrasto 
nel governo e non vi è alcuna dif¬ 
ferenza» tra le dichiarazioni del 


presidente del Consiglio D'Ale- 
ma, il ministro degli Esteri Dini e 
di quello alla Difesa Scognami¬ 
glio. È secco il vicepremier nel re¬ 
plicare alle accuse del deputato 
Ccd Marco Follini che parla di una 
«Babele di linguaggi, culture e di¬ 
plomazie» di una maggioranza 
che in politica estera «si decompo¬ 
ne»: «E vero che sono emersi ac¬ 
centi diversi sulla crisi in atto», 
ammette Mattarella, ma ciò che 
più conta è che a questa diversità 
di accenti si è sempre accompa¬ 
gnata una dimostrazione «di 
grande responsabilità da parte di 
tutte le componenti della maggio¬ 
ranza, anche di quelle che hanno 
talvolta manifestato opinioni 
apertamente critiche». Certezza 
che non viene scalfita dalla mani¬ 
festazione «anti-Nato» inscenata 
da un gruppo di deputati Verdi. 

Del Kosovo si è anche parlato, e 
molto, al Quirinale. Oscar Luigi 
Scalfaro ha avuto una serie di 
udienze dedicate alla drammatica 
crisi nei Balcani. Un'attenzione, 
ed anche una preoccupazione, 
confermata dal fatto che il capo 
dello Stato potrebbe concludere il 
settennato proprio con un viaggio 
tra l'umanità sofferente che affol¬ 
la i campi profughi in Albania e 
Macedonia. 

Di questa possibilità Scalfaro ha 
fatto accenno nel suo incontro 
con D'Alema. Restano da verifica- 
re, oltre che l'opportunità, le con¬ 
dizioni logistiche e i requisiti di si¬ 
curezza che questo viaggio com¬ 
porterebbe. Ma Scalfaro insiste 
per toccare con mano la dramma¬ 
tica situazione dei profughi e rin¬ 
graziare quanti - soldati e volonta¬ 
ri italiani - stanno mostrando il 
volto migliore dell'Italia: quello 
della solidarietà. 


DALLA REDAZIONE 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES La Nato «per ora» 
non ha usato nelle azioni contro la 
Serbia proiettili a uranio, ma le sue 
forze aeree ne possiedono e non è 
escluso che ne facciano uso in fu¬ 
turo. Dopo giorni di incertezze, 
mezze smentite e mezze confer¬ 
me, uno dei portavoce militari 
dell'alleanza, il generale dell'aero¬ 
nautica italiana Giuseppe Marani, 
ha fatto il punto, al margine del 
consueto briefing nel quartier ge¬ 
nerale di Bmxelles, su un partico¬ 
lare delle operazioni belliche con¬ 
tro la Jugoslavia che ha creato 
grande inquietudine, e non solo a 
Belgrado. Si tratta, per l'appunto, 
del possibile uso da parte della Na¬ 
to dei proiettili anticarro confe¬ 
zionati con uranio impoverito 
che, utilizzati durante la prima 
guerra del Golfo, si sospetta che 
abbiano provocato gravi danni fi¬ 
sici agli irakeni e ai soldati ameri¬ 
cani che avevano subito i loro ef- 


La Nato nega l'uso di proiettili a uranio 

Il generale Marani: «Ne possediamo ma per ora non li abbiamo utilizzati» 


fetti. L'uranio che viene utilizzato 
per realizzare i proiettili, ha spie¬ 
gato ieri il generale Marani, ha la 
proprietà di avere un peso specifi¬ 
co molto alto, il che aumenta 
enormemente la forza penetrante 
dei proiettili stessi. Si tratta quindi 
di ordigni anticarro micidiali, che 
sono sparati da cannoni montati 
tanto sui carri armati che sugli ae¬ 
rei. Ma, sempre secondo il genera¬ 
le italiano, non presentano alcun 
rischio dal punto di vista delle 
emissioni radioattive. L'uranio 
impoverito è praticamente inerte 
e non è più pericoloso dell'uranio 
che si trova in natura o di altri più 
comuni metalli, come il piombo o 
il mercurio. 

Sarà, ma l'esperienza della guer¬ 


ra del Golfo 
non è affatto 
confortante: 
tra i militari ira¬ 
keni e gli stessi 
soldati Usa che 
erano entrati in 
contatto con i 
residui dell'e¬ 
splosione di 
quel tipo di 
proiettili si sa¬ 
rebbero verifi¬ 
cati numerosi 
casi di cancro, provocati, pare, 
dalla inspirazione di polvere di 
uranio. Si correrà un rischio simile 
anche in Serbia? Marani, smen¬ 
tendo quanto gli aveva attribuito 
un giornale giapponese, ha detto 


BOMBE 

MICIDIALI 

Si sospetta 
che durante 
la prima guerra 
del Golfo 

abbiano provocato 
danni fisici gravi 


che finora l'andamento delle ope¬ 
razioni non ha reso necessario il ri¬ 
corso a quel tipo di munizioni. Pe¬ 
rò ha aggiunto che gli aerei dei 
paesi Nato ne sono forniti e che in 
futuro, quando si intensificheran¬ 
no gli attaccchi dall'aria alle forze 
di terra jugoslave, potrebbero ve¬ 
nire utilizzati. Alla domanda se i 
proiettili a uranio siano in dota¬ 
zione agli elicotteri «Apache» che 
stanno per essere portati in Alba¬ 
nia ha risposto: «Onestamente 
nonioso». 

Nella parte ufficiale del briefing, 
il portavoce di Solana Jamie Shea 
ha fatto cenno alla eventualità 
che i serbi stiano preparando qual¬ 
che azione clamorosa con l'obiet¬ 
tivo di guastare il clima della cele¬ 


brazione ufficiale per il 50° anni¬ 
versario della Nato che si apre do¬ 
mani a Washington. Alle doman¬ 
de vòlte a chiarire se il timore sia 
fondato su qualche informazione 
precisa raccolta dai servizi segreti, 
il generale Marani ha fatto inten¬ 
dere che i vertici dell'alleanza non 
dispongono di elementi più con¬ 
creti, ma ritengono l'ipotesi plau¬ 
sibile considerato «il modo in cui 
Milosevic fa propaganda». 

È stato proprio per colpire la ca¬ 
pacità del leader di Belgrado a fare 
propaganda che - ha spiegato Shea 
- è stata presa la decisione di colpi¬ 
re a Belgrado il grattacielo in cui si 
trova la sede del partito socialista 
serbo. Non ci sono santuari, ha ag¬ 
giunto il portavoce, «noi non cer¬ 


chiamo di col¬ 
pire Milosevic, 
ma le strutture 
del suo potere». 

Shea poi ha 
fatto il punto 
sulla situazione 
dei profughi. 
Secondo la Na¬ 
to, i kosovari 
che si trovano 
ancora nella re¬ 
gione sarebbe¬ 
ro circa un mi¬ 
lione, dei quali «una parte enor¬ 
me» subisce un «trattamento inu¬ 
mano». I medici d'origine albane¬ 
se sarebbero presi particolarmen¬ 
te di mira, il che farebbe sì che or¬ 
mai, praticamente, tutta l'orga- 


AZIONI SERBE 
CLAMOROSE? 

Si temono sorprese 
in concomitanza 
con il vertice 
dell’Alleanza 
in programma 
a Washington 


nizzazione sanitaria del Kosovo 
sarebbe in mani serbe. Quanto 
agli sfollati negli stati vicini, l'alto 
commissariato dell'Onu per i rifu¬ 
giati, secondo quanto risulta alla 
Nato, riuscirebbe ormai a trasferi¬ 
re ogni giorno 1 Ornila persone dal¬ 
la città albanese di Kukes in altri 
campi meno affollati e precari. 

Il portavoce di Solana, infine, 
ha commentato le dichiarazioni 
fatte martedì dal vicepremier ju¬ 
goslavo Vuk Draskovic, secondo il 
quale alla fine della guerra biso¬ 
gnerà indagare sui crimini com¬ 
messi dai serbi nel Kosovo. La pre¬ 
sa di posizione di Draskovic, ex ca¬ 
po dell'opposizione e l'esponente 
più moderato nel governo di Mi¬ 
losevic, sono state giudicate «in¬ 
coraggianti» da Shea, il quale ha 
apprezzato anche l'appello dell'e¬ 
sponente serbo alla «attenuazio¬ 
ne delle passioni nazionaliste» e la 
critica alla tv di Belgrado che na¬ 
sconderebbe la verità sui bombar¬ 
damenti Nato. «Speriamo che 
non sia l'unico a pensarla così». 
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SUCCESSI 

Tom Cruise 
gira «Mission 
impossible 2» 

■ Tom Cruisesi trasferisce provvi¬ 
soriamente in Australia per gira¬ 
re Mission: Impossible 2. Il 
film è prodotto dallo stesso 
Cruise con Paula Wagner. So¬ 
stituito, invece, Brian De Pal¬ 
ma, che aveva diretto il primo 
capitolo. Al suo posto è stato 
chiamato John Woo, il regista 
di Hong Kong maestro del ci¬ 
nema d’azione già autore di 
Face/Offe Nome in codice: 
Broken Arrow. Con Cruise, an¬ 
cora nei panni dell’agente 
Ethan Hunt, protagonista del¬ 
l’omonima serie tv, ci saranno 
Ving Rhames, Thandie Newton 
e Rade Serbedzija. 


Gesù diventa un cartoon 

Ma non piace ai sacerdoti: «È troppo esagitato» 


DALL’INVIATO _ 

RENATO PALLAVICINI 

POSITANO «Sì, il Vangelo c'è, pe¬ 
rò...». Ha qualche dubbio, padre 
Berardo, direttore dell'Antonia- 
no, uscendo dall'anteprima di The 
Miracle Maker, il lungometrag¬ 
gio animato sulla vita di Gesù 
che ha aperto, l'altra sera, la ter¬ 
za edizione di Cartons on thè 
Bay, organizzata da Rai Trade. 
«È un Gesù un po' esagitato, 
che si arrabbia molto - aggiunge 
- come del resto raccontano i 
Vangeli. Ma qui che siamo 
qualche riga sopra. Se devo es¬ 
ser sincero, pur apprezzando il 


film trovo più spiritualità e poe¬ 
sia in un icona e in un quadro 
di Piero Della Francesca che in 
questi pupazzi». 

E di pupazzi animati si tratta. 
Per la precisione di una copro¬ 
duzione anglo-russa alla cui te¬ 
sta c'è la S4C, società gallese, 
qui a Positano rappresentata da 
Christopher Grace. «Questo 
film - spiega Grace - è figlio del¬ 
la perestrojka. Fu grazie a Gor- 
baciov che iniziò la nostra col¬ 
laborazione con i russi, una 
scuola di grande tradizione nel 
campo dei pupazzi animati. In 
buona parte ci siamo ispirati al 
Vangelo di Luca, ma abbiamo 


sentito i pareri di una dozzina 
di teologi e rispettato le indica¬ 
zioni di molti archeologi. Ab¬ 
biamo fatto film animati su 
Shakespeare, sui racconti di 
Canterbury, sui classici del me¬ 
lodramma verdiano, ne faremo 
uno su Moby Dick e il mio so¬ 
gno è un film animato tratto 
dalla Divina Commedia». The 
Miracle Maker è tecnicamente 
complesso, mescola l'animazio¬ 
ne in 3D dei pupazzi con se¬ 
quenze a disegni animati tradi¬ 
zionali; e sforna alcune sequen¬ 
ze di grande suggestione frutto 
del lavoro di sei troupe impe¬ 
gnate su sei differenti set per ot¬ 



tenere appena due secondi di 
filmato al giorno. Diretto da 
Derek Hajes è costato quattro 
anni di lavoro e circa dieci mi¬ 
lioni di dollari. In Italia sarà di¬ 
stribuito dall'Angelo Pictures, 


I pupazzi 
del film 
di animazione 
«The Miracle 
Maker» 


mentre Raiuno, che ne ha ac¬ 
quistato i diritti, lo manderà in 
onda per il Natale del Duemila. 

Ieri è stata anche la giornata 
di Raisat che ha annunciato, a 
partire dal primo luglio, la par¬ 
tenza (sulla piattaforma digitale 
di Tele+) di sei nuovi canali te¬ 
matici, uno dei quali dedicato 
ai cartoni animati. L'altro pro¬ 
tagonista è stato ancora l'Anto- 
niano di Bologna che ha pre¬ 
sentato dodici cartoon tratti da 
altrettanti successi dello Zecchi¬ 
no d'Oro, firmati da grandi no¬ 
mi dell'animazione italiana co¬ 
me Bozzetto, Manuli, Marcena- 
ro, Demaz, Mazzoli e Forestieri. 


PREMI 

Un film turco 
vince il festival 
del cinema gay 

■ Lola und Bilidikid del turco Ku- 
tlum Ataman è il vincitore del 
festival del cinema gay di Tori¬ 
no «Da Sodoma a Hollywood», 
perché rappresenta in forme 
drammatiche e originali lo 
scontro tra la cultura imperan¬ 
te del machismo e quella di 
chi ricerca la propria identità 
omosessuale. Nella sezione 
cortometraggi è stata invece 
premiata l’ironia di Yearlong 
Boyfriend del californiano Al¬ 
ien Posten. Mentre è ambien¬ 
tato in Costa D’Avorio il vinci¬ 
tore della sezione documentari 
Woubi Oberi dei francesi Philip 
Brooks e Laurent Bocahut. 



Corea: «Ellington 
il mio maestro 
dell'impossibile» 

Il grande pianista Usa racconta «Il Duca» 
in occasione del centenario della nascita 
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Dal Cotton Club 
al mito senza tempo 



Qui sopra, Duke Ellington al pianoforte. In alto, con la sua orchestra 


GLI EVENTI 

Maratona jazz su Raitre 
e un monumento di cd 

■ Quasi a voler ricreare l’emozione degli ascolti ellingtoniani degli anni 
Trenta, saranno le principali radio europee a celebrare insieme, chi prima 
chi dopo, il centenariodel grande compositore di Washington. In Italia, 
Radiotre Rai, dalle 14 a mezzanotte del 25 aprile, manderà in onda una 
lunga maratona di esecuzioni dal vivo, tratte anche dalle trasmissioni 
straniere, con nomi come Martial Solai, la Vienna Art Orchestra e dagli 
Stati Uniti recenti registrazioni della Lincoln Center Orchestra diretta da 
Wynton Marsalis. Il trombettista, tra l’altro, sarà a Washington il 26 apri¬ 
le, dove, dal 28 aprile al 2 maggio, si svolgerà la diciassettesima conferen¬ 
za internazionale su Ellington. Il 5 giugno invece, sempre la Lincoln, insie¬ 
me al NewYorkCity Ballet, presenteranno «NewSyncopated Move¬ 
rne nts», coreografie contemporanee su musiche del Duca. 

Senza bisogno di varcare l’oceano, a Milano, il 28 maggio alla Palazzina 
Liberty, saranno presentati sette brani di compositori di musica contem¬ 
poranea, tra cui Giacomo Manzoni e Gabriele Manca, eseguiti dal Quintet¬ 
to Elgare ispirati a Duke Ellington. 

Molte altre informazioni gli ellingtoniani possono facilmente rintracciarle 
in Internet. Ecco i siti datenere d’occhio: A Duke Ellington Panorama (3/ 
8machare/ell/index.htm); quello curato dal giapponese Yoshioka Toshi- 
ka fornisce Ellington&Strayhorn Compositions (://www2.meshne- 
t. or.jp/soiigbook/ellington-strayhorii/index.litml) . Esiste inoltre una fon¬ 
dazione di studi ellingtoniani, la Duke Ellington Society, che risponde al 
seguente indirizzo virtuale ( 

Sul versante dell’ascolto, la Rca/Victor (Bmg) pubblica un monumentale 
cofanetto di 24 cd con tutte le registrazioni, molte delle quali inedite, ef- 
fettuate dal 1927 al 1973. Sono quicontenutitra l’altro rarissimi duetti di 
Ellington con Lena Horh e Billy Strayhorn, il «First Sacred Concert»e il 
«Concerto in Tanglewood». Escono anche 6 cd della Music Master «The 
Travelog Edition» (concerti dal ‘46 al‘ 63) e dalla Verve il triplo «Ellington 
Songbook»di Ella Fitzgerald, straordinariamente accompagnata proprio 
dall’orchestra di Duke. 

Tra le pubblicazioni, da non mancare l’autobiografia «La musica è la mia 
donna» (Fuorithema) e la enorme monografia «Duke Ellington», curata 
da Berini e Volonté (edita da Ponte alleGrazie). AL. R. 

COSÌ PARLÒ 

«Ho smesso di dire 'jazz' 
dal '43: non significa nulla» 


ALBERTO RIVA 

MILANO «Stasera avrei voluto 
suonare Sophisticated Lady, poi 
non so perché non l'ho fatto. È 
un pezzo che amo moltissi¬ 
mo». Chick Corea, appena la¬ 
sciato il palco del Nuovo Pic¬ 
colo Teatro, assediato da fans a 
caccia di autografi, parla vo¬ 
lentieri di Duke Ellington e li¬ 
beramente di se stesso, del suo 
concerto solistico concluso da 
pochi minuti e dei suoi proget¬ 
ti. Tra i quali, far cantare la 
platea come un direttore fa 
suonare un'orchestra. Ma an¬ 
diamo con ordine. La nostra 
conversazione con il pianista 
italo-americano inizia appun¬ 
to dal centenario della nascita 
di Duke Ellington, che cade il 
29 aprile. 

Allora signor Corea, cosa ha rap¬ 
presentato nella sua vita di musi¬ 
cista la figuradiDukeEllington? 

«Duke è nella maniera più asso¬ 
luta uno dei miei più grandi eroi, 
uno dei miei maestri, e più di tut¬ 
to il mio massimo ispiratore. Lui 
è riuscito a realizzare qualcosa di 
inarrivabile, di impossibile.» 

Cosa esattamente? 

«Ha preso un'orchestra, inten¬ 
diamoci, non una piccola forma¬ 
zione, ma una grande orchestra, 
e dal 1924-25, fino agli anni '70 
ha continuato a dar vita a una 
musica sempre più creativa e co¬ 
municativa.» 

In cosa risiedeva, secondo lei, 
questa capacità di Duke Ellin¬ 
gton? 

«Nell' equilibrio tra una forma 
d'arte così elevata e un sentimen¬ 
to così caldo. Un equilibrio co¬ 
stante, persistente. Era capace di 
forgiare sempre qualcosa di nuo¬ 
vo, di meraviglioso. Per me è sta¬ 
to il maestro dei maestri. È esatta¬ 
mente quello che mi piacerebbe 
fare con un'orchestra o una 
band.» 

Ha un ricordo particolare legato 
a Duke Ellington? 

«L'ho incontrato una volta sola, 
nel 1965 o qualcosa del genere. 
Per fare qualche soldo accompa¬ 
gnavo una cantante che faceva 
un'audizione con Duke per un 
suo lavoro, Come Simday. Ero 
giovane e molto emozionato.» 
E con quanta emozione deve fare 
i conti durante le sue esibizioni in 
solo? È più difficile rispetto alle 
altre situazioni? 

«Da una parte sì, molto più diffi¬ 
cile, perché non ho partner, tutto 
si gioca su di me. D'altro canto è 
più facile,perché una volta chele 
cose sono partite posso andare 
dove voglio. C'è una speciale li¬ 
bertà nel solo. È un'esperienza 
completamente diversa : mi pia¬ 
ce farlo, ma poco, quattro cinque 
concerti Tanno. Poi mi piace tor¬ 
nare a suonare con i miei gruppi. 


E amo comporre: scrivere nuova 
musica è la mia principale passio¬ 
ne.» 

Negli anni 70 aveva anche regi¬ 
strato alcuni dischi in solo. Per¬ 
ché non l'ha più fatto? 

«Piano Improvisations nel 1971 
e nel 1978 i tre dischi intitola¬ 
tati Delphi. Mi piaceva davve¬ 
ro, però per il pubblico era mu¬ 
sica difficile. Quando improv¬ 
viso molto liberamente arrivo 
in strani luoghi e dovrei trasci¬ 
nare tutti dietro di me. Ho idea 
invece che la performance in 
solo debba rilassare il pubbli¬ 
co. Però può darsi che lo rifarò, 
poiché mi diverte. Con i miei 
gruppi sperimentiamo improv¬ 
visazione libera con sezioni 
sempre più ampie.» 

Stasera ha suonato anche Skrja- 
bin, lo fa abitualmente? 

«Questo particolare preludio me 
lo fece conoscere un amico, un 
grande pianista classico, che pur¬ 
troppo non c'è più. I preludi di 
Skrjabin come questo sono mol¬ 
to melodici. Mi ricordano Bill 
Evans: mi viene di suonarli come 
degli standard, non solo leggen¬ 
do le note sul pentagramma. Sto 
progettando di registrare un al¬ 
bum di brani classici per piano 
solo. Una sorta di personale stu¬ 
dio delle mie cose preferite : altri 
preludi di Skrjabin, un notturno 
di Chopin, Domenico Scarlatti e 
una sonata di Mozart. » 

Non è la prima volta che si cimen- 


IL RITRATTO 


F a impressione pensare che 
quando Edward Kennedy 
Ellington, poi sopranno¬ 
minato Duke, venne alla luce, il 
29 aprile 1899, il jazz non esi¬ 
steva ancora. Quando morì, il 
24 maggio del 1974, non c'era 
invece un solo jazzista al mon¬ 
do che non avesse, almeno una 
volta, pronunciato queste paro¬ 
le: «Adesso suonerò un pezzo di 
Duke Ellington». Un nome che 
nel corso di cinque decenni ha 
rappresentato il jazz non solo 
entro la sua cerchia talvolta ri¬ 
stretta, ma soprattutto fuori, 
nel pubblico più vasto di tutte le 
musiche. Titoli come «Satin 
Doli», «Sophisticated Lady», 
«Solitude», «In a Sentimental 
Mood» si trascinano dietro 
un'epoca, un mondo, un modo 
di pensare e di sentire non solo 
la musica, ma lo spettacolo 
grandioso della big-band per ec¬ 
cellenza. Le trombe, i sax, i 


taconMozart. 

«Sì, ho inciso un concerto per 
piano. E un mese fa ho finito di 
registrare con la London Philar- 
monic un mio piano concerto, 
che avevo scritto quindici anni 
fa: sono molto soddisfatto di 
questa registrazione, checom- 
prende anche un arrangiamento 
di Spaiti per grande orchestra 
più il mio sestetto. Uscirà per 
la Sony Classical in settem¬ 
bre.» 

Stasera ha fatto anche cantare 
l'intera platea, con un piglio da 
vero direttore d'orchestra... 

«Sì, tutti cantavano con facilità, 
il suono era bello. Ho persino in 
mente della musica per piccoli 
organici da camera da far esegui¬ 
re al pubblico. Voglio dire: inseri¬ 
re una piccola partitura nel pro¬ 
gramma di sala, che non sia trop¬ 
po difficile, ma che abbia un bel¬ 
l'effetto; molti sono in grado di 
leggere la musica, soprattutto in 
Europa». 

È molto importante per lei il rap¬ 
porto con il pubblico ? 

«Sì, mi piace interagire con la 
gente. Stasera purtroppo mi di¬ 
spiaceva di non vedere il pubbli¬ 
co, non avevo controllato le luci 
prima di suonare. Mi piace inve¬ 
ce in certe sale da concerto euro¬ 
pee, quando le luci vengono dal¬ 
l'alto, sopra il palco e sopra la pla¬ 
tea: sembra di stare tutti nella 
stessa stanza. Senza separazio¬ 
ni». 


tromboni, la sezione ritmica, i 
dettagli (il violino, le congas, il 
vibrafono) e, al pianoforte, se¬ 
duto di tre quarti, dopo essere 
giunto con quel piccolo ritardo 
studiato, Duke Ellington, diret¬ 
tore, autore, capo comico, ma¬ 
dre e padre di tutto quello che 
nasce, cresce, esplode davanti al 
pubblico. 

Quella è la cima della mon¬ 
tagna. E l'inizio? L'ultima pri¬ 
mavera del XlXsecolo, Wa¬ 
shington, una famiglia borghe¬ 
se della comunità afro-ameri¬ 
cana. Un giovane con uno spic¬ 
cato orecchio musicale e un pia¬ 
noforte che in casa veniva suo¬ 
nato un po' da tutti e che Duke 
(il soprannome lo ebbe a quat¬ 
tordici anni da un suo amico 
strambo e altolocato il quale do¬ 
veva necessariamente dare un 
titolo a chi si trascinava ai festi¬ 
ni), prese a far funzionare ini¬ 
zialmente per avere successo 


con le ragazze. Ma la cosa di¬ 
venne presto seria, si trasformò 
in professione: Duke forniva 
musica «per tutte le occasioni», 
componendo pezzi e inviando 
orchestrine a chi le richiedeva 
per telefono. In brevea Washin¬ 
gton la sua fama crebbe, tanto 
che decise di sfondare a New 
York (al seguito del batterista 
Sonny Greer) e in pochi anni, 
dopo una gavetta fatta di grup¬ 
pi, orchestre, ingaggi di tutti i ti¬ 
pi, Duke Ellington guidava l’or¬ 
chestra che incendiava il Cot¬ 
ton Club, il più importante 
night di Harlem. Si capì subito 
che la sua musica era diversa 
dalle altre: alcuni parlavano di 
«magnifiche sinfonie jazz», al¬ 
tri li definivano «pezzi impres¬ 
sionistici d'atmosfera». Insom- 
ma, gli anni Trenta videro la 
consacrazione di Ellington e del 
suo stile, da subito indissolubil¬ 
mente legato a quell'organico, 


sempre rinnovato, i cui solisti 
erano scelti con somma cura: 
Duke scriveva per il contralto di 
Johnny Hodges, la tromba di 
Hany Camey, il tenore di Paul 
Gonsalves, il trombone di Juan 
Tizol, il quale, come molti altri, 
fornì in prima persona celebri 
arrangiamenti, come Caravan. 
Il caso più emblematico è quello 
di Billy Strayhorn, suo alter- 
ego, autore della «sigla» «Take 
The "A"Train».Nell'immenso 
corpus di opere lasciate da Duke 
(più di mille composizioni, cir¬ 
ca 150 ore di musica), si trova¬ 
no non solo le celebri canzoni, 
ma anche composizioni di am¬ 
pio respiro, suites («Black, 
Brown and Beige»; «Harlem 
suite»), balletti («My People»), 
e poi musica da film, teatro, ra¬ 
dio, insomma il lascito di un ar¬ 
tista indispensabile alla storia 
di questo secolo. 

AL. R. 


«Ho lavorato nei locali notturni 
fin dall'inizio della mia carriera, 
ma non ho mai sfruttato nessu¬ 
no». In questa battuta di Ellin¬ 
gton traspare tutta la diversità 
con cui un musicista di j azz è abi¬ 
tuato a pensare la propria profes¬ 
sione. «Ci sono stati ottimi musi¬ 
cisti che hanno definito se stessi e 
il termine jazz molti anni prima 
dime.Jazzèsoltantounaparolae 
in realtà non ha significato. Noi 
abbiamo cessato di usarla nel 
1943. Per chiarire definitiva¬ 
mente la cosa, io non credo in 
nessun tipo di categoria». Però 
credeva fermamente nei musici¬ 
sti. Johnny Hodges : «È difficile 
descrivere il suo carisma, che Jo¬ 
hnny definiva la sua cucina. Se 
qualcuno imitava il suo stile, gli 
diceva "bene, adesso esci dalla 
cucina”». Harry Carney: «Nei no¬ 
stri viaggi, a volte Harry e io arri¬ 
viamo nella città dove dobbiamo 
suonare persuasi che uno di noi 


sappia dov'è il posto o abbia un 
itinerario in tasca. Ma succede 
che nessuno dei due lo sa. Allora 
andiamo da un benzinaio e gli 
chiediamo, "sa dove suona Duke 
Ellington?”». Billy Strayhorn: 
«Ogni volta che entravo in con¬ 
flitto con me stesso, per la melo¬ 
dia o per l'armonia, mi rivolgevo 
a lui (...) La sua fermezza e la sua 
saggezza indicavano la via giu¬ 
sta». E uscendo dal suo regno? 
Frank Sinatra, che definì «indivi¬ 
duo unico, primo anticonformi¬ 
sta assoluto, non ha mai voluto 
assomigliare a nessuno se non, 
credo, ai suoi genitori». E del col¬ 
lega George Gershwin? : «Ha det¬ 
to una volta che avrebbe voluto 
essere lui l'autore di un certo pas¬ 
saggio di "Sophisticated Lady", e 
questo mi ha riempito d'orgo¬ 
glio». Infine di suo figlio Mercer, 
trombettista e manager: «Ha una 
bella moglie, come tutti i suoi 
avi». 
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Dal sogno alNncubo 
il Bologna si risveglia 
e ora pensa al futuro 

Il presidente Gazzoni: «Eccezionali ma squadra 
troppo vecchia, bisogna puntare sui giovani» 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

BOLOGNA Eliminati e picchiati, 
cornuti e mazziati. Non poteva finire 
peggio l'avventura europea del Bolo¬ 
gna, e infatti la città si sforza di pen¬ 
sare in positivo, a cominciare dal 
presidente Gazzoni, «il Marsiglia ha 
passato il turno, ma non ci ha battu¬ 
to». Si capisce l'orgoglio, ma sulla 
parola «battuto» si potrebbe disquisi¬ 
re a lungo, notando i segni in volto e 
sul corpo di Jimmy Maini, che con 
l'amara notte rossoblu ha coronato, 
si fa per dire, una stagione per lui 
tutta storta: scartato dal Milan di 
Zaccheroni che forse vincerà lo scu¬ 
detto, chiuso nel Bologna da Maroc- 
chi e Ingesson per un posto a centro¬ 
campo, vittima di un paio di seri in¬ 
fortuni negli ultimi mesi, in panchi¬ 
na contro l'OM, bersaglio preferito 
dei giocatori transalpini a fine gara, 
per una prognosi di 15 giorni che 
parla di «forte contusione allo zigo¬ 
mo» (a caldo c'era il sospetto di una 
frattura) e «di vasti ematomi sull'a¬ 
vambraccio». Sono stati i pugni dello 
scatenato Stephan Courbis, figlio 
dell'allenatore marsigliese Roland, 
autentica furia devastatrice speciali¬ 
sta in arti marziali piombato chissà 
come sul terreno di gioco. La polizia 
lo ha fermato e identificato, prima di 
rispedirlo in Francia: forse, avrebbe 
potuto anche trattenerlo. Maini (che 
è intenzionato a intraprendere le vie 
legali nei confronti di Courbis jr.) 
non è l'unico giocatore restato con¬ 
tuso nell'indegna maxirissa scattata 
all'imbocco degli spogliatoi: anche 
Paramatti, Bia e Cappioli si portano 
addosso lividi in faccia come indesi¬ 
derati souvenir di una notte da di¬ 
menticare. 

Dimenticare, pensare in positivo, 
ricordare soprattutto i favolosi 9 me¬ 
si di Coppe, dall'Intertoto alla semi¬ 
finale, la Coppa Italia svanita an- 
ch'essa all'ultimo istante, il campio¬ 
nato al di sopra di ogni previsione. 
Ma non è un'operazione facile, per¬ 
ché la botta è in tutti i sensi ancora 
calda, esiste un concreto rischio di 
salate multe (la squalifica del campo 
sembra un'ipotesi improbabile; il de¬ 
legato Uefa presente allo stadio, il 
croato Dusko Grabovaz ha detto che 
le immagini televisive saranno ac¬ 
cluse al suo rapporto; poi ci sarà da 
«sbobinare» il referto dell'arbitro con 


le testimonianze dei suoi collabora¬ 
tori); e infine resta il solito tormen¬ 
tone Mazzone-sì, Mazzone-no per la 
prossima stagione. 

Sarà per questo che Gazzoni si di¬ 
chiara in silenzio-stampa «fino alla 
fine del campionato su argomenti al¬ 
lenatore e mercato, non mi va di ali¬ 
mentare polemiche o di rispondere a 
chi le cerca, per il bene e l'immagine 
del club. È chiaro che sull'allenatore 
c'è un problema, ma i panni sporchi 
si lavano in famiglia, non in pubbli¬ 
co». Non è notizia nuova che Mazzo- 
ne è poco in sintonia con i program¬ 
mi della società per il futuro prossi¬ 
mo, come è risaputo che tra lui e la 
coppia Gazzoni-Cinquini non c'è, 
per usare un eufemismo, uniformità 
di vedute: forse, la società prende 
tempo, in vista di un possibile cedi¬ 
mento della squadra (che gioca inin- 
terrotamente dal 4 luglio scorso) nel¬ 
l'ultimo mese, che faciliterebbe la se¬ 
parazione delle parti. In pole-posi- 
tion, per la panchina, c'è l'attuale 
_ tecnico del Ca- 




Un carabiniere scorta Stephan Corbis, figlio dell’allenatore dell’ Olympique Marsiglia e il giocatore brasiliano 
Luis da Silva dopo la rissa alla fine della partita contro il Bologna Parenti Benvenuti / Ansa 


Lazio, operazione rilancio in Coppa 

I biancocelesti contro il Lokomotiv possono centrare l'obiettivo-flnalissima 
A riposo Almeyda e Salas, Kr iksson s'affida in avanti al duo Vieri-Mancini 


■ Il paca § liari ' Gianpiero 

IL LHoU Ventura, pupillo 

MAZZONE di Cinquini. Al 

«Sul tecnico c’è termine dì ,/‘ na 

stagione bella, 

un problema movimentata, 

ma i panni dolceamara, per 

il Bologna si 

sporchi meglio prospetta in- 

la va rii somma un tour 

de force supple- 
in famiglia» mentare in cam¬ 

po (obiettivo un 
posto in Europa) e nella stanza dei 
bottoni. È un non-stop. «Abbiamo 
tre opzioni - dice Gazzoni -, qualifi¬ 
cazione diretta all'Uefa, Intertoto, 
spareggio con l'Inter. A maggior ra¬ 
gione dopo questa annata dobbiamo 
provarci, difendere il credito conqui¬ 
stato». Ed ecco la ricetta per la co¬ 
struzione del Bologna del futuro. «I 
cardini sono tre. Al primo posto i ri¬ 
sultati, mantenere la parte sinistra 
della classifica, con una finestra sul¬ 
l'Europa. Poi c'è il ringiovanimento 
della squadra, ormai improrogabile: 
la squadra in campo martedì, ecce¬ 
zionale, aveva un'età media di 30 
anni e tre mesi. Terzo: generare plu¬ 
svalenze per 8-10 miliardi a stagione: 
si equivoca troppo sui diritti tivù, è 
vero che abbiamo buone prospetti¬ 
ve, ma le prossime stagioni saranno 
più care per tutti». 


Deivecchio: 
«Resto a Roma 
se avrò garanzie» 

■ Unfiume in piena. Marco Dei¬ 
vecchio si sfoga prendendo¬ 
sela con alcuni giornali che 
«hanno armeggiato una cam¬ 
pagna contro di me che conti¬ 
nua anche ora che le cose 
stanno andando bene», poi 
spiega che ha avuto contatti 
con il Chelsea ma non è vero 
che vuole andar via. «Voglio 
restare ma cerco chiarezza». 
Sul possibilearrivodi Montel¬ 
la l’attaccante romanista ha 
qualcosa da dire: «Non capi¬ 
sco questa ricerca spasmodi¬ 
ca di una punta dato che ab¬ 
biamo il miglior attacco della 
serie A. I problemi della Roma 
sono altri. Non capisco poi 
perché, in caso di arrivo di 
Montella, dovrei essere ioa 
farmi da parte. Possiamo coe¬ 
sistere, se si troverà una solu¬ 
zionetattica, altrimenti ci gio¬ 
cheremo il posto alla pari». 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Un intermezzo di Coppa 
Coppe, prima di rituffarsi a capo¬ 
fitto nella corsa allo scudetto. Per 
la Lazio è in arrivo un lungo week 
end che può valere un'intera sta¬ 
gione. Stasera gioca contro i russi 
del Lokomotiv per conquistare un 
posto nella finale di Birmingham, 
domenica per conservare la lea¬ 
dership in campionato contro la 
Sampdoria. Due partite, due tra¬ 
guardi, che soltanto superandoli a 
pieni voti possono rimettersi in 
corsa la Lazio e spegnere dubbi e 
malignità nate dopo la doppia 
sconfitta in campionato con Ro¬ 
ma e Juventus. Ma il ritorno al suc¬ 
cesso potrà avere anche un altro ri¬ 
solto: quello di annacquare il vee¬ 
mente ritorno di fiamma del Mi¬ 
lan, che dopo aver navigato a vista 
per quasi tutto il torneo, si ritrova 
ad un passo da uno scudetto che, a 
sentir loro, non rientrava nei pro¬ 
grammi di questa stagione. Non 
sarà facile centrare l'en plein, spe¬ 
cie ora che si vede costretta a fare i 
conti con un avversario nuovo, 
imprevisto, senz'altro più temibi¬ 
le del Milan: la paura di non farce¬ 
la, di vedersi sfuggire di mano uno 


scudetto che credeva di aver già ar¬ 
pionato. 

Eccochela partita di stasera può 
risultare la chiave di volta dell'in¬ 
tera stagione. Una bella vittoria 
con annessa qualificazione alla fi¬ 
nale in Coppa delle Coppe (sareb¬ 
be la seconda finale europea in 
due anni) potrebbe risultare una 
potente iniezione di fiducia e can¬ 
cellare in un sol botto i fantasmi 
che hanno preso ad aggirarsi in¬ 
torno al team biancoceleste subito 
dopo la sconfitta nel derby. Di cer¬ 
to stasera all'Olimpico non sarà 
una passeggiata, l’antagonista 
merita il massimo rispetto. C'è pe¬ 
rò da dire che la Lazio parte con un 
vantaggio rispetto ai russi: dopo la 
gara d'andata, la Lazio è già quali¬ 
ficata. Le potrebbe essere suffi¬ 
ciente per arrivare in finale anche 
un semplice ma determinante 0- 
0. Eriksson e i suoi giocatori devo¬ 
no partire da questo presupposto e 
quindi evitare assalti all'arma 
bianca e ritmi forsennati, come è 
accaduto contro la Roma e la Juve. 
Del resto, se si torna indietro con il 
pensiero, alla lunga serie positiva 
della capolista, non potrà sfuggire 
a nessuno che i grandi successi e i 
grandi momenti di gloria la Lazio 
li ha sempre costruiti con grande 


saggezza e grande calma. Quasi 
aspettando l'avversario al varco, 
prima di «matarlo». Ebbene, la La¬ 
zio deve riscoprire quell'opportu¬ 
nismo, artefice della sua scalata al 
vertice. A cominciare da stasera fi¬ 
no al termine della stagione. Co¬ 
me abbiamo sempre affermato i 
grandi trionfi si costruiscono più 
conlatestacheconle gambe. 

Per battere i russi, che ieri, dopo 
l'allenamento all'Olimpico, han¬ 
no fatto sfoggio di grande sicurez¬ 
za, dichiarando di essere sicuri di 
superare l'esame Lazio, Eriksson 
riavrà a disposizione la difesa tito¬ 
lare, bloccata ai box dalle squalifi¬ 
che sabato scorso. Davanti a Mar- 
chegiani agiranno nell'ordine 
Pancaro, Negro, Mihajlovic e Ne- 
sta. Una garanzia per arginare le 
iniziative di Smertin e Dzhana- 
shia, punti di forza dei russi. A cen¬ 
trocampo, una sosta verrà conces¬ 
sa a Conceicao e Almeyda, malan¬ 
dati fisicamente e un po' stanchi. 
Giocheranno nell'ordine Lom¬ 
bardo, Couto, Stankovic e Ne- 
dved, in avanti Vieri farà coppia 
con Mancini. Una squadra nuova, 
più di quantità che di qualità. For¬ 
se, lì in mezzo tra tanti portatori 
d'acqua, avremmo visto bene De 
La Pena. Non Eriksson. 


La Kinder sfida il basket & polìtica dei lituani 

Cantori Myers ■ 

confida in dìo Stasera a Monaco la finalissima con lo Zalgiris per la coppa delTEurolega 


IN BREVE 


Boxe, è morto Poggi 
ex et azzurro 

■ Armando Poggi, exctazzurrodi 
pugilato, è morto lunedì scorso 
aH'ospedaleSanCamillodiRo- 
ma. Se ne è avuta notiziasoltanto 
oggi.Aveva82anni.Eradiventa- 
to vice allenatore della squadra 
azzurradipugilatoafiancoa Na¬ 
talino Readopo le Olimpiadidi 
Melbourne 1956, prendendo il 
postodiSteveKlaus.Nel'76di- 
venneunicoresponsabiletecni- 
co,incaricochemantennefinoal 
79, quandogli subentrò Franco 
Falcinelli. Era stato pugileefu 
campioneitalianodei pesi gallo 
nel'39. 

Zidane «capellone» 
per la pubblicità 

■ Un po' più di capelli sulla«piazza» 
sguarnitadiZinedineZidaneso- 
no stati aggiunti dai pubblicitari 
francesi che hannofotografato il 
giocatore juventino perlacam- 
pagnadi LeaderPrice, marcadel- 
iagrandedistribuzione. Lo rivela 
il settimanale «Gala», aggiun¬ 
gendo che a Zizou sono state an¬ 
che «arrotondate le sopracci¬ 
glia». Perassicurarsi il voltodel 
numero 10campionedel mondo 
- stando a «Gala» - Leader Price ha 
sborsato tre miliardi di lire. 

Vialli: «Chelsea out? 

E colpa mìa» 

■ «Ècolpa mia. Hofatto un errore». 
Con molta umiltà, Gianluca Vialli 
ha preso le proprie responsabilità 
perii pareggio del Chelsea di do¬ 
menica scorsa contro il Leicester, 
checon ogni probabilità hacon- 
cluso peri «Blues»di Londra la rin- 
corsadelloscudetto.«Hosbaglia- 
to», ha precisato il giocatore-alle¬ 
natore ex juventino, che da oltre 
duesettimane rimaneva chiuso in 
un silenzio stampa auto-imposto. 
«Hosostituito Albert Ferrera dieci 
minuti dallafine, mentredoveva- 
mogiocare l'ultima parte della 
partitaconunadifesaaquattro 
uomini, nonatre». 

Dino Baggio salta 
finale Coppa Italia 

■ Dino Baggio(Parma),squalifica¬ 
to perun turno salterà Fiorentina- 
Parma,finalediritornodi Coppa 
Italia. In relazioneallagaradian- 
datadel 14 aprileterminata 1 -1, il 
giudice sportivo ha inoltre inflitto 
l'ammonizioneeunaammenda 
di tre milioni di lirea Crespo (Par¬ 
ma), peraversimulatoun inter¬ 
vento fallosoin areadi rigore, e 
l'ammonizioneeunmilionedi 
ammendaa Sensini (Parma). 

Nazionali, l'Italia 
di Zoff al quarto posto 

■ Italia ancora quarta nella classifica 
mondialeper nazioni della Fifa. In 
testa rimane il Brasile, seguitoda 
FranciaeCermania, chescalza la 
Croazia, scesa d a I te rzo a I sesto 
posto. Questoil «ranking»: 1. 
Brasile817 punti; 2. Francia 786; 
3. Germania 746; 4. Italia 743; 5. 
Rep. Ceca 741 ; 6. Croazia 734; 7. 
Argentina 732 


La finale per il teizo posto con¬ 
tro Atene, oggi pomeriggio, sa¬ 
rà perla Fortitudo una specie 
di stilettata. Ma Carlton 
Myers, il leader biancoblu, il fi¬ 
lo rosso tra molte recenti spe¬ 
ranze e altrettante disillusioni, 
si sforza di guardare oltre. A 
differenza di precedenti scon¬ 
fitte, stavolta evita il silenzio. 
Non fa polemiche sui troppi mi¬ 
nuti di panchina nel secondo 
tempo del match con la Kinder. 
Esvela di sperare ancora, gra¬ 
zie anche a una nuova benzina 
interiore: la fede nella chiesa 
evangelica, la stessa del padre 
Carlton Senior, che da qualche 
mese ha abbracciato con mag¬ 
giore convinzione. «Sin qui - 
così il numero 10 della Nazio¬ 
nale - abbiamo sempre sbattu¬ 
to contro un muro ogni volta 
più spesso, che si èfrapposto 
tra noi e il traguardofinale. Ma 
Diodicedi resistere con fidu¬ 
cia alle proveche si presenta¬ 
no, perdiventare più forti. Cer¬ 
to: è più facile a dirsi che a far¬ 
si, ma se l’ha detto lui...». Ean- 
cora: «Vogliosottolineare le 
buone prove di Damiao, Pilutti 
e Jaric. Molto non hafunziona- 
to, ma mi tengo per me le cau¬ 
se». Lu.Bo. 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

MONACO DI BAVIERA C'è nazio¬ 
nalismo e nazionalismo. E anche 
quando si impasta con lo sport, 
spesso, l'occhio attento riesce a 
coglierne la differente filigrana. 
Quello di Sasha Danilovic, la stella 
serba della Kinder Bologna, è do¬ 
lente. E ha subito una involuzione 
dacché è iniziata la guerra. Due an¬ 
ni fa, da ambasciatore di Jugosla¬ 
via nominato direttamente da Mi- 
losevic, aveva festeggiato il suc¬ 
cesso agli Europei innalzando le 
tre dita della mano: Dio, Patria e 
Re. Ora, dopo aver benedetto la 
vittoria nel derby agitando una 
bandierina jugoslava, restituisce 
al suo giro di campo la valenza di 
una protesta civile: «Nulla di vio¬ 
lento o aggressivo, solo un invito 
alla riflessione: non c'è una sola 
verità, volevo dire questo». E 
quando non c'è una sola verità, il 
rischio è che ce ne siano troppe. 
Come Sasha, sempre lui, aveva 
detto nel primo giorno di raid Na¬ 
to. Con un approccio laico scono¬ 
sciuto a molti suoi colleghi: «Il Ko¬ 
sovo è terra serba, ma doveva rice¬ 
vere l'autonomia. Avremmo evi¬ 
tati morti e sofferenze a noi e agli 
albanesi». Stasera alle 21.00 nella 
finale di Eurolega, Danilovic in- 


crocerà un'altra storia di basket e 
politica. Più semplice da recitare. 
Al fenomeno bianconero tocche¬ 
rà di rimuovere, una sera di più, 
ciò che accade a Belgrado. Dove è 
restata la sua vita: genitori, amici. 
Ai lituani dello Zalgiris basterà 
proseguire un percorso di affer¬ 
mazione che parte da lontano. 
Dall'Unione Sovietica, dalla nega¬ 
zione dell'identità baltica, da 
quando le sfide con Cska e Dina¬ 
mo erano il solo brandello di con¬ 
trapposizione al realismo sociali¬ 
sta. L'oggi, dopo la battaglia con¬ 
dotta e vinta dagli indipendentisti 
di Sajudis, racconta di un paese 
ricco di contraddizioni. Ma sorri¬ 
dente, come i suoi tifosi. La sini¬ 
stra ha ripreso quota e si candida a 
gestire un improvviso benessere. 
L'integrazione tra i russi rimasti e i 
quasi quattro milioni di lituani 
avanza, nonostante la fresca Co¬ 
stituzione contenga anche leggi 
discriminanti. Mosca e il suo ma¬ 
rasma sono lontani. Solo che... so¬ 
lo che per mantenere brillantezza 
al bosco verde del basket (questo 
significa Zalgiris) è servito un oli¬ 
garca di puro stampo eltsiniano: 
Ivan von Kalmanovic, re delle mi¬ 
niere e delle farmacie russe, uno 
che per la festa di fine campionato 
della sua squadra ha scritturato Jo- 
sé Carreras. E a bordo del suo jet 


privato ospita spesso - vox populi - 
anche il presidente lituano. Per 
vincere tutte le partite del campio¬ 
nato interno, della Lega baltica, 
per perderne solo quattro in tutto 
il cammino europeo (nessuno ha 
fatto meglio) von Kalmanovic ha 
stanziato per l'intero Zalgiris 
quanto prende Danilovic in un 
anno: tre milioni e cinquecento- 
mila dollari. Gli americani Bowie - 
già a Varese e Milano - ed Ednej ne 
incassano un milione. Il resto va al 
gmppo indigeno. Che di Arvidas 
Sabonis il totem del basket lituano 
che traccheggia nell'Nba, ha la be¬ 
nedizione e non la classe. Ma non 
è affatto male. Anzi: l'alaTomber- 
ges è qualcosa di molto vicino a un 
campione. Il gioco è simile per fre¬ 
schezza e vigore fisico alla rivela¬ 
zione del campionato italiano: 
Varese. Con la differenza che, tra 
Bowie e Zidek, qui c'è forza pure 
sotto canestro. Insomma: una vit¬ 
toria dei lituani, che ancora si stro¬ 
picciano gli occhi quando vedono 
la loro bandiera dai colori «rasta» 
sul pennone dell'Olimpiahalle sa¬ 
rebbe il successo di una pallacane¬ 
stro che ha nelle residue motiva¬ 
zioni politiche l'unica reale pres¬ 
sione. Infatti sin qui ha vinto sen¬ 
za chiedersi perché, anche contro 
l'Olympiakos. Fin qui? Risponda 
laVirtus. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06 . 52 . 18.993 


L'occasione colta 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 


EU ROTELEM ATICA dal 1986 

Proponiamo attività in franchising da svolge¬ 
re in zona di residenza, no vendita, solo 
gestione di apparecchiature per la distribu¬ 
zione automatica. Utili garantiti contrattual¬ 
mente, coperture assicurative, quote di par¬ 
tecipazione a partire da L. 7.000.000, inizio 
anche part time: 

Interessati possono telefonare ore ufficio 
allo 0532/733179 r.a. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 GIOVEDÌ 22 APRILE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 90 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 




La Ue: embargo insieme alle bombe 


I Quindici d'accordo a chiudere i rifornimenti petroliferi alla Serbia. A Belgrado colpita la sede del partito di Milosevic 

La Russia rilancia l'iniziativa diplomatica. Attacco di terra, Albright: «Ipiani d sono, basta adornarli» 


AMERICA VIOLENTA 


CHOC IN USA 
UNA STRAGE 
NEL NOME 
DI HITLER 


BRUXELLES L'embargo petroli¬ 
fero dei paesi dell'Unione europea 
contro la Jugoslavia scatterà entro 
il 30 aprile. I ministri degli Esteri 
dei Quindici hanno raggiunto 
l'accordo sul blocco dei riforni¬ 
menti alla Serbia. La Ue metterà 
ora a punto il regolamento con le 
modalità di applicazione del ban¬ 
do e le misure sanzionatone previ¬ 
ste nei confronti di chi dovesse ag¬ 
girarlo. Proseguono sempre più 
intensi i bombardamenti della 
Nato. Colpita anche la sede del 
partito di Milosevic. Continua 
l'attività diplomatica per cercare 
uno sbocco al conflitto. Oggi l'in¬ 
contro a Belgrado fra il presidente 
Milosevic e Cernomyrdin. Si raf¬ 
forza l'ipotesi dell'attacco di terra. 
Albright: I piani Nato ci sono, bi¬ 
sogna solo aggiornarli». Emergen¬ 
za profughi: il governo italiano 
stanzia250miliardi. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 7 


LA MANIFESTAZIONE 



A Roma la voce dei Nobel per la pace 
Sabato la manifestazione dei Ds 


DE GIOVANNANGELI GRAVAGNUOLO GUERMANDI MARCUCCI 

ALLE PAGINE 8 e 9 


DIBATTITO SU GUERRA E PACE 


CARO SANTORO 
IL FUOCO È NEL KOSOVO 

ADRIANO SOFRI 

aro Michele Santoro, dopo che l'hanno fatto 
tutti, vorrei farle anch'io un paio di obiezio¬ 
ni. Per discutere francamente: non per parti¬ 
to preso. Nel suo programma belgradese c'erano 
per me cose molto interessanti - la visita e le intervi¬ 
ste alla Zastava, soprattutto. Perché allora seguivo 
con disagio il vostro ponte? 

La prima ragione era che voi eravate lì, e non a 
Pristina. Bella scoperta, dirà lei. A Pristina non pote¬ 
vamo andare. Appunto .Lei - non solo lei, del resto - 
ha impiegato con forza un argomento sbagliato. 
Cioè che ci sono due facce della guerra, due metà 
(«due guerre», come ormai si dice), la metà dei de¬ 
portati alla frontiera, e la metà dei raid sulla Serbia. 
E che lei era lì, sul ponte Brankov, per mostrare la 
metà finora in ombra, dopo che era stata tanto 
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NON DOBBIAMO ESSERE 
VITTIME DELL'IMPOTENZA 

LUIGI MANCONI 

orrei considerare due frasi, ascoltate nel cor¬ 
so di una tesa e appassionata assemblea sul 
Kosovo: «Dobbiamo opporci alla guerra con 
gesti forti, non certo mandando golfini in Alba¬ 
nia»; e ancora: «Qui sono state proposte azioni 
umanitarie e, invece, servono atti politici, come 
l'uscita dal governo». Ecco, vale la pena insistere su 
queste affermazioni perché, a mio avviso, sono ri¬ 
velatrici di un senso comune diffuso: e anche di 
una polarizzazione che stravolge il confronto ra¬ 
zionale tra le diverse posizioni. «Mandare golfini» o 
«uscire dal governo»: questi sembrano, appunto, i 
due corni del dilemma per come si stanno configu¬ 
rando (e per come già si sono configurati) in un di¬ 
battito, interno alla sinistra, spesso esasperato. 
Tra i due corni del dilemma c'è una relazione 
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Veltroni boccia Marini: «Mai con Berlusconi» 


Il leader Ds: no a nuove maggioranze. Riforme, la coalizione rilancia la legge Amato 


IL QUADRO È CAMBIATO 


GIUSEPPE CALDAROLA 

I l dopo referendum si sta abbattendo sui due 
poli in modo squassante. A destra l'annosa 
questione del superamento di Forza Italia e 
della sostituzione di Berlusconi alla guida della 
coalizione ha conosciuto una battuta d'arresto 
forse irrimediabile. L'ambizione di costruire sul¬ 
la vittoria del «sì» una formazione politica ultra¬ 
moderata sostanzialmente guidata da An e con il 
berlusconismo ridotto a componente residuale si 
è frantumata contro l'ondata astensionista. Il 
partito-azienda ha messo più radici di quante ne 
vedano i suoi alleati e la prima volta in cui Fini ha 
provato a far da solo ha dovuto registrare una ro¬ 
tonda sconfitta. La partita per definire una nuo¬ 
va leadership è rinviata a tempi migliori. 11 van¬ 
taggio per il centrodestra è che l'opinione pub¬ 
blica e l'elettorato del Polo stanno vivendo con 
meno ansie e angosce l'attuale fase politica. 
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ROMA «Non c'è nessun allargamento della maggio¬ 
ranza, non c'è nessun governo immaginabile con 
Berlusconi e noi». Walter Veltroni boccia senza mez¬ 
zi termini l'ipotesi lanciata dal leader del Ppi, Marini. 
«Per i toni è un incidente - prosegue Veltroni -. Lo 
considero come tale perché ci sono delle volgarità 
che non rientrano nelle relazioni 
tra persone serie. Alle volgarità 
non rispondo, ma le segnalo». 
Marini, dopo aver polemizzato 
con la Quercia sulle candidature al 
Quirinale, aveva dichiarato: «C'è 
la guerra e se la maggioranza si po¬ 
tesse allargare, ma sì, anche a Ber¬ 
lusconi, non sarebbe un danno, 
no?» 

Intanto i capigruppo della mag¬ 
gioranza in Senato hanno confer¬ 
mato la proposta Amato-Villone 
come testo base per la riforma elet¬ 
torale. E hanno proposto l'istituzione di un comitato 
ristretto per consentire ai gruppi di verificare l'impli¬ 
cazione del voto referendario con le proposte di rifor¬ 
ma costituzionale all'esame del Parlamento». 

BENINI BOCCONETTI 

ALLE PAGINE IO e 11 


■ IL POLO 
SPACCATO 
Segni e An 
lanciano 
l’Elefante 
Rivolta 
nelle file 
del centrodestra 


L'INTERVISTA 


Fossa: non mi pento del Patto sociale 


ROMA Non è un pentito del Pat¬ 
to sociale e se dovesse rifirmarlo 
oggi aggiungerebbe una postilla 
sulla certezza dei tempi di appro¬ 
vazione delle misure. Giorgio 
Fossa si presenta alla prima verifi¬ 
ca sull'intesa di Natale (che si 
apre oggi al Cnel con un inter¬ 
vento del presidente D'Alema) 
preoccupato della crisi economi¬ 
ca e della guerra che, se durerà a 
lungo, «presenterà il suo conto». 
Critico col Parlamento che insi¬ 
ste su norme che rendono ancor 
più rigido il mercato del lavoro, 
chiede coerenza dell'esecutivo e 
responsabilità di maggioranza e 
opposizione. 

ALVARO 
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SIEGMUND GINZBERG 

L ittleton in Colorado? O Lit- 
tleton in Kosovo? L'America 
si è risvegliata angosciata, as¬ 
sillata da questo interrogativo. Ha 
visto e seguito la strage in diretta 
tv, in collegamento virtuale «inte¬ 
rattivo», come l'hanno già battez¬ 
zata chi sa di Internet e programmi 
digitali. Avevano la dose quotidia¬ 
na di notizie sul suicidio di una na¬ 
zione, la Jugoslavia. Si sono ritro¬ 
vato col suicidio omicida di due 
adolescenti. Con immagini fami¬ 
liari, di casa, di ragazzi e di una 
scuola come quelle cui vanno i lo¬ 
ro figli, che improvvisamente si so¬ 
vrapponevano a quelle dei bom¬ 
bardamenti e dei profughi kosova- 
ri. In stato di choc, senza riuscire a 
raccapezzarsi. 

Stragi, sparatorie nelle scuole ne 
hanno avute una caterva. Ma Lit¬ 
tleton non è il Bronx o East Los 
Angeles, che per molti americani 
sono enclaves lontane dalla loro 
vita quotidiana, un po' come i Bal¬ 
cani o la Cecenia. Questa cittadina 
del Colorado, è un posto tranquil¬ 
lo, abitato da gente perbene, pro¬ 
spera, apparentemente senza grilli 
per la testa. Anytown, città qualsia¬ 
si la definivano ieri i giornali. La si 
sarebbe potuta scegliere come tipo 
sociologico dell'America media. Il 
98% dei 35.000 abitanti sono bian¬ 
chi, middle-class, con un alto livel¬ 
lo di istmzione, oltre metà con lau¬ 
rea o diploma. Sono conservatori, 
hanno sempre votato repubblica¬ 
no. Gravita su Denver, pullula di 
aziende ad alta tecnologia. Chi 
esce da scuola è sicuro di trovare 
un lavoro. Qui, incastrata in un 
canyon presso la cittadina, ave¬ 
vano installato negli anni 50 
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Telecom, il governo chiede chiarezza 

Arriva una lettera da Bonn per il via libera, ma non basta 

ROMA Una giornata convulsa 
quella di ieri sulla strada della fu¬ 
sione Telecom-Deutsche Tele- 
kom. La presa di posizione del go¬ 
verno italiano ha raffreddato le at¬ 
tese su tempi brevi per il mega-ac¬ 
cordo. «Fermo restando l'interes¬ 
se del governo per accordi interna¬ 
zionali che coinvolgano la Tele¬ 
com - ha detto Sergio Mattarella, 
vicepresidente del Consiglio - le 
informazioni non consentono 
ancora di stabilire se le condizioni 
poste siano effettivamente rispet¬ 
tate nelle diverse fasi dell'eventua¬ 
le accordo con la Deutsche Tele- 
kom». Poco prima, con una lette¬ 
ra, il governo tedesco si impegna¬ 
va su parità e privatizzazione della 
Dt ma senza chiarire i tempi. Ma il 
Cda di Telecom ha dato mandato 
a Bernabè ad andare avanti. Que¬ 
sta mattina a Londra conferenza 
stampa congiuntaTelecom-Dt. 

CAMPESATO 
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Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Viva le gambe 

I novantanni di Montanelli accendono su ogni giornale fuochi 
augurali. La scontatezza di alcuni complimenti è ampiamente 
perdonabile: una festa è una festa, compresa l'overdose di af¬ 
fetto che spetta al festeggiato. Imperdonabile, invece, in mezzo alle 
parole di elogio per l'intellettuale, è trascurare l'ammirazione per il 
suo contenitore: cioè per il suo fisico bestiale, che lo ha conservato 
vitale e attivo ben oltre le soglie del plausibile. Le idee, per carità, 
contano eccome. Ma sono sempre relative, mentre assoluto, e fonte 
di unanime ammirazione, è il merito della vivacità di tutte le altre 
cellule. In questa vivacità del corpo ognuno può rispecchiarsi, au¬ 
gurandosela. Mentre avrà sempre da obiettare su quell'altra, quella 
del cervello, destinato, come tutti i cervelli, a suscitare contrasti e 
divisioni. Si dice che la vivacità di spirito sia, oltre una certa età, 
ciò che preserva anche il corpo dalla decrepitezza. Ma è vero anche 
il contrario. Ciò che Montanelli ha scritto è patrimonio - appena - 
del giornalismo e della cultura italiana. Ma quando il vecchio In¬ 
dro cammina, dritto come uno stecco, per Milano, è un patrimonio 
dell'umanità. Dev'essere per questo che, quando hanno voluto col¬ 
pirlo, gli invidiosi hanno mirato alle gambe. 


Scuola, riparte lo scontro sulla parità 

Al Senato il Polo blocca la riforma dei deli 


ROMA Si riaccende lo scontro 
politico sulla parità scolastica. La 
responsabile scuola di Alleanza 
nazionale, Angela Napoli, ha an¬ 
nunciato che non parteciperà 
più ai lavori del Comitato ristret¬ 
to per la riforma dei cicli scolasti¬ 
ci - in commissione Cultura alla 
Camera - sia per protestare con¬ 
tro il testo sulla parità scolastica 
presentato al Senato da Luigi Bi- 
scardi sia perché, assieme agli al¬ 
tri esponenti del Polo, non trova 
convincente il testo sui cicli. An¬ 
che Forza Italia e Ccd hanno 
preannunciato forme di ostru¬ 
zionismo contro la riforma dei ci¬ 
cli. Barbara Pollastrini (Ds): «Il 
Polo vuole bloccare tutte le rifor¬ 
me della scuola e ora sceglie la via 
dell'ostruzionismo perché si ar¬ 
resti il progetto di innovazione 
in corso, atteso da oltre trent'an- 
ni». 

MONTEFORTE 
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IL PERSONAGGIO 


NOVANTANNI DA INDRO 

PIERO SANSONETTI 


S e avessi dovu¬ 
to scrivere 
questo artico¬ 
lo, anziché peri no¬ 
vanta, per i settan¬ 
tanni di Monta¬ 
nelli, forse lo avrei 
iniziato così: «Ha 
compiuto settan¬ 
tanni Indro Mon¬ 
tanelli, un fascista». Per fortuna 
non me l'hanno fatto scrivere. 
Quando Montanelli ha com¬ 
piuto ottantanni facevo il re¬ 
dattore capo all'Unità e proposi 
a Massimo D'Alema, che era il 
direttore del giornale, di pub¬ 


blicare in prima pa¬ 
gina un articolo su 
Montanelli, che 
fosse un articolo 
leale e gentile. Lui 
fu d'accordo. Lo 
chiese ad Arminio 
Savioli, e Savioli 
scrisse un articolo 
molto affettuoso e 
disse che Montanelli era l'ulti¬ 
mo esponente di razza del gior¬ 
nalismo italiano. Il giorno do¬ 
po in redazione ci furono parec¬ 
chie polemiche: nessuno si 
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la Manifestazione 


l'Unità 




Gorbaciov: Slobo 
e Usa, colpe comuni 

La ricetta diplomatica dell'ex premier 


sieme razionale ed emotivo. Da 
ambasciatore della pace che difen¬ 
de la sua politica passata, e che ac¬ 
cusa le odierne «leadership mon¬ 
diali». Per Gorbaciov tutti hanno 
sbagliato sulla ex Jugoslavia: «La 
Russia, l'Europa, gli Usa, la Nato e 
soprattutto Milosevic». Ma in che 
senso quest'ultimo «ha sbaglia¬ 
to?». Non ha percepito «che la vio¬ 
lazione dei diritti degli albanesi in 
Kosovo avrebbe fatto degenerare 
la situazione, ritorcendosi contro 
di lui». E tuttavia hanno sbagliato 
anche gli altri, perché invece di 
adottare una mentalità arbitrale 
hanno scelto la «condanna». Op¬ 
pure una «politica di parte». In- 
somma, «non condannare e non 
parteggiare», ecco il metodo che 
Gorbaciov prescrive per risolvere 
la crisi. 

E ora arrivano gli affondi contro 
gliUsa, laNatoel'Onu. «Nonhan- 
no fatto nulla - denuncia l'ex pre¬ 
mier - e alla fine ne è scaturita una 
guerra internazionale contro un 
solo paese». Guerra «illegittima» 
per Gorbaciov, perché, a differen¬ 
za di quella del Kuweit, ha saltato a 
piè pari «ogni sanzione a monte 
della comunità delle nazioni». Né 
vale, per Serghiei Michail, l'argo¬ 
mento della «guerra umanitaria». 
Infatti «in Colombia, o in Curdi- 
stan dovrebbe valere la medesima 
scelta, e invece...». E qui Gorba¬ 
ciov lancia una domanda, che è il 
cuore delle attuali angosce della 
Russia, di fronte alla logica delle 
guerre umanitarie: «Se la Cecenia 
si ribellasse si dovrebbe bombar¬ 
dare la Russia in nome del diritto 
umanitario?». Gorbaciov pensa 
alle enclaves musulmane dentro 
la Russia post-sovietica. E alle altre 
superstiti nazionalità dentro il 
corpo dimidiato e multiforme del¬ 
l'ex impero. Ma pensa anche alla 
Cina: «In presenza di una ribellio¬ 
ne del Tibet - incalza- le bombe do¬ 
vrebbero piovere anche su Pechi¬ 
no?». Paragoni forzati, forse. Fatti 
però allo scopo di evidenziare i li¬ 
miti di una gestione unilaterale 
della pace (Usa più Nato europea) 
che rischia - di là delle ragioni di 
principio - di imprimere un sugel¬ 
lo «di campo» alla pace. 

Infine, la prognosi gorbaciovia- 
na: «l'intervento ha unito la Ser¬ 
bia attorno a Milosevic, e prima o 
poi può dividere la Nato dagliUsa. 
Esito che auspico...». Ed ecco - ri¬ 
flesso delle speranze diplomati¬ 
che russe - la proposta che potreb¬ 
be «dividere la Nato, ripristinando 
un equilibrio negoziale a più voci: 
«Milosevic deve fermare la sua 
guerra, far rientrare i profughi e ac¬ 
cogliere una forza armata arbitrale 
Onu, senza Nato e Russia». E sono 
opinioni in parte analoghe a quel¬ 
le espresse dai Nobel Peres, De 
Klerk e Trimble. Che a Roma han¬ 
no chiamato in causa soprattutto 
Milosevic, sulla via della pace. Po¬ 
trà bastare comunque la ricetta di 
Gorbaciov a «dividere» la Nato? 
Oppure la «sorpresa da Mosca» - di 
cui Clinton ha parlato - finirà in¬ 
vece col prevedere, sotto l'egida 
Onu, una forza mista russa ed eu- 
romericana? 


Foto 
di gruppo 
dei Nobel 
per la Pace 
con il sindaco 
di Roma 
Francesco 
Rutelli 
e sotto 
Michail 
Gorbaciov 

I Nobel da Roma 
«Dobbiamo fermare 


la guerra in Europa» 

Ieri il summit, oggi rincontro con il Papa 
Accordo difficile sul testo di un appello 


GIGI MARCUCCI 

ROMA I premi Nobel per la pace 
entrano a modo loro nella com¬ 
plessa partita diplomatica che si 
giocaneiBalcani.Lofanno con un 
invito alla Nato a cessare i bom¬ 
bardamenti sulla ex Jugoslavia e 
un altro, contestuale, rivolto al 
presidente Slobodan Milosevic 
perché fermi la repressione contro 
gli albanesi del Kosovo. «Non ce 
ne andremo da Roma senza aver 
lanciato un messaggio al mondo», 
ha detto ieri Mikhail Gorbaciov 
aprendo i lavori del primo summit 
mondiale dei Nobel per la pace. 
Subito dopo, l'ex presidente del¬ 
l'Unione Sovietica ha pronuncia¬ 
to una lunga requisitoria contro 
l'Onu e la Nato, definita «irre¬ 
sponsabile e folle», e criticato gli 
Stati Uniti, colpevoli di aver impe¬ 
dito la riforma delle Nazioni Uni¬ 
te. 

«Tutti hanno agito da irrespon¬ 
sabili», ha detto Gorbaciov, «usare 
tutta questa potenza contro un so¬ 
lo paese rappresenta il fallimento 
della politica». Il documento dei 
Nobel, elaborato ieri pomeriggio 
durante una riunione a porte 
chiuse, verrà presentato questa 
mattina nel corso di una confe¬ 
renza stampa. L'elaborazione del 
testo non è stata semplice, perché 
alcuni premi Nobel, a cominciare 


da Rigoberta Menchu', insisteva¬ 
no perché si usassero toni durissi¬ 
mi con la Nato. È probabile che la 
stesura finale segua le linee ieri in¬ 
dicate, tra gli altri, da Gorbaciov. 
L'ex presidente dell'Unione So¬ 
vietica ha proposto che, a guerra 
finita, la pace venga assicurata da 
un contingente che «non sia nè 
della Nato nè della Russia, ma di 
stati neutrali sotto l'egida del Con¬ 
siglio di sicurezza dell'Onu». L'in¬ 
tenzione di 
Willem De 
Klerk, ex presi¬ 
dente del Sud 
Africa, sarebbe 
quella di rivol¬ 
gere un appello 
all'Onu e al suo 
segretario ge¬ 
nerale Kofi An- 
nan. 

Era previsto 
da due anni 
l'incontro ro¬ 
mano dei Nobel per la pace. E per 
uno scherzo crudele del caso si è 
svolto proprio mentre, non molto 
lontano da Roma, reparti militari 
e milizie ripuliscono il Kosovo e gli 
aerei della Nato martellano gran 
parte del territorio della ex Jugo¬ 
slavia. Era inevitabile che per po¬ 
chi istanti il summit si trasformas¬ 
se in pacifica kermesse, con gli 
obiettori di coscienza della "Loc" 
che innalzavano uno striscione 


contro la guerra, mentre sulla 
piazza del Campidoglio le donne 
capitoline invitavano con una let¬ 
tera gli illustri ospiti del sindaco 
Francesco Rutelli a fermare la 
guerra. 

Di prima mattina i premi Nobel 
salgono la scalinata del Campido¬ 
glio. La prima ad arrivare è la gua¬ 
temalteca Rigoberta Men- 
chu'Tum, premiata nel '92. Poi si 
affacciano nell'aula del consiglio 
David Trimble, l'unionista che in¬ 
sieme al cattolico John Hume ha 
cercato una soluzione pacifica al 
conflitto dell'Irlanda del Nord, 
Frederik Willem De Klerk, l'ex pre¬ 
sidente sudafricano che, insieme a 
Nelson Mandela, ha posto le basi 
perii superamento dell'apartheid. 
Ecco poi un altra irlandese, Betty 
William, premio Nobel nel ' 76, ac¬ 
compagnata da Joseph Rotblat, 
uno dei creatori della bomba ato¬ 
mica che dal '44, per 20 anni, fu al¬ 
lontanato dagli Usa. In serata li 
raggiungono il leader palestinese 
Yasser Arafat e il laburista israelia¬ 
no Shimon Peres. Tutti saranno ri¬ 
cevuti questa mattina dal Papa. 

La madrina della manifestazio¬ 
ne, che cade nel giorno dell'ulti¬ 
mo compleanno di Roma prima 
del Duemila, è la scienziata Rita 
Levi Montalcini, che oggi compie 
90. 

L'occasione è solenne e questo 
crea nervosimo e qualche proble¬ 


■ CRITICHE 
ALLA NATO 
L’ex presidente 
dell’Urss 
ha definito 
l’intervento 
«Folle e 
irresponsabile» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


Marco Ravagli/Ap 


ma nell'organizzazione. Gli ad¬ 
detti stampa del Comune di Roma 
vorrebbero impedire ai giornali¬ 
sti, tutti accreditati, di entrare nel¬ 
la sala della Protomoteca, dove si 
svolge il summit. Li invitano a se¬ 
guire l'incontro da due monitor 
accesi in una sala stampa dove 
èimpossibile persino mettersi a se¬ 
dere: le sedie sono quattro, i gior¬ 
nalisti almeno una quarantina. Le 
porte vengono aperte solo dopo 
vibrate proteste. Gorbaciov pren¬ 
de la parola dopo che un rappre¬ 
sentante della "Gorbaciov Foun¬ 
dation" ha dato lettura dei mes¬ 
saggi inviati dai premi Nobel che 
non hanno potuto intervenire. 

La parte introduttiva del suo in¬ 
tervento è breve, quasi subito Gor¬ 
baciov affronta il problema Koso¬ 
vo. «Bisogna far capire a Milosevic 
che non è un vincitore», dice, «pe¬ 
rò bisogna tenere conto del fatto 
che questo attacco della Nato ha 
consolidato il regime in Jugosla¬ 


Marco Ravagli/Ap 


via». Tra il pubblico si aggirano 
due persone che indossano ma¬ 
glie con il disegno di unbersaglio e 
la scritta "target": le stesse che in¬ 
dossano in questi giorni manife¬ 
stanti di Belgrado. Quando gli 
obiettori di coscienza stendono il 
loro striscione, il summit viene so¬ 
speso per dieci minuti. 

Gorbaciov ha elencato i punti 
di crisi del mondo. «Cosa succede¬ 
rebbe se usassimo dappertutto lo 
stesso approccio avuto in Koso¬ 
vo?», ha chiesto. Gli interventi di 
David Trimble e Willem De Klerk 
sono apparsi più sfumati. «Biso¬ 
gna fermare la violenza nel Koso¬ 
vo, e trovare una soluzione nego¬ 
ziata», dice il leader sudafricano, 
«c'è la minaccia di un conflitto 
globale alle soglie del terzo millen¬ 
nio. Proprio per questo è necessa¬ 
rio trovare iniziative nuove da 
parte di persone che finora non 
hanno parlato e che devono avere 
il coraggio di prendere la parola». 


P arla a braccio Michail Ser- 
ghievic, nell'aprire il sum¬ 
mit dei Premi Nobel in Cam¬ 
pidoglio, subito dopo la prolusio¬ 
ne del sindaco Rutelli. E accetta 
l'invito del primo cittadino di Ro¬ 
ma. Che poco prima aveva detto: 
«Questo forum era nato in un al¬ 
tro momento. Ma la devastante si¬ 
tuazione dei Balcani ci impone 
usarlo per dare un contributo alla 
giustizia nell'ex Yugoslavia». 

E infatti, tutto il discorso di Gor¬ 
baciov, sarà un tentativo, polemi¬ 
co e accorato, di delineare un ap¬ 
proccio possibile alla 
pace. Nel Kosovo e 
nella Serbia. Per lar¬ 
ghi tratti collegato al¬ 
l'iniziativa diploma¬ 
tica russa. Che dopo 
Rambouillet, e dopo 
tante inerzie in quel 
contesto, tenta oggi 
di dispiegarsi. Tra l'in¬ 
cudine del legame sla¬ 
vo con Milosevic, e la 
necessità di riacqui¬ 
stare un ruolo di ga¬ 
rante mondiale. In¬ 
tanto, l'ex premier 
dell'ex Urss, elimina 
alcune asperità pre¬ 
senti in una sua inter¬ 
vista di ieri (Kofi 
Anann uomo "como- 
do''per gliUsa, Solana 
"marionetta"). E si 
concentra su una 
nuova prospettiva 
«multipolare», avver¬ 
sa all'«unilateralismo 
americano». Da cui 
far scaturire un accor¬ 
do, che passa per una 
critica forte della poli¬ 
tica di Belgrado. Per 
l'appoggio a una for¬ 
za di interposizione 
Onu in Kosovo. E nel 
quadro di una per una 
pace che «non preve¬ 
da vinti e vincitori». 
Ma, prima di arrivare 
al dettaglio, Gorba¬ 
ciov espone la sua filosofia sul se¬ 
colo che passa, di cui è stato attore 
cruciale. «Il XX secolo - dice - è sta¬ 
to il secolo della scienza e dei tota¬ 
litarismi. Nonché di guerre mon¬ 
diali con milioni di vittime. No¬ 
nostante gli auspici, muore in pre¬ 
da a una contraddizione». Quale? 
Questa: «Da un lato ci sono i pre¬ 
supposti di ricchezza, pace e diritti 
universali. Dall'altro regna il caos. 
Con la crisi delle grandi leadership 
politiche. Il disordine mondiale. E 
i conflitti irrisolti del dopo 89». 
L'Urss - continua Gorbaciov - ave¬ 
va dato il suo contributo all'idea di 
una «democrazia planetaria», gra¬ 
zie all'accettazione «del mercato». 
Ma alla fine, messa al margine, ha 
perso la partita per imporre un «si¬ 
stema di cooperazione e governo 
mondiali, con molteplici soggetti 
in grado di fornire rassicurazioni 
reciproche». A questo punto, 
esaurito il preludio, Gorbaciov en¬ 
tra nel vivo diundiscorsocheèin- 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL QUADRO È 
CAMBIATO 

Le problematiche legate alla 
guerra per il Kosovo dividono 
meno la destra della sinistra e 
lo stesso risultato referendario 
ha avuto a destra un minore 
impatto. Il consolidarsi di una 
opinione di destra più tran¬ 
quilla e sicura di sè in grado di 
reggere l'urto di una situazio¬ 
ne in grande movimento sem¬ 
bra un fenomeno che non ac¬ 
cenna a modificarsi. 

Non accade lo stesso dall'al¬ 
tro lato dello schieramento. 
L'atteggiamento verso la guer¬ 
ra sta dividendo più profonda¬ 
mente di quanto non appaia, 
ed è facile prevedere che il pro¬ 
trarsi delle operazioni e l'even¬ 
tuale ulteriore escalation cree¬ 
ranno fatti politici di forte im¬ 
patto. Ma non è solo la guerra 
a dividere. L'esito del referen¬ 
dum sta determinando persi¬ 
no difficoltà di comunicazione 
fra gli ex alleati dell'Ulivo. La 
vocazione ultra maggioritaria 
di una parte dei referendari di 


centro-sinistra ha creato allar¬ 
me e sconcerto e non è stata 
sufficientemente contrastata. 
Per molte formazioni politiche 
la vittoria del «si» avrebbe si¬ 
gnificato la scomparsa dalla 
scena. Tutto ciò si è accompa¬ 
gnato negli ultimi mesi ad al¬ 
cune operazioni di ristruttura¬ 
zione del sistema dei partiti 
che dava a alcuni - fra cui i Po¬ 
polari- solo l'alternativa fra ar¬ 
rendersi o perire mentre altri li 
consegnava esclusivamente a 
un simbolico e ininfluente 
ruolo di testimonianza con il 
cosiddetto diritto di tribuna. 
Spiegarsi le ragioni profonde 
di un voto o di un non voto è 
esercizio abbastanza arbitrario, 
quello che tuttavia si può dire 
è che l'idea di semplificare il 
quadro politico italiano per 
via referendaria si è rivelata 
impercorribile. 

Le tensioni maggiori si stan¬ 
no tuttavia addensando fra i 
Popolari e i Ds. Franco Marini 
sta reagendo con una certa 
grinta alla grande paura di 
questi mesi. Se avesse vinto il 
«si» il suo partito sembrava 
ineluttabilmente condannato 
ad una subalternità politica e 


elettorale. Tagliato fuori dalla 
corsa per il Quirinale, stretto 
dall'assedio dell'Asinelio, in 
difficoltà nel rapporto con la 
Quercia. Capitò anche in altri 
tempi al Psi di reagire con 
grandi strattonate quando eb¬ 
be l'impressione che il gioco 
politico potesse accelerare una 
grave crisi di consenso eletto¬ 
rale. Con la nullità del referen¬ 
dum la grande paura di Marini 
è passata, forse un po' troppo 
precipitosamente. Ed ecco il 
segretario dei popolari giocare 
a tutto campo sulle questioni 
principali. Torna così a pro¬ 
porre un esponente ex demo- 
cristiano per la successione a 
Scalfaro, si fa garante del go¬ 
verno di centro-sinistra ma si 
dichiara pronto a chiedere l'al¬ 
largamento della maggioranza 
a Berlusconi se la situazione di 
guerra creerà nuove necessità 
politiche, si imbarca in una 
polemica con l'alleato Ds in 
attesa di regolare i conti con 
l'Asinelio di Prodi. 

Probabilmente non siamo di 
fronte ad una reazione emoti¬ 
va per un pericolo sventato, 
quanto alle prime mosse di un 
quadro politico che con le eu¬ 


ropee e dopo le europee cono¬ 
scerà nuove fasi di grande tur¬ 
bolenza. Sul medio periodo sa¬ 
remo di fronte ad una ristrut¬ 
turazione dell'alleanza di cen¬ 
tro sinistra. C'è chi pensa che 
lo scenario di guerra porterà 
inevitabilmente ad un gover¬ 
no di unità nazionale. Non è 
la posizione del segretario dei 
Ds, Veltroni, che esclude que¬ 
sta prospettiva. Una prospetti¬ 
va peraltro che dovrebbe esse¬ 
re preceduta dalla scelta Nato 
di procedere all'attacco di terra 
nel Kosovo. Una decisione che 
i Ds, pur favorevoli - tranne la 
sinistra interna - all'azione mi¬ 
litare Nato contro la Serbia, di¬ 
chiarano di non condividere. 
Ma anche senza prendere in 
considerazione l'evoluzione 
del quadro politico in rappor¬ 
to alla guerra, restano tuttavia 
in campo alcuni dati. Il primo 
è che l'Asinelio di Prodi e Di 
Pietro potrà avere anche un 
buon risultato alle europee ma 
fondava gran parte delle sue 
ragioni d'esistenza sul successo 
referendario. 

Cacciari all'indomani del 
mancato raggiungimento del 
quorum ha immediatamente 


indicato il pericolo mortale 
che grava sul partito di Prodi. 
Altrettanto delicata è la posi¬ 
zione dei Ds che hanno porta¬ 
to gran parte del proprio elet¬ 
torato al voto referendario poi 
risultato nullo. Sui Ds poi si ri¬ 
percuoterà la tensione provo¬ 
cata dalle vicende del Kosovo e 
dai bombardamenti su Belgra¬ 
do. Questa importante area 
politica che ha retto l'urto fon¬ 
damentale dei primi anni di 
governo dell'Ulivo e tutta que¬ 
sta fase del nuovo governo di 
D'Alema si troverà nei prossi¬ 
mi mesi immersa in un ribol¬ 
lio di tensioni. Le principali 
scadenze politiche - dall'ele¬ 
zione del nuovo capo dello 
stato, alle europee, alla tenuta 
della maggioranza - si incroce- 
ranno con problemi di princi¬ 
pio e di prospettiva lunga. E' 
già capitato altre volte - l'ulti¬ 
ma fu con la Bolognina - che 
una così vasta area elettorale e 
una così grande «popolazione 
politica» abbiano dovuto fare i 
conti con il giorno per giorno 
e con il dibattito sul futuro. 
Questa volta l'appuntamento 
appare più difficile. 

GIUSEPPE CALDAROLA 
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La Borsa 


MIB 1049+0,478 

MIBTEL 24847+0,298 

MIB30 36663+0,515 


Le Valute 


DOLLARO USA 

1,058 

-0,006 

1,064 

LIRA STERLINA 

0,659 

0,000 

0,658 

FRANCO SVIZZERO 

1,600 

-0,004 

1,604 

YEN GIAPPONESE 

125,260 

-0,220 

125,480 

CORONA DANESE 

7,432 

0,000 

7,432 

CORONASVEDESE 

8,905 

+0,006 

8,899 

DRACMA GRECA 

326,200 

+0,500 

325,700 

CORONA NORVEGESE 

8,256 

-0,019 

8,275 

CORONA CECA 

37,797 

-0,035 

37,832 

TALLERO SLOVENO 

192,737 

+0,146 

192,591 

FIORINO UNGHERESE 

250,210 

-1,060 

251,270 

SZLOTY POLACCO 

4,252 

-0,015 

4,267 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,578 

0,000 

0,578 

DOLLARO CANADESE 

1,577 

-0,005 

1,582 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,935 

+0,002 

1,933 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,634 

-0,002 

1,637 

RAND SUDAFRICANO 

6,441 

-0,013 

6,454 


Opere incompiute, 2.900 miliardi al Sud 

Ciampi: «I lavori rimasti a metà sono solo uno spreco di ricchezza» 


RAUL WITTENBERG 

ROMA I ministri economici riu¬ 
niti nel Cipe ieri hanno dato il via 
libera al finanziamento pari a 
2.577 miliardi (2.910 se si com¬ 
prende la misura sblocca-cantie- 
ri) per 231 opere pubbliche av¬ 
viate nel Mezzogiorno e in attesa 
di completamento. Due esempi 
per tutti, l'autostrada Messina- 
Palermo e la metropolitana di 
Napoli, tra le opere selezionate 
dalla Direzione delle politiche di 
sviluppo (Dps) presso il Tesoro. 
231 opere su 815 progetti presen¬ 
tati, selezionati in base ai seguen¬ 
ti criteri: fino a che punto il pro¬ 
getto è esecutivo (lo è per l'85% 
delle opere selezionate), l'impat¬ 
to ambientale (un quarto dei pro¬ 
getti riguarda depuratori e reti fo¬ 
gnarie), i tempi di realizzazione, 
la capacità di attirare altri investi¬ 
menti oltre a quelli statali, dai 
privati e dall'Unione europea (la 
Sicilia è in testa con un cofinan- 
ziamentodi 1.580mldin aggiun¬ 
ta agli 834 dello Stato). 

Un lungo elenco di cantieri 
aperti, quello presentato al Teso¬ 
ro subito dopo la conclusione del 
Cipe dal ministro Ciampi, il sot¬ 
tosegretario Macciotta e il re¬ 
sponsabile del Dps Barca. «Si trat¬ 
ta di opere rimaste incompiute - 
ha detto Ciampi - che rappresen¬ 
tano uno spreco di ricchezza, in¬ 
vestimenti fatti senza frutto». Le 
opere insabbiate sono più o me¬ 
no le stesse che abbiamo visto ne¬ 
gli ultimi anni, ma non siamo al 
solito libro dei sogni, di quello 
che si potrebbe fare nella giungla 
dei progetti con i soldi a disposi¬ 
zione. «E la prima volta - ha detto 
il ministro - che si fa l'inventario 
delle opere e si assegnano i fon¬ 
di». 

Non c'è il rischio che fra un an¬ 
no ci troviamo con lo stesso me¬ 
nù di progetti impantanati? Fa¬ 
brizio Barca spiega che questa 


volta «c'è un soggetto che vince 
una gara in base a una graduato¬ 
ria e si assume la responsabilità di 
arrivare Ano in fondo». E per la 
prima volta si mette in piedi il 
monitoraggio per verificare il 
grado di attuazione delle opere 
(parte fra due mesi), «distaremo 
addosso - ha detto Ciampi - in ca¬ 
so di rinvìi interverremo cancel¬ 
lando quell'opera e assegneremo 
il finanziamento alla prima in li¬ 
sta d'attesa». La responsabilità 
dunque consiste nel rischio di 
perdere la sovvenzione. 

E già, c'è una lista d'attesa, vi¬ 
sto che i progetti presentati sono 
815. Macciotta ha spiegato che 
gli altri 584 progetti non finisco¬ 
no nel cestino, le amministrazio- 
ni possono 
continuare a 
rKUrUolt lavorarci per 

REGIONALI concorrere a 

In testa un futuro lotto 

aggiuntivo di 
la Sardegna 3.500miiiardi. 

con il 100% Tornando 

alia delibera di 
seguono ieri, come di 

Basilicata, Puglia norma 11 fi¬ 
nanziamento 

6 Sicilia _ statale è solo 

una parte del¬ 
l'investimento per realizzare l'o¬ 
pera, alla quale concorrono pri¬ 
vati e fondi comunitari. Infatti 
l'investimento pubblico ha un 
moltiplicatore medio pari a 5,5 e 
così i miliardi impegnati diven¬ 
tano 14.715. E siamo nel quadro 
dell'accelerazione delle opere 
pubbliche, che nel '98 aveva pur 
avuto una spinta che aveva fatto 
crescere gli investimento del 
20%. Per questo il criteri princi¬ 
pale delle assegnazioni è stato 
quello di promuovere opere con 
rapidità di attuazione. E non c'è 
una stima precisa dell'occupa¬ 
zione che ne deriverà, avendo la 
decisione lo scopo soprattutto di 
sostenere la crescita. Alla fine si 
conteranno i posti di lavoro. 


LE PRIME 20 OPERE FINANZIATE 


Denominazione 


Disinquinamento ambientale ed utilizzazione delle acque 
dei bacini idrografici Cillerese e Reale Consorzio - Brindisi 

Potenziamento e rifacimento dorsale rete nord Liscia 
Impianto di depurazione alla foce del fiume Sarno 

Disinquinamento area Napoli Sud - Collettore litoraneo 
Comune di Portici 

Completamento rete fognaria comunale - Qualiano (Na) 

Opere di approvvigionamento idropotabile - Sardegna 

Completamento dell'Irrigazione in destra fiume Volturno 

Ferrovia Circumvesuviana: Interramento della linea 
Torre Annunziata 

Messa in funzione linea 6 tratta Tecchio-Mergellina 
Completamento autostrada Messina-Palermo 
Autostrada Siracusa-Gela 

Facoltà di Economia e Commercio - Università di Napoli 
Metro Napoli - Linea 1 
Completamento diga Blufi 

Caltagirone - Sistemaz. idraulico forest. invaso Don Sturzo 

Facoltà di medicina - Catanzaro 

Rinnovo linea ferroviaria Martina Franca-Lecce 

Riqualificazione ambientale, sviluppo del ciclo dei rifiuti 
urbani - Brindisi 

Completamento diga di Chiauci 
Edilizia demaniale - Catanzaro 


Importo 

definitivo 

Stato 

della 

proget. 

Tempi di 
entrata in 
funzione 

Settore 

34.470,00 

ESEC 

450 

reti+depuratori 

29.190,00 

ESEC 

547 

settore idrico 

39.693,19^ 

ESEC 

600 1 

reti+depuratori 

33.950,00 

ESEC 

660 

reti+depuratori 

29.000,00 

ESEC 

720 

reti+depuratori 

40.000,00 

ESEC 

730 

settore idrico 

25.431,21 

ESEC 

730 

settore idrico 

40.000,00 

ESEC 

821 

trasporti urbani 

30.000,00 

ESEC 

840 

trasporti urbani 

272.100,00 

ESEC 

900 

infr. di trasporto 

233.000,00 

ESEC 

900 

linfr. di trasporto 

44.000,00 

ESEC 

1.080 

edil. scol. e univ. 

175.000,00 

ESEC 

1.095 

trasporti urbani 

133.000,00 

ESEC 

1.095 

settore idrico 

48.000,00 

ESEC 

1.095 

settore idrico 

27.800,00 

ESEC 

1.460 

edil. scol. e univ. 

43.000,00 

DEF 

360 

infr. di trasporto 

27.000,00 

DEF 

720 

reti+depuratori 

37.000,00 

DEF 

1.800 

settore idrico 

34.500,00 

PREL 

1.090 

ed. demaniale 


napoletano. 961 mld si spendo¬ 
no per depuratori, fognature, di¬ 
ghe e reti idriche in Campania, 
Puglia, Sardegna e Sicilia. 

Il Cipe ha dato l'ok al nuovo 
cali center di Infostrada per il sud 
italia, che avrà sede negli stabili- 
menti Olivetti di Pozzuoli, che 
determinerà a regime nuova oc¬ 
cupazione per circa mille addetti. 
Stessa cosa per un nuovo stabili¬ 
mento Eds Italia produttivo di 
servizi nella zona industriale di 
Bari, sulla base di un contratto di 
programma tra Eds Italia e il mi- 
nisterodelTesoro. 

L'investimento ammonta a 60 
mld, previsti 500 nuovi occupati. 
Mediocredito centrale è stato l'a- 
dvisor dell'operazione per l'ac- 
cesso agli in- 


T. pn centi vi e Pe¬ 
ni nnrnr ventuale soste- 

Dl OPERE gno finanzia¬ 
li grosso ri0 - Grazie al 

contratto di 

degli investimenti programma 


Per quanto riguarda le ammi¬ 
nistrazioni proponenti, il 53% 
delle proposte finanziate sono 
state presentate dalle Regioni. In 
particolare, per la Sardegna, tutte 
le opere finanziate sono state 
proposte dall'amministrazione 
regionale. Seguono, nella gra¬ 


duatoria, Basilicata (73%), Puglia 
(67%) e Sicilia (65%). Puglia, 
Campania e Calabria sono le Re¬ 
gioni che assorbono il maggior 
numero di opere selezionate (ri¬ 
spettivamente 54, 51 e 49). Le 
opere idriche (dighe ereti idri¬ 
che), l'edilizia scolastica, le infra¬ 


strutture di trasporto sono i set¬ 
tori maggiormente beneficiati 
dai nuovi stanziamenti. Alle in¬ 
frastrutture di trasporto vanno 
ore 700 miliardi, di cui 500 alla Si¬ 
cilia per l'autostrada. Quasi 300 
vanno ai trasporti urbani, di cui 
279 alla Campania per il metro 


a depuratori Finvestimen- 

to di 60 minar¬ 
eti idriche di beneficerà 

trasporti di contributi 

pubblici per 

e Viabilità _ l'investimen¬ 

to industriale e 
di contributi regionali per la for¬ 
mazione degli oltre 500 nuovi 
occupatiprevisti. 

Nello stabilimento di Bari sa¬ 
ranno concentrate le attività di 
customer Service, electronic bu¬ 
siness, enterprise resource plan¬ 
ning. «La localizzazione nel Mez¬ 
zogiorno - rileva una nota di Me¬ 
diocredito - sancisce una volta di 
più la competitività del meridio¬ 
ne, sostenuta da una forza lavoro 
particolarmente qualificata, ri¬ 
spetto ad altre aree europee e da 
infrastrutture sempre più alli¬ 
neata alla media nazionale ed eu¬ 
ropea». La Eds, società di Dallas 
fondata nel 1962, è leader mon¬ 
diale nel settore dei servizi di in- 
formation tecnology. 


IL CASO 


Camera, via libera a cofinanziamento 
dei privati alla Salemo-Reggio 


ROMA Via libera dall'Aula di 
Montecitorio alla possibilità di 
ricorrere al project financing 
per la costruzione e la gestione 
dell'autostrada Salerno-Reggio 
Calabria e della Pedemontana 
Veneta. 

La norma è prevista nel colle¬ 
gato sul lavoro all'esamedell'As- 
semblea dei deputati. Nella di¬ 
scussione che si è fatta compli¬ 
cata per Tostruzionismo del- 
ll'opposizione, comunque di¬ 
sco verde anche al finanzia¬ 
mento di 5 miliardi per l'ade¬ 
guamento dei sistemi informa¬ 
tici per il cosiddetto 
millennium bug. Il Comitato 
dovrà occuparsi della revisione 
dei programmi in vista del Due¬ 
mila. 

Lo strumento del project fi¬ 
nancing consentirà la costru¬ 
zione delle due tratte autostra¬ 
dali ricorrendo al capitale priva¬ 
to. La norma approvata ieri di- 


Fmi: Russia e Giappone paesi ancora a rischio 

Camdessus esclude una recessione mondiale ma tiene Mosca sotto osservazione 


sponeche spetti al Ministro dei 
Lavori Pubblici, di concerto con 
il Ministro del Tesoro, la valuta¬ 
zione sull'affidamento della 
concessione affidando tale ana¬ 
lisi a tre esperti (un consulente 
tecnico, un consulente finan¬ 
ziario e un analista di traffico). 

Quindi la parola spetterà al- 
l'Anas che dovrà predisporre la 
progettazione definitiva per 
ì'ammodernamento e l'adegua¬ 
mento delle tratte autostradali, 
tenendo anche conto dell'im¬ 
patto ambientale. 

Infine il Ministro dei Lavori 
Pubblici dopo aver valutato la 
sostenibilità economica dell'af¬ 
fidamento in concessione di co¬ 
struzione e gestione dell'auto¬ 
strada, darà le disposizioni ne¬ 
cessarie affinché l'Anas bandi¬ 
sca la gara, entro i 30 giorni suc¬ 
cessivi, per affidare la concessio¬ 
ne dicostruzione e gestione del¬ 
l'autostrada. 


ROMA Con i rischi di una reces¬ 
sione globale ormai tramontati, 
sono Russia e Giappone le inco¬ 
gnite maggiori per il futuro dell'e¬ 
conomia mondiale. È quanto 
emerge dal quadro tracciato da 
Michel Camdessus, direttore del 
Fmi alla vigilia delle consuete riu¬ 
nioni primaverili dei vertici eco¬ 
nomici dei principali paesi indu¬ 
strializzati. «Solo pochi mesi fa - 
ha detto Camdessus ai giornalisti - 
mi chiedevate se c'era rischio di re¬ 
cessione globale e le nostre rispo¬ 
ste non erano sicure, ma ora il cli¬ 
ma è molto migliorato, anche se 
qualche problema c'è sempre». 
Camdessus ha sottolineato i 
«grandi progressi messi a segno 
dal governo del Brasile, un paese 
nel quale l'Fmi è intervenuto pe¬ 
santemente e sul quale si gioca la 
reputazione, e «la svolta» avvenu¬ 
ta in quelle ex Tigri asiatiche da cui 
partì la crisi 18 mesi fa. Ma restano 
le nubi di Russia e Giappone. Sulla 


Russia, Camdessus ha detto che 
«tra pochi giorni» dovrebbero es¬ 
servi «importanti novità», ovvero 
il via libera alla seconda tranche di 
interventi del Fondo. Ma ha affer¬ 
mato che l'Fmi vuole chiarezza su 
almeno tre 


pnpci P unti: <<Le ol> 

■ thloi binazioni con i 

EMERGENTI creditori priva- 

Elogiati ti vanno rispet¬ 

tate»; «voglia- 
i progressi mo controllare 

del Brasile come Mo ^ a 

impiega 1 soldi 

e la svolta ricevuti» e la 

delle ex Tigri banca centrale 

non deve nsol- 

asiatiche _ vere i problemi 

«stampando 

semplicemente nuova moneta». 
Poi aggiunge: «Abbiamo parlato a 
lungo con il primo ministro msso 
Primakov e pensiamo ci sia la pos¬ 
sibilità di un accordo, anche se sta¬ 
remo molto attenti nel gestire le 


i progressi 
del Brasile 
e la svolta 
delle ex Tigri 
asiatiche 


nostre operazioni in Russia». 
Camdessus, ha poi spiegato che il 
fondo «chiede una sorveglianza 
più severa sui fondi erogati a Mo¬ 
sca e uno stretto rispetto degli im¬ 
pegni presi». La Russia e il Fmi, in¬ 
fatti, stanno discutendo da tempo 
dello sblocco della seconda tran¬ 
che di prestiti del valore di 4,3 mi¬ 
liardi di dollari, promessa a Mosca 
nel quadro del maxi-finanzia¬ 
mento da 22,6 miliardi concesso 
nel luglio scorso. Washington ha 
bloccato l'erogazione perché mol¬ 
to scontenta dei provvedimenti 
contenuti nel bilancio '99 già ap¬ 
provato dalla Duma. «Abbiamo 
discusso con Mosca del bilancio 
'99 - ha detto ancora Camdessus - e 
stiamo mettendo a punto emen¬ 
damenti che mirano a un avanzo 
primariodel2%». «Cisonoancora 
problemi molto gravi sulla ristrut¬ 
turazione del sistema bancario e 
anche una necessità di chiarezza 
piena sull'uso che è stato fatto del¬ 


le nostre riserve, compreso il molo 
svolto dalla banca centrale per il 
quale siamo in attesa di una peri¬ 
zia», ma «abbiamo potuto consta¬ 
tare che stanno cercando di fare 
molto anche per conto loro per 
_ evitare altre ca- 


■ N unnn tastrofi finan- 

IL NODO ziarie come i| 

DEL DEBITO default dell'e- 

In prospettiva s ^ ate sc ° rsa e 

che hanno 

misure mantenuto le 

a favore relazioni con i 

paesi creditori 
dei paesi sul debito rus- 

indebitati s °»- 11 P iano 

che «stiamo 

più poveri concordando 

con loro - ha 
spiegato Camdessus - punta a per¬ 
mettere al paese di continuare sul¬ 
la strada delle riforme ed evitare 
altri disastri nel '99 e nel 2000». 
Per quanto invece riguarda il 
Giappone, al Fondo sono ancora 


molto cauti. Camdessus ha am¬ 
messo che le previsioni su un ritor¬ 
no alla crescita nel 2000 dell'eco¬ 
nomia giapponese «sono gravate 
da un tasso di incertezza maggiore 
di altre». Il Fondo «apprezza» 
quanto Tokyo ha fatto per rifor¬ 
mare il sistema bancario, assu¬ 
mendosi la responsabilità della 
sua debolezza, e quanto è stato 
messo in cantiere sul fronte della 
spesa pubblica per stimolare gli in¬ 
vestimenti produttivi. Ma «prove 
certe» di una ripresa non ve ne so¬ 
no ancora. Camdessus ha poi riba¬ 
dito i temi al centro dei prossimi 
incontri dell'Interim Committee, 
presieduto dal ministro del Tesoro 
italiano Carlo Azeglio Ciampi. Si 
parlerà di «nuova architettura fi¬ 
nanziaria internazionale» per ri¬ 
spondere alle crisi, di istituzione 
di una linea di credito per i paesi 
sani che rischiano il contagio delle 
crisi e di riduzione del debito dei 
paesipoveri. 
























22EST02A2204 ZALLCALL 11 01:04:05 04/22/99 


+ 


l'Unità 


il Fatto 


5 


Giovedì 22 aprile 1999 



♦Per la prima volta la Nato tocca 
da vicino gli interessi del presidente 
jugoslavo e della sua famiglia 


♦ Nell'edificio, oltre a uffici e stazioni tv , 
aveva sede la fui, partito neocomunista 
diretto dalla moglie del leader 


♦ Nella notte pioggia di missili sulla capitale 
Sentite venti esplosioni. Colpito 
l'aeroporto militare di Batajnica 


Distrutto il grattacielo di Milosevic 


Le bombe centrano il palazzo simbolo del potere, voluto da Tito 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Un tappeto di vetri e 
detriti, il vento solleva nuvole di 
polvere e pagine dattiloscritte. 
Dalle finestre annerite si alza an¬ 
cora un filo di fumo. Al quindice¬ 
simo piano, spento l'incendio, 
appaiono le bandiere rosse dei 
neocomunisti della Jul e il tricolo¬ 
re jugoslavo. Quattro colpi in se¬ 
quenza hanno colpito il cuore di 
Belgrado martedì notte, centran¬ 
do in pieno il business center 
Usce, un tempo sede del Comita¬ 
to centrale comunista ora in affit¬ 
to a 17 marchi mensili a metro 
quadro. 

Un epilogo cruento per un edi¬ 
ficio che a lungo ha rappresentato 
il potere, e che al potere tuttora 
era legato. L'aveva fatto innalzare 
il maresciallo Tito, ed era divenu¬ 
to un simbolo del potere di Slobo- 
dan Milosevic prima di essere se¬ 
midistrutto dalle bombe Nato. 
Costruito in vetro e cemento, ai 
tempi di Tito veniva indicato 
semplicemente come CK (pro¬ 
nunciato tse-ka), la sigla del Co¬ 
mitato centrale della Lega dei co¬ 
munisti jugoslavi, che vi aveva in¬ 
stallato il suo regno. A progettar¬ 
lo, nel 1964, era stato l'architetto 
Mihailo Jankovic, in un angolo 
alla confluenza tra i due fiumi di 
Belgrado, il Danubio e la Sava. I 
suoi 25.000 metri quadri di spazio 
sono divenuti un feudo di Milose¬ 
vic a partire dal'89: i suoi 24 piani 
ospitavano, tra l'altro, la sede del 
suo partito socialista (Sps) e gli uf¬ 
fici dei neocomunisti della Jul, 
guidati dalla signora Markovic, 
moglie di Milosevic. E poi, uffici 
di ogni genere, dagli affari all'in¬ 
formazione, una clinica per le af¬ 
fezioni reumatiche, un pronto 
soccorso, caffè, bar, negozi, un ri¬ 
storante e la sede di tre reti tv e 
quattro stazioni radio. Obiettivo 
civile, certamente, ma legato al 
nome di Milosevic, alla sua fami¬ 
glia, al suo partito, al suo più di¬ 
retto alleato. È la prima volta, dal¬ 
l'inizio della guerra, che l'Allean¬ 
za atlantica tocca così da vicino 
gli interessi dell'uomo forte di 
Belgrado. 

Il silenzio della notte è squar¬ 
ciato dal boato dei missili poco 
dopo le tre. In pochi secondi l'in¬ 
cendio divampa nei piani bassi 
del grattacielo e, in alto, subito 
sotto la terrazza dove si protende 
l'antenna del ripetitore tv, ormai 
inservibile. Prima ad essere colpi¬ 
ta è la sede della tv Kosava, di pro¬ 
prietà della figlia del presidente 
jugoslavo, Maria. Le fiamme dila¬ 
gano anche negli studios della 
Pink tv, un'emittente commercia¬ 
le di intrattenimento, diretta da 
un alto funzionario della Jul. Nel¬ 
l'incendio vanno distrutti anche 



Il palazzo 
della televisione 
in fiamme 

ACCUSE INCROCIATE 

Belgrado contro la Nato 
«Bombardati i profughi» 

N el corso della nottata di ieri, fatta ancora di 
bombardamenti, alcuni aerei della Nato 
avrebbero colpito per la seconda volta un 
campo in cui avevano trovato riparo sfollati 
serbi, costretti a lasciare le loro case durante 
leguerre in Croazia e Bosnia. In questa occa¬ 
sione il bersaglio colpito si sarebbe trovato in 
Kosovo, vicino alla città di Djakovica, a ridos¬ 
so del confine con l’Albania; vi sarebbero sta¬ 
ti almeno unadecina di morti e sediciferiti. La 
notizia non ha, però, trovato conferme indi- 
pendenti. Venerdì la Jugoslavia aveva già ac¬ 
cusato la Nato di aver attaccato il campo pro¬ 
fughi serbo di Paracin, a 110 chilometri da 
Belgrado; allora non si era peraltro parlato di 
vittime. 

Secondo l’agenzia di stampa jugoslava 


gli impianti della Sos, canale 
esclusivamente sportivo, e quat¬ 
tro stazioni radio: Pink, Kosava, 
Nib e Radio S, emittente del parti¬ 
to socialista. Il fuoco risparmia le 
stanze della Jul e del partito di Mi¬ 
losevic al settimo e all'ottavo pia¬ 
no. Distrutti gli uffici situati ai 
primi tre piani, dove c'erano di¬ 
verse joint-venture. 

Nella notte una nebbia fumosa 
avanza verso il parco che circon¬ 
da l'Usce Business Center. Il pa¬ 
lazzo colpito è in fiamme, qual¬ 
che auto sfreccia via veloce, la 
maggior parte però si ferma sul ci¬ 
glio della strada. La gente s'affac¬ 
cia alle finestre delle case vicine, a 
duecento metri dall'obiettivo cen¬ 
trato, qualche centinaio di perso¬ 
ne si accalca sui marciapiedi. Un 
gruppo di ragazzi segue eccitato le 
operazioni dei vigili del fuoco, 
mentre le fiamme e il fumo che 
salgono di piano in piano spengo¬ 
no ad una ad una le luci ancora 
accese nel palazzo. E ci si trova a 
sperare che nessuno sia dentro. 

Nejbosav Vujovic, portavoce 
del ministero degli esteri, più tar¬ 
di parlerà di vittime, senza però 
poter precisare quante. Sembra 
che gli uffici fossero deserti, l'in¬ 
certezza riguarda soprattutto il 
personale della 
security. L'al¬ 
larme scattato 
lunedì sera - 
quando la Cnn 
ha smobilitato 
le sue attrezza¬ 
ture presso la 
tv di stato Rts - 
deve aver mes¬ 
so sull'avviso. 

Da quarantotto 
ore a Belgrado 
si ipotizzava 
che gli impian¬ 
ti televisivi po¬ 
tessero essere il 
prossimo obiet¬ 
tivo degli attac¬ 
chi aerei. 

Neanche un'o¬ 
ra prima del 
raid su Belgra¬ 
do, è stato col¬ 
pito un ripeti¬ 
tore radio-tele¬ 
visivo nei pres¬ 
si di Novi Sad: 
ormai la Vojvo- 
dina, la regione 
settentrionale 
della Serbia, e il 
Kosovo non sa¬ 
rebbero più in 
grado di ricevere le trasmissioni 
televisive. Per la Vojvodina l'iso¬ 
lamento è doppio, l'ultimo ponte 
sul Danubio è saltato la scorsa 
notte ed è stato danneggiato an¬ 
che quello ferroviario, l'unico an¬ 
cora in piedi a Novi Sad. 

«Ho visto sparire la Pink dal te¬ 


levisore. E poi le altre. Ho capito 
che doveva essere successo qual¬ 
cosa». Dragutin Manojlovic ha 
poco più di vent'anni e lavorava 
per la Kalic Software, una joint- 
venture serbo-tedesca, al terzo 
piano dell'Usce. «Prima o poi do¬ 
vremo ricostruire i rapporti con 
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stato ma tenuti a distanza: «Po¬ 
trebbero esserci missili inesplosi». 

«Non faccio propaganda, non 
sono un politico ma un uomo di 
televisione», dice Robert Neme- 
cek, direttore della programma¬ 
zione della Pink. L'emittente - co¬ 
me altre minori - dall'inizio della 
guerra passa i tg della tv di stato, 
ma ha cercato di mantenere i pro¬ 
grammi di intrattenimento, la 
musica, i film. Due sere fa aveva 
trasmesso II nome della rosa. «Sia¬ 
mo una tv commerciale, mandia¬ 
mo quello che la gente chiede, 
programmi europei e americani», 
dice. Da quando è iniziata la guer¬ 
ra la Pink segue anche i concerti 
in piazza contro gli attacchi Nato 
e gli appuntamenti serali della Jul 
sul ponte Brankov. La guerra ha 
fuso insieme la rete informativa 
pubblica e privata, la legge mar¬ 
ziale tiene la briglia stretta ai me¬ 
dia. E per la Nato la propaganda 
del regime è un'arma come le al¬ 
tre e come tale è un bersaglio. Ma 
la Pink conta di riprendere le tra¬ 
smissione da un'altra sede, forse 
già da domani. 

Nella serata di ieri, i media serbi 
hanno dato notizie di altri morti 
civili: nei pressi della città di Jako- 
vica, ci sarebbero stati dieci morti 
in un complesso agricolo colpito 
dalle bombe (sarebbero tutti pro¬ 


fughi della Bosnia e della Krai- 
jna). E nel corso dell'ultima notte 
l'ennesimo raid della Nato ha 
centrato nuovamente la capitale 
serba: una ventina di esplosioni, 
alcune molto forti, si sono udite 
provenire dalla zona nord della 
città. Ad essere colpito sarebbe 
stato soprattutto l'aeroporto mili¬ 
tare di Batajnica. 

Intanto, in questo contesto, il 
russo Chernomyrdin arriva a Bel¬ 
grado. La sua missione non si pre¬ 
senta facile. Dirà a Milosevic che 
deve accettare una forza di peace- 
keeping militare, se vuole evitare 
la catastrofe. «Abbiamo tracciato 
una linea nella sabbia: niente mi¬ 
litari né polizia internazionale in 
Kosovo», ha ripetuto ieri Nejbo¬ 
sav Vujovic. Belgrado insiste nel 
giocare la carta del colloquio di¬ 
retto con la leadership albanese. 
In un'intervista ad un giornale 
slovacco il presidente Milosevic si 
mostra tranquillo ed elogia la resi¬ 
stenza del paese, condensandola 
in due cifre: 5 militari serbi uccisi, 
per 50 aerei Nato abbattuti. Ma 
qualche giorno fa due missili nel 
quartiere di Dedinje hanno di¬ 
strutto il Marscialato, l'archivio 
storico di Tito. Era appena a tre¬ 
cento metri dalle stanze dorate 
del Castello Bianco, la residenza 
del presidente. 


«Tanjug», che ha ripreso informazioni del filo-serbo 
Centro Comunicazioni a Pristina, l’attacco contro il 
campo, situato alla periferia di Djakovica sarebbe sta¬ 
to sferrato fra le 3 e le 4 del mattino. L’intera struttu¬ 
ra, eretta nel ‘95 soprattutto per accogliere i rifugiati 
dalleduezonecontese delle Krajine, sarebbe stata ra¬ 
sa al suolo da otto missili. Sempre stando a quanto ri¬ 
ferito dalla «Tanjug», squadre di soccorso sta rebbe- 
rotuttora scavando tra i detriti alla ricerca di eventua¬ 
li superstiti; l’agenzia ha sottolineato che nei paraggi 
non vi sarebbero stati obiettivi militari di sorta. 

Dall’altra parte, la Nato smentisce seccamente 
quanto sostenutodal governo di Belgrado: non risulta 
che un campo profughi serbi sia stato bombardato. 
Alla richiesta di commentare le notiziediramatedai 
media serbi, secondo cui un campo per profughi serbi 
nei pressi di Djakovica in Kosovo sarebbe stato preso 
di mira dagli ordigni della Natofacendoalcune vitti¬ 
me, Marani ha detto di non saperne nulla. «Non mi ri¬ 
sulta proprio» ha spiegato senza mezzi termini. 

Non è la prima volta che ilgoverno di Belgrado ac¬ 
cusa la Nato di aver bombardato una zona. Egià suc¬ 
cesso con gli aerei. Quasi quotidianamente i serbi an¬ 
nunciano l’abbattimento di alcuni aerei e, quasi im¬ 
mediata, è la reazione dell’Alleanza Atlantica. 


l'Occidente. Ma adesso che cosa 
racconterò ai partner tedeschi? 
Sono stato io due anni fa a pro¬ 
porre di mettere gli uffici in que¬ 
sto palazzo ed ora è tutto distrut¬ 
to. Chi poteva mai immagina¬ 
re...». Tra la folla di curiosi a po¬ 
chi passi dall'edificio in fiamme 


qualcuno si 
sbilancia sotto¬ 
voce. «Se vole¬ 
va essere un ge¬ 
sto simbolico, 
potevano col¬ 
pire le sedi dei 
partiti al setti¬ 
mo e all'ottavo 
piano, invece 
di distruggere 
gli uffici priva¬ 
ti». 

Nejbosav Vu¬ 
jovic, portavo¬ 
ce del ministe¬ 
ro degli Esteri, 
esclude che l'o¬ 
biettivo fosse 
politico. «È sta¬ 
ta una vendet¬ 
ta personale 
contro 11 mi¬ 
lioni di serbi», 
dice, e accusa 
l'Occidente di 
predicare bene 
sui valori della 
democrazia, per poi colpire i me¬ 
dia indipendenti a forza di missi¬ 
li. «Vi fa tanta paura la libertà del¬ 
l'informazione?», chiede polemi¬ 
co Goran Mafie, ministro senza 
portafoglio del governo federale, 
davanti ai giornalisti stranieri ra¬ 
dunati ai piedi dell'edificio deva¬ 


SEGUE DALLA PRIMA 


VITTIME 

DELL'IMPOTENZA 

strettissima e una consequenzia¬ 
lità logica stringente, ancorché 
estremizzata. «Mandare golfini» 
sembrerebbe la manifestazione 
più innocua del filantropismo 
missionario e del pietismo antro¬ 
pologico di una società «col cuo¬ 
re in mano». Certo, può essere; o 
diciamo pure che lo è: ma se visto 
da qui, dalla parte dei caritate¬ 
voli e, magari, degli organizza¬ 
tori-manipolatori della filan¬ 
tropia. Se visto dalla parte dei 
kosovari, «mandare golfini» è 
forse l'atto più importante che 
si possa auspicare. Per una ra¬ 
gione semplicissima e fonda- 
mentalissima: i golfini ripara¬ 
no i bambini dal freddo. In 
qualche caso, dalla morte. E 
per chi fa quotidiana esperien¬ 
za della morte, «ricevere golfi¬ 
ni» è un segno di vita di capi¬ 
tale importanza. Per chi fa 
quotidiana esperienza di mor¬ 
te, l'uscita dei Verdi e dei co¬ 
munisti italiani dal governo 
non costituisce in alcun modo 


un fatto positivo; probabil¬ 
mente non costituisce in alcun 
modo un fatto. Mi è chiaro, 
evidentemente, che una tale 
risposta alla richiesta di uscire 
dal governo possa risultare elu¬ 
siva; e in parte, lo è: ma mi è 
utile per sottolineare come, 
ben prima della mia risposta, è 
la domanda a risultare mal for¬ 
mulata, pur se ha una radice 
seria, serissima. La guerra de¬ 
termina impotenza, produce 
inerzia, induce frustrazione: 
non certo negli aggressori e 
non certo negli aggrediti, ma 
in (quasi) tutti gli altri. Di 
fronte alle bombe che cadono 
su Belgrado e su Pristina, la 
sensazione di chi le osserva da 
lontano è, appunto, l'impo¬ 
tenza. E si tratta di un senti¬ 
mento doppio: perché riguar¬ 
da non solo l'impossibilità di 
fermare i bombardamenti, ma 
anche la constatazione che 
quei bombardamenti non fer¬ 
mano la pulizia etnica. (Certo, 
è giusto chiedere, come fa 
Adriano Sofri: ma perché non 
avete, non abbiamo, avvertito 
altrettanta impotenza di fronte 
ai massacri di kosovari prima 
che le bombe della Nato cades¬ 


sero su Belgrado e su Pristina? 
Certo, è giusto chiederlo, ma 
oggi quella risposta ha perso 
tragicamente attualità e altre 
domande premono e prevalgo¬ 
no). Ecco, quella sensazione di 
impotenza produce estraneità 
in numerosi settori della opi¬ 
nione pubblica e annichili¬ 
mento in altri; e determina, in¬ 
vece, una forte pulsione all'a¬ 
zione in alcuni segmenti della 
società: in particolare, in quelli 
a più alto tasso di informazio¬ 
ne, di consapevolezza politica 
e di disponibilità alla mobilita¬ 
zione. Quelle aspettative e 
quelle risorse di militanza ri¬ 
schiano di risultare compieta- 
mente improduttive, di non 
trovare sedi e opportunità di 
investimento efficace, di non 
tradursi in azione: tale e tanta 
è la distanza tra ognuno di noi 
e i luoghi delle decisioni effet¬ 
tive; e così enorme è la dispari¬ 
tà tra il potere di ciascuno e la 
potestà vera di chi produce la 
guerra (il presidente Milosevic 
e il comando della Nato). Que¬ 
sto determina la sensazione di 
impotenza, che si alimenta 
proprio di quella percezione di 
distanza irraggiungibile rispetto 


alla guerra e al potere su di es¬ 
sa; e induce molti a concen¬ 
trarsi sull'unico luogo che 
sembra, invece, raggiungibile: il 
governo nazionale, appunto. 
Insomma, se non si può fare al¬ 
tro, almeno si esca dal governo ! 
Si tratta, a mio avviso, di una 
tentazione quanto mai com¬ 
prensibile, ma che rischia di ri¬ 
sultare autoreferenziale. Non a 
caso, è una richiesta che pro¬ 
viene, principalmente, dalle 
aree militanti (e organizzate in 
forma partitica) dell'opinione 
pubblica, e non dall'associa¬ 
zionismo (compreso quello pa¬ 
cifista, non violento, di solida¬ 
rietà internazionale); e tanto¬ 
meno dall'elettorato di sinistra 
non organizzato in forma par¬ 
titica. E una richiesta stretta- 
mente correlata all'intensità 
della concentrazione della pro¬ 
pria militanza e delle proprie 
attese di mobilitazione sulla 
sfera politico-istituzionale. Co¬ 
sa, appunto, che riguarda solo 
esigui settori ad altissimo livel¬ 
lo di policitizzazione. Ma si 
tratta, lo sappiamo, di settori 
importanti, titolari di valori 
forti e di grande generosità, di 
robusta dedizione e di ampia 


disponibilità all'impegno. È 
una risorsa preziosa, indispen¬ 
sabile per la dialettica demo¬ 
cratica - tanto più in «stati 
d'eccezione», com'è lo stato di 
guerra - ma nasconde un'insi¬ 
dia. E, infatti, la qualità tutta 
politica di quella militanza ri¬ 
schia di affidarsi interamente 
(di fronte a situazioni di crisi) 
a soluzioni, anch’esse, tutte 
politiche: in chiave «estremi¬ 
stica», l'uscita dal governo; in 
chiave «moderata» , il governo 
di unità nazionale. Il resto vie¬ 
ne considerato alla stregua di 
«mandare golfini in Albania»: 
mentre è, sì, mandare golfini 
in Albania (in senso letterale), 
ma è, insieme, attività diplo¬ 
matica e relazione politica, 
mobilitazione degli enti locali 
per l'accoglienza, raccolta di 
fondi e di soccorsi, attivazione 
di volontari e di operatori, di 
tecnici e di medici. È capacità 
di pressione sui partiti, a livel¬ 
lo locale e centrale, e sui mezzi 
di informazione, a livello loca¬ 
le e centrale. È volontà di en¬ 
trare in rapporto con l'opposi¬ 
zione democratica serba, oggi 
frantumata e mortificata, mes¬ 
sa ai margini dal compattarsi 


della società a seguito dei 
bombardamenti e messa in gi¬ 
nocchio dalla repressione; ed è 
tentativo, ancora, di far giun¬ 
gere ai cittadini serbi notizie e 
informazioni e di creare op¬ 
portunità di comunicazione e 
di scambio. 

Tutto ciò e altro ancora - da 
inventare - deve tradursi in 
una opera di condizionamento 
nei confronti del governo ita¬ 
liano perché persegua e privi¬ 
legi la via politico-diplomati¬ 
ca, perché valorizzi tutte le op¬ 
portunità di mediazione, per¬ 
ché sostenga tutti le ipotesi ne- 
goziali.E perché predisponga, 
anche in Italia, l'accoglienza di 
un numero significativo di ko¬ 
sovari, per evitare che si di¬ 
sperdano - senza risorse, senza 
riparo e senza vie di scampo - 
per le strade rovinose di quella 
regione; e perché finanzi pro¬ 
getti elaborati dal tavolo delle 
Organizzazioni non governati¬ 
ve, che da anni - con fondi li¬ 
mitati - agiscono in quelle ter¬ 
re; e, ancora, perché disponga 
uno specifico stanziamento 
per progetti bilaterali con l'Al¬ 
bania, che riguardino la situa¬ 
zione dei profughi (potabiliz¬ 


zazione dell'acqua, depurazio¬ 
ne degli scarichi civili, gestio¬ 
ne dei rifiuti). 

Certo, se il governo italiano 
si dimostrerà incapace di fare 
ciò, la risposta da me prima 
data risulterà davvero elusiva: 
e allora il quesito («che ci stia¬ 
mo a fare in questo governo?») 
pretenderà una risposta più di¬ 
retta. Ma se, nel frattempo, 
non avremo mandato «golfini 
in Albania», qualunque rispo¬ 
sta risulterà, comunque, un 
alibi. 

C'è un' altra motivazione se¬ 
ria e importante nella richiesta 
di uscire dal governo: ed è 
quella legata all'esigenza e al¬ 
l'urgenza dell'atto simbolico, 
delTaffermazione di valori, 
della testimonianza morale. 

Ma anche quella motivazio¬ 
ne - se argomentata in ambito 
politico e da attori politici - 
non può sottrarsi al vaglio di 
criteri razionali e, dunque, alla 
faticosa verifica di costi e bene¬ 
fici. Costi e benefici non per 
noi e per la nostra «salvezza» 
(o per i nostri interessi partiti¬ 
co elettorali), ma per le vitti¬ 
me. 

LUIGI MANCONI 
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l'Unità 


le Cronache 



Giovedì 22 aprile 1999 


Meno delitti 
più furti e rapine 
jervolino: urgenti 
le nuove norme 


♦Le aziende fornitrici di acqua, gas 
elettricità, trasporti e trattamento 
dei rifiuti diventeranno «imprese» 


♦il ministro dell'Industria, Bersani 
«Più qualità e più occupazione» 
Ora la parola passa al Parlamento 


Saranno «privatizzati» 
i servizi pubblici locali 

Approvato dal governo il testo di riforma 


ROMA Più qualità, efficienza, 
risparmio. E soprattutto più 
mercato con tanto di concor¬ 
renza e alleggerimento dell'o¬ 
nere pubblico: sono questi gli 
ambiziosi obiettivi del disegno 
di legge di riforma dei servizi 
pubblici locali approvato dal 
Consiglio dei ministri e che ri¬ 
guarda in primo luogo le forni¬ 
ture, sin qui «monopolio» di 
aziende municipalizzate, di ac¬ 
qua, gas, elettricità, trasporti, 
raccolta e smaltimento dei rifiu¬ 
ti. 

Sorgeranno in tempi brevi, 
sempre che, cosa non scontata, 
il Parlamento perfezioni spedi¬ 
tamente il ddl, nuove imprese 
con il concorso di capitali priva¬ 
ti, verranno varati regolamenti 
di garanzia sotto il controllo de¬ 
gli Enti locali, verrà salvaguar¬ 
dato il patrimonio di questi ulti- 


Vigili del fuoco 
primo «sì» 
al potenziamento 

ROMA II Senato ha approvato 
ieri il ddl del governo che pre¬ 
vede una serie di interventi 
per il potenziamento del Cor¬ 
po dei vigili del fuoco. Passa 
ora all’esame della Camera. 
Per fronteggiare le più urgen¬ 
ti esigenze del servizio, con 
particolare riferimento ai ser¬ 
vizi antincendio aeroportuali 
e alla lotta agli incendi bo¬ 
schivi, si prevede l’assunzio¬ 
ne, a vari livelli, per concorso 
e per chiamata, di 1.224 uni¬ 
tà. Il provvedimento stabilisce 
altre norme che riguardano 
l’arruolamento di vigili volon¬ 
tari ausiliari, la disciplina del¬ 
lo svolgimento delle attività 
sportive dei vigili, in collabo- 
razione con il Coni e le sue fe¬ 
derazioni; gli alloggi di servi¬ 
zio; un aumento delle ore di 
straordinario; le disposizioni 
per i servizi in economia e 
quelli a pagamento. La spesa 
prevista per questa riforma 
da tempo attesa, come hanno 
ricordato la relatrice Franca 
Prisco e Antonio Pizzinato che 
ha annunciato il voto favore¬ 
vole dei Ds, è di 51 miliardi e 
600 milioni per i prossimi due 
anni e di 63 miliardi e mezzo 
ogni anno a partire dal 2000. 


mi fatto di attrezzature, impian¬ 
ti e personale. L'annuncio è sta¬ 
to dato dal sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Fran¬ 
co Bassanini, spiegando che «la 
riforma dovrà coniugare la libe¬ 
ralizzazione con l'industrializ¬ 
zazione dei servizi pubblici lo¬ 
cali per realizzare un sistema 
che risponda di più ai bisogni 
dei cittadini». 

L'idea è anche quella di sti¬ 
molare investimenti, favorire la 
creazione di imprese di grandi 
dimensioni capaci di uscire dal¬ 
la logica locale, acquisire di¬ 
mensioni industriali, esportare 
la capacità di offrire i servizi an¬ 
che su scala nazionale e interna¬ 
zionale, stimolare l'occupazio¬ 
ne in settori, quali appunto la 
distribuzione dell'acqua e del¬ 
l'elettricità, il trattamento dei 
rifiuti, le relative manutenzioni 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 

ROMA Acqua - e di buona qualità - 
nelle case di tutti gli italiani. Un 
obiettivo che l'Italia si propone di 
raggiungere entro il 2016 (e già entro 
il 2008 si dovrà raggiungere una qua¬ 
lità «sufficiente») se verranno rispet¬ 
tate le scadenze previste dal decreto 
legislativo approvato ieri dal Consi¬ 
glio dei ministri. Un decreto che fi¬ 
nalmente recepisce due direttive co¬ 
munitarie varate nel 1991 sulle ac¬ 
que reflue urbane e sulla protezione 
dai nitrati da fonti agricole, ma che 
soprattutto pone le basi di una rifor¬ 
ma radicale della gestione del ciclo 
delle acque nel nostro paese, ricchis¬ 
simo di risorse idriche ma anche ai 
primissimi posti in Europa sia per il 
rapporto tra risorse e consumi (in 
questo ci batte solo il Belgio) sia per 
gli sprechi provocati da un sistema di 
distribuzione pieno di falle, al punto 
che fino al 40 per cento dell'acqua 
prelevata alle sorgenti si perde lungo 
le condutture degli acquedotti e ai 
rubinetti non arriva proprio. «Il nuo¬ 
vo decreto - sottolinea il ministro 
dell'Ambiente, Edo Ronchi - compie 
un serio riordino della preesistente 
normativa, che, oltre a una forte 
opera di semplificazione e razionaliz- 


impiantistiche, che hanno un 
enorme potenziale di sviluppo 
ma che sono rimasti al palo pro¬ 
prio perché «fuori mercato». 

La riforma prevede la trasfor¬ 
mazione delle attuali aziende 
pubbliche in società di capitale, 
Spa o cooperative, lasciando 
tuttavia a Comuni, Province e 
Regioni la possibilità di dire la 
loro sia sulla composizione del¬ 
l'azionariato, che potrebbe an¬ 
che rimanere pubblico, sia sulla 
gestione che sarà ispirata ad un 
regolamento unico nazionale 
predisposto dal Governo e cui 
dovranno attenersi i vincitori 
delle gare per la concessione dei 
servizi. È quella che il ministro 
dell'industria Pierluigi Bersani 
definisce «prospettiva indu¬ 
striale» offerta a questi settori e 
che «avrà effetti positivi sia sul¬ 
l'economia che sull'occupazio- 


zazione (sono state abrogate ben 12 
leggi e decreti precedenti), comporta 
un importante ammodernamento 
dei princìpi di prevenzione dall'in¬ 
quinamento». 

La nuova normativa prevede in¬ 
nanzitutto che tutti i Comuni si doti¬ 
no entro la fine del prossimo anno 
(solo i paesi più 
piccoli godran¬ 
no di una deroga 
fino al 2005) di 
adeguati im¬ 
pianti di depura¬ 
zione delle ac¬ 
que reflue. Un 
obiettivo non da 
poco se si consi¬ 
dera che a tut- 
t’oggi perfino 
una metropoli 
come Milano an¬ 
cora non dispone di un depuratore. 
Con tutte le conseguenze che si pos¬ 
sono immaginare in termini di ri¬ 
schio sanitario e di inquinamento 
ambientale, un circolo vizioso che 
porta le acque di scarico a contami¬ 
nare quelle dei fiumi, i terreni e, alla 
fine, la stessa falda idrica. Ma la pro¬ 
tezione dall'inquinamento non si 
ferma qui: la nuova normativa pre¬ 
vede anche una tutela integrata dei 
corpi idrici, superando così una lacu¬ 


ne, sul miglioramento della ri¬ 
sposta all'utenza a cominciare 
dalMezzogiorno». 

Bersani teme però il rischio 
che il Parlamento possa alzare le 
«barricate» contro il disegno di 
legge: «C'è da augurarsi che le 
norme sulla liberalizzazione dei 
servizi pubblici locali trovino il 
sostegno parlamentare». Un ti¬ 
more diffuso, quello del minsi- 
tro dell'industria, ma non di¬ 
sgiunto da molti apprezzamen¬ 
ti e qualche critica specie al co¬ 
siddetto «periodo di transizio¬ 
ne» e all'incognita della garan¬ 
zie dei posti di lavoro. 

La Confservizi-Cispel, Confe¬ 
derazione delle aziende munici¬ 
palizzate, ha infatti apprezzato 
con il suo presidente Fulvio 
Vento, il provvedimento «e in 
modo particolare il passaggio, 
tramite gare, dai regimi di mo¬ 


na della legge attualmente in vigore, 
la Merli, che prevede sì limiti per i 
singoli scarichi, ma non per il com¬ 
plesso delle acque reflue che si river¬ 
sano nel medesimo bacino. 

Prescrizioni particolarmente severe 
riguarderanno le aree più «sensibili», 
in primo luogo le fonti, di superficie 
o sotterranee, da cui attingono gli ac¬ 
quedotti, e le acque - non solo mare, 


nopolio alla creazione del libero 
mercato. Ma restano aperti due 
nodi fondamentali affinché la 
riforma colga gli obiettivi pro¬ 
posti, l'esigenza di riorganizzare 
e aggregare in ambiti territoriali 
ottimali la domanda e l'offerta 
di pubblici servizi, e quella di 
salvaguardare e valorizzare il 
patrimonio degli enti locali. 


ma anche fiumi e laghi - destinate al¬ 
la balneazione. Il decreto prevede poi 
misure per il risparmio idrico (un 
problema che riguarda in primo luo¬ 
go le acque per uso agricolo e per uso 
industriale, visto che dai rubinetti 
delle nostre case passa non più del 
5% dei consumi in estate e del 15% 
in inverno), riutilizzo delle acque de¬ 
purate, riduzione a 30 anni (a 40 per 


Bruno Bruni/Master 


Ancor più convinto Enzo 
Bianco, presidente dell'Associa¬ 
zione dei comuni (Anci): «Non 
posso che esprimere la massima 
soddisfazione per l'approvazio¬ 
ne del testo di riforma dei servizi 
pubblici locali, riforma che i co¬ 
muni, specie i più piccoli, atten¬ 
dono da quasi quattro anni». 

G. Ce. 


gli usi irrigui) delle concessioni di de¬ 
rivazione. Con l'obiettivo, appunto, 
di realizzare quello che per un terzo 
delle famiglie italiane è ancora un so¬ 
gno: ricevere in casa acqua non ra¬ 
zionata e buona. Quella che oggi in 
troppi casi non arriva e fa sì che in 
Italia si spendano ogni anno 11.000 
miliardi di lire in acqua minerale. 

Fin qui le buone notizie. Ma ce n'è 
anche una (relativamente) cattiva. 
L'ammodernamento della rete idrica 
e la rivoluzione del ciclo dell'acqua 
ha un costo, e non da poco: almeno 
60.000 miliardi di lire, che salgono a 
centomila se si tiene conto anche de¬ 
gli interventi sugli acquedotti. E a 
pagarli dovremo essere noi, i consu¬ 
matori, attraverso una manovra tarif¬ 
faria che porterà a un aumento più o 
meno sensibile del prezzo al metro 
cubo, fino a circa 2.500 lire. Cispel- 
Confservizi calcola un aumento me¬ 
dio per famiglia di 18-20.000 lire al¬ 
l'anno. Ma è, appunto, una media: 
quanto in più ogni famiglia dovrà ef¬ 
fettivamente sborsare non è facile da 
calcolare, visto che quella delle tarif¬ 
fe dell'acqua è nel nostro paese una 
giungla inestricabile: si va da minimi 
di 200 lire al metro cubo a massimi 
di 2.000 e anche di più. Prezzi, va co¬ 
munque detto, sensibilmente più 
bassi della media europea. 


ROMA Meno delitti, in generale, 
nel '98 rispetto ai tre anni prece¬ 
denti, anche se aumentano furti e 
rapine, mentre scendono usura, 
falso, lesioni personali e altri delit¬ 
ti contro la persona diversi dall’o¬ 
micidio, danneggiamenti e asse¬ 
gni a vuoto. Il ministro dell'Inter¬ 
no Rosa Russo Jervolino, al Senato 
per illustrare in aula gli ultimi dati 
sulla diffusione della criminalità, 
ha lanciato il suo appello, «perché 
si faccia presto». Il pacchetto anti¬ 
crimine, ha detto, «non è la pana¬ 
cea di tutti i mali, ma è una propo¬ 
sta seria», che il Parlamento deve 
approvare al più presto in legge. 

Il numero dei reati denunciati 
all'Autorità giudiziaria dalle forze 
dell'ordine è diminuito nel '98 di 
15.000 unità. I reati contro il patri¬ 
monio restano i più diffusi nella 
criminalità comune: i furti sono 
aumentati nel '98 del 5,48% ri¬ 
spetto all'anno precedente, così 
incrementate le rapine, più 
14,85%. Anche se non in tutte le 
regioni della penisola sono dimi¬ 
nuiti gli scippi, meno 4,29%. For¬ 
ze dell'ordine all'offensiva contro 
i rapinatori: 10.887 persone re¬ 
sponsabili di rapine sono state in¬ 
dividuate e denunciate dalle forze 
di polizia. La responsabile del Vi¬ 
minale ha detto che le attività 
estorsive «vengono denunciate in 
numero sempre maggiore di casi, 
mentre il fenomeno dell'usura si 
presenta ancora come in larga mi¬ 
sura sommerso». La criminalità 
organizzata va affinando tecniche 
e obiettivi evidenziando 'nuove 
tendenze: così si registra una infil¬ 
trazione nel tessuto imprendito¬ 
riale per riciclare profitti illeciti, 
sfruttamento dei traffici e dei mer¬ 
cati legati alle ecomafie. Denun¬ 
ciate nel '98 691.571 persone, 5% 
in più rispetto al '97. Preoccupa 
anche la delinquenza minorile 
dove si registra un aumento del 
2,5%. Massima l'attenzione della 
polizia contro la prostituzione «le 
cui dimensioni sono sempre più 
allarmanti». Sul fronte della lotta 
all'immigrazione il Ministro del¬ 
l'Interno ha reso noto che «sono 
state accelerate le procedure per 
l'espulsione degli stranieri irrego¬ 
lari». Rosa Russo Jervolino ha ri¬ 
cordato che gli stranieri extraco¬ 
munitari denunciati all'Autorità 
giudiziaria per reati vari, fra cui 
principalmente quelli contro il 
patrimonio e in materia di stupe¬ 
facenti, sono il 12% del totale. In 
materia di latitanti e di lotta ai 
grandi cartelli malavitosi, su que- 
st'ultimi sono stati disarticolati 
187 sodalizi di tipo mafioso e per¬ 
seguite 2.810 persone. Nel '98 so¬ 
no stati catturati 387 latitanti par¬ 
ticolarmente pericolosi dei quali 8 
inseriti nel programma speciale 
dei 30 latitanti di massima perico¬ 
losità e 56 annoverati nell'elenco 
dei 500 più pericolosi. Beni seque¬ 
strati oltre 1.400,1.200 confiscati 
per un valore di oltre 80 miliardi di 
lire. Sono aumentate le misure di 
prevenzione personale (più 
6,09% rispetto al '97) e nel '98 i 
provvedimenti speciali ammon- 
tanoa3.101. 


Acqua buona e per tutti, ma più cara 

Decreto legislativo «rivoluziona» la gestione delle risorse idriche 



L’acquedotto del Peschiera 


■ OBIETTIVO 
QUALITÀ 
Depuratori 
in tutti i Comuni 
entro il 2000 
acqua limpida 
dai rubinetti 
entro il 2016 
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Si sveglia dal coma. Miracolo-truffa? 

Modica, per i parenti del paziente «è merito di Padre Pio». Ma il caso è ambiguo 


DATI CENSIS 


Ogni giorno 
perdiamo 2 ore e 25' 
nel traffico 


ANNA MORELLI 

ROMA Uno schianto alle 4 di not¬ 
te dell'11 aprile e per Giorgio Rin- 
zivillo, ventiduenne di Modica 
(Ragusa), è cominciato il lungo 
tunnel del coma. Ricoverato in 
rianimazione, assistito amorevol¬ 
mente da medici e genitori, una 
settimana fa è sprofondato anco¬ 
ra, tanto da prefigurare la morte 
cerebrale e quindi la possibilità 
per i parenti di donare i suoi orga¬ 
ni. Sabato tuttavia, una leggera 
febbre ha fatto registrare qualche 
movimento durante l'elettroen¬ 
cefalogramma e lunedì ha aperto 
gli occhi e ha pianto. Una delle 
tante storie da «strage del sabato 
sera» per fortuna finita bene. 

Ma nella città di Giorgio si grida 
al «miracolo», sottovoce, riserva¬ 
tamente, informalmente. Un al¬ 
tro dei centinaia di miracoli attri¬ 
buiti a Padre Pio di Pietralcina in 


più di 50 anni. L'ultimo, prima 
della santificazione che per straor¬ 
dinaria combinazione, ci sarà do¬ 
menica. 

Dunque il ragazzo si sarebbe sal¬ 
vato da morte certa e dall'espianto 
(un evento il cui pensiero giusta¬ 
mente terrorizza, e purtroppo sco¬ 
raggia la donazione degli organi in 
Italia), grazie auna ciocca di capel¬ 
li del frate, portatagli da padre En¬ 
zo Laporta, cappellano dell'ospe¬ 
dale, un cappuccino che organiz¬ 
za numerosi pellegrinaggi a San 
Giovanni Rotondo. 

Di certo le condizioni di Gior¬ 
gio, secondo i medici dell'ospeda¬ 
le, «sono migliorate» e secondo al¬ 
tre testimonianze il ragazzo avreb¬ 
be trattenuto la madre presso il 
suo letto, stringendo il lembo del 
suo vestito. Il direttore sanitario 
dell'ospedale Vincenzo Manenti 
ammette con l'Ansa: «L'équipe 
medica si era preparata a una pos¬ 
sibile donazione degli organi ac¬ 


quisendo, in modo informale il 
consenso dei familiari. Prima che 
la commissione specialistica (pre¬ 
vista per legge quando l'elettroen¬ 
cefalogramma è diventato piatto 
n.d.r.) accertasse la morte cerebra¬ 
le, è emerso un leggero movimen¬ 
to, impercettibile a occhio nudo, 
che ha convinto i medici a rinvia¬ 
re l'espianto. Nelle ore successive 
le condizioni del paziente sono 
migliorate, purrimanendogravi». 

Parole pmdenti e poco circo- 
stanziate, che coincidono con 
quelle generiche di medici dell'o¬ 
spedale per i quali il paziente era 
entrato in un coma profondo 
«molto vicino» a quello irreversi¬ 
bile. Laddove «molto vicino» non 
esiste nella terminologia medica: 
l'elettroencefalogramma è piatto 
o non lo è. Minori cautele fra i pa¬ 
renti stretti, naturalmente felici 
del risveglio. La madre di Giorgio, 
Tina Sveva, che con il marito Van- 
nuzzo ha vegliato giorni davanti 


alla sala di rianimazione, fra le la¬ 
crime racconta:«Siamo una fami¬ 
glia di credenti, per questo quan¬ 
do abbiamo dato il nostro consen¬ 
so all'espianto, continuavo a spe¬ 
rare in un miracolo. Sono certa 
che Giorgio si è risvegliato grazie a 
Padre Pio». Che ormai i genitori si 
fossero rassegnati alla morte del 
loro primogenito, secondo testi¬ 
monianze anonime, sarebbe di¬ 
mostrato dall'acquisto della bara e 
del vestito per la sepoltura, ma i 
medici non avevano affatto dato il 
via alle procedure dell'espianto, 
tanto è vero che la Commissione 
non era intervenuta e l'autorizza¬ 
zione dei parenti non era ufficiale. 
Il quadro è completo se si aggiun¬ 
ge un ulteriore testimone che si la¬ 
scia sfuggire: «Ma questa notizia 
doveva uscire domenica!... ». 

Un «miracolo», quello di Modi¬ 
ca, che rischia di allontanare gli 
italiani ancora di più dalla cultura 
dei trapianti. 


ROMA Gli italiani perdono in me¬ 
dia 2 ore e 25 minuti al giorno nel 
traffico incontrollato da vigili ur¬ 
bani poco «vigili». Questi i dati 
presentati dal direttore del Censis, 
Giuseppe Roma, al convegno 
«Mobilità, infrastrutture ed am¬ 
biente». Disordine urbano, inqui¬ 
namento ed ordine pubblico co¬ 
stituiscono i tre principali fattori 
di allarme sociale nella vita citta¬ 
dina e non sono solo i cittadini 
delle grandi città ad essere insod¬ 
disfatti: soffrono infatti di traffico 
circa un terzo dei residenti nelle 
città medie, contro la metà circa di 
quelli delle aree con più di 
250.000 abitanti. Il 73% degli abi¬ 
tanti di questi ultimi centri ritiene 
che negli ultimi 5 anni la situazio¬ 
ne della mobilità urbana sia peg¬ 
giorata. E il tempo perso negli spo¬ 
stamenti in città continua ad au¬ 
mentare: si è così passati dalle 2 
ore e 14 minuti del '94 alle 2 ore e 
25 dello scorso anno. 


TORINO 

Ex dirigenti Fiat 
condannati 
per morte operai 

TORINO Sette ex dirigenti di Fiat 
Auto sonostati condannati in 
pretura, a Torino, per i tumori di 
origine professionale che colpi¬ 
rono, con esito mortale, cinque 
dipendentidell'azienda. La pena 
più elevata, due anni e mezzo di 
reclusione (senza sospensione 
condizionale) è stata inflitta a Fir¬ 
mino Soria e Piero Dallavalle, il 
primo responsabile di Fiat Mira- 
fiori tra il 1968 e il 1972, il secon¬ 
do direttore di stabilimento Mi- 
rafiori Carrozzerie tra il 1968 e il 
1971. Il pretore, Bruno Giorda¬ 
no, ha condannato altri cinque 
imputati a pene comprese tra i 
venti e i sedici mesi di reclusione 
(con la condizionale); cinque le 
assoluzioni. Il procedimento era 
stato avviato dal pubblico mini¬ 
stero Raffaele Guariniello e ri¬ 
guardava le vicende «sanitarie» 
degli addetti ai bagni galvanici, 
tra gli anni Sessanta e Settanta, 
presso le carrozzerie di Mirafiori. 


Germana e Franco Marra sono vicini con an¬ 
tica ed affettuosa amicizia a Veio Boccanera 
e partecipano al dolore per la scomparsa di 

ROSA SALIOLA 

Roma, 22 aprile 1999 


Nel 1 0 anniversario della scomparsa di 

ADRIANA MENICHELLI 

la famiglia la ricorda con commozione e 
amore. 

Roma, 22 aprile 1999 


1° ANNIVERSARIO 

Nonna 

ADRIANA 

non scorderemo mai ciò che ci hai insegna- 
to:tantoamore.Ituoinipotini. 

Roma, 22 aprile 1999 


MAMMA 

Sempre nei nostri pensieri, nelle nostre paro¬ 
le, nel nostro cuore, i tuoi occhi ed il tuo sorri¬ 
so dolcissimo. Le figlie e i generi. 

Roma, 22 aprile 1999 


Una preghiera particolare questo giorno a 
mamma 

ADRIANA 

gli amici di Alberto e Serena. 

Roma, 22 aprile 1999 
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la Politica 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il segretario dei diesse: «L'intervista al capo 
dei popolari? Ci sono delle volgarità che 
non rientrano nelle relazioni fra persone serie» 


♦ «Quirinale? Vedo che ogni giorno 
i dirigenti di piazza del Gesù 
tirano fuori un nome nuovo» 


♦ Dario Franceschini: «Non pensiamo 
a cambi , abbiamo costruito il bipolarismo. 
Chi ha perso il referendum però si calmi » 


Sulla maggioranza è scontro fra Marini e Veltroni 

Il leader Ppi: «Si può ampliare al Polo». La replica: «Una ipotesi inimmaginabile» 


ROMA Sarà un po' esagerato 
ma l'impressione è che da una 
parte ci siano i popolari, dall'al¬ 
tra i diessini. Può capitare così 
che se i primi candidino - ma¬ 
gari con altre intenzioni, nessu¬ 
no lo sa davvero - Scalfaro alla 
riconferma e i secondi si trova¬ 
no d'accordo, i primi ricambi¬ 
no nuovamente idea. Dopo le 
tensioni sul referendum, dun¬ 
que, fra i due maggiori alleati 
del centrosinistra sono ancora 
scintille. Così ieri pomeriggio, 
Veltroni che andava al Mauri¬ 
zio Costanzo Show per parlare 
della manifestazione antirazzi¬ 
sta di sabato s'è trovato sotto il 
fuoco di fila delle domande dei 
giornalisti. Tutte giravano at¬ 
torno al «colloquio» pubblicato 
- sempre ieri - su «Republica». 
Colloquio e non intervista «au¬ 
torizzata» come subito si sono 
affrettati a spiegare a piazza del 
Gesù, cosa che del resto però 
era anche scritta sul quotidia¬ 
no. Lì, in quella pagina il leader 
dei popolari usava toni quasi 
tranchant nei confronti del lea¬ 
der di Botteghe Oscure: «Ho 
troppo rispetto dei diessini per 
incazzarmi coi giovani come 
D'Alema e Folena..»; ma che 
soprattutto 
indicava in 
Mancino - e 
non in Scalfa¬ 
ro - il suo 
«personale» 
candidato per 
il Quirinale. E 
a chiosa di 
tutto, inseriva 
una frase sulla 
possibilità di 
allargare, a 
Berlusconi, a 
Forza Italia, l'attuale maggio¬ 
ranza. «C'è la guerra e se la 
maggioranza si potesse allarga¬ 
re, beh., non credo proprio che 
sarebbe un danno». 

Con questa intervista in ma¬ 
no, i cronisti ieri hanno asse¬ 
diato Veltroni davanti al Teatro 
Parioli. E il segretario dei diesse 
ha risposto prima di tutto sul 
«tono» della conversazioone ri¬ 
portata da «Repubblica». «È un 
incidente. Lo considero tale 
perché ci sono delle volgarità 
che non rientrano nelle relazio¬ 
ni fra persone serie». Quindi 
sceglie di non replicare: «Non 
rispondo alle volgarità ma mi 
limito a segnalarle». 

Il problema dell'allargan- 
mento della maggioranza, pe¬ 
rò, resta, i popolari l'hanno 
messo sul piatto. E su questo 
una battuta Veltroni la fa: 
«Non esiste alcuna ipotesi di 
questo genere». Meglio: per i 
diesse questa ipotesi «non sa¬ 
rebbe accettabile». E ancora: 
«Non c'è alcun governo imma¬ 
ginabile con Berlusconi. È bene 
che lo si sappia con molta chia¬ 
rezza, con molta nettezza». Ed 
è bene che «Marini ne tenga 
conto». 

Detto questo, Veltroni prova 
a spiegare e a spiegarsi il perché 
di queste uscite. Lo fa non rife¬ 
rendosi direttamente al segreta¬ 
rio dei popolari, ma certo te¬ 
nendo a mente l'intervista a 


«Repubblica». Ecco cosa ag¬ 
giunge il leader dei diesse: 
«Non sono passate neanche 48 
ore e già qui si vedono i primi 
segni di quello che temevamo e 
che è accaduto: cioè una revan- 
che di tipo proporzionalistico, 
di un vecchio stile che sta ritor¬ 
nando nella politica italiana». 

Resta da rispondere sul Quiri¬ 
nale. A Marini non sta più bene 
Scalfaro? Veltroni: «Constato 
che ogni giorno il segretario dei 
popolari tira fuori un nome 
nuovo. Non lo seguo su questo 
cammino, ne parleremo più 
avanti. Ripeto comunque: per 
noi c'è bisogno di un Presiden¬ 
te della Repubblica che accom¬ 
pagni l'innovazione del paese e 
non che la freni». 

Ma perché due partiti alleati 
si «beccano» in questo modo? 
Ancora il segretario dei demo¬ 
cratici di sinistra: «No, le cose 
non stanno così. C'è un alleato 
che è polemico con noi, non il 
contrario. Voglio solo ricordare 
che da parte mia persino quan¬ 
do ci fu il grave voto sul caso 
DelTUtri difesi i popolari dicen¬ 
do che sotto non c'era stato al¬ 
cuno "scambio” come qualcu¬ 
no sosteneva. Insomma da par¬ 
te mia c'è 
sempre stato 
rispetto nei 
confronti dei 
popolari è be¬ 
ne che i popo¬ 
lari l'abbiano 
anche nei no¬ 
stri confron¬ 
ti». 

Il clima, in¬ 
somma, non è 
dei più idial- 
liaci. 

E da piazza del Gesù? Arriva¬ 
no precisazioni. Informalmen¬ 
te si dice che in qualche modo 
le cose riportate fra virgolette 
dal quotidiano sono un «po' 
forzate», non rispecchiano 
esattamente il pensiero del se¬ 
gretario. Le spiegazioni, ufficia¬ 
li, arrivano dal vicesegretario 
dei popolari, Dario Franceschi¬ 
ni: «Il Ppi non pensa a cambi di 
maggioranza e non mette in di¬ 
scussione il bipolarismo. Anzi, 
noi siamo tra quelli che hanno 
costruito il bipolarismo centro- 
sinistra-centrodestra e lo difen¬ 
deremo senza ambiguità e sen¬ 
za incertezze». Detto questo, 
però aggiunge: «È proprio la 
chiarezza degli schieramenti 
che consente di pensare, di 
fronte a emergenze come la 
guerra, sia possibile che l'azio¬ 
ne del governo venga sostenuta 
da una maggioranza più am¬ 
pia». Tutto qui. Con qualche 
aggiunta ancora polemica - 
molto polemica: «È comprensi¬ 
bile che molti tra i sostenitori 
del sì vivano ancora in uno sta¬ 
to di nervosismo e che quindi 
immaginino di vedere com¬ 
plotti e tradimenti» - e anche 
qualche silenzio. Indicativo. 
Sul Quirinale, sul candidato al 
Quirinale, sulla riconferma o 
meno di Scalfaro, per esempio 
nessuna «smentita» da piazza 
del Gesù. In questo caso resta 
l'intervista a «Repubblica» S.B. 


■ IL VICE 
DI MARINI 
«Ampliare 
la maggioranza? 
Il segretario 
si riferiva 
al dramma 
del Kosovo» 



L'INTERVISTA 


Letta: «Siamo alternativi a Berlusconi, ma Franco pensa al Colle» 



Franco Marini e Walter Veltroni 


Oliverio/Ap 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «Faccio parte di quel 28 per 
cento degli elettori popolari che 
ha votato Sì al referendum», dice 
Enrico Letta, ministro delle Politi¬ 
che comunitarie, popolare di area 
prodiana che ha sempre sostenu¬ 
to la sua posizione contraria a 
quella del partito. «Oggi il Ppi è 
controcorrente e vincente, è giu¬ 
sto, quindi, che ci sia un molo ac¬ 
cresciuto dei popolari) 

Ministro, Marini 
ipotizza un allarga¬ 
mento della mag¬ 
gioranza anche a 
Silvio Berlusconi 
per trovare un ac¬ 
cordo sul Quirinale. 

Dario Franceschini, 
suo vice, parla di 
un'intesa di emer¬ 
genza sulla guerra. 

Sono spinte diverse? 

«Credo che il referi¬ 
mento di Marini sia 
molto legato alla vi¬ 
cenda del Quirinale, 
alla necessità di trovare una mag¬ 
gioranza ampia. È una scelta con¬ 
divisibile, bisogna però vedere se 
si riesce ad ottenerla. Ecco, l'indi¬ 
cazione di prospettiva è giustissi¬ 
ma, però credo che con Berlusco¬ 
ni, soprattutto, sarà molto diffici¬ 
le arrivare a delle intese costrutti¬ 
ve». 

Non si rischia di trasformare la 
maggioranza di centrosinistra? 

« Il Ppi è nato dalla rottura con Ber¬ 
lusconi, e il nostro Dna è nato nel¬ 
la alternatività con il leader di For¬ 
za Italia e questo non si discute. 
Un allargamento sul Quirinale 
non deve influire sul governo. Bi¬ 
sogna tenere distinti i due fattori: 


una cosa è la maggioranza di go¬ 
verno che c'è e che funziona bene; 
altra cosa è la maggioranza sull'e¬ 
lezione del Presidente della Re¬ 
pubblica che è giusto che sia ben 
più ampia. Ed è giusto che si allar¬ 
ghi anche sulla guerra, perché sa¬ 
rebbe negativo se l'attuale coali¬ 
zione non fosse autosufficiente 
sulla tragedia del Kosovo». 

Marini sembra puntare a un raf¬ 
forzamento del centro accoglien¬ 
do forze dal centrodestra. 

« Credo che la volontà di rafforzare 
il centro da parte di 
Marini ci sia, ma in 
termini di iniziativa, 
non di aggregazioni 
di pezzi. La sua posi¬ 
zione sul referendum 
che io non ho condi¬ 
viso, oggettivamente 
ha rafforzato il Ppi e il 
centro dello schiera¬ 
mento del centrosini¬ 
stra. Bisogna darglie¬ 
ne atto. Il problema è 
allargare il consenso 
elettorale del centro- 
sinistra con l'iniziati¬ 
va politica. Certo non credo che 
Marini voglia indebolire il gover¬ 
no, anzi, neèunpilastro». 

Ora c'è la rivincita dei proporzio- 
nalisti. 

«Credo ancora che il maggiorita¬ 
rio sia da difendere. E a chi vuole 
un ritorno al proporzionale consi¬ 
glio di immaginare, per gioco, la 
difficoltà che ci sarebbe a formare 
un governo il 14 giugno, attraver¬ 
so i numeri che usciranno dalle 
europee. La frammentazione de¬ 
gli 8 7 deputati sarà pazzesca. Con¬ 
tinuo a credere che la quota pro¬ 
porzionale divisa per liste di parti¬ 
to non sia la condizione per la so¬ 
pravvivenza dei partiti in Italia, 


JL 

Ora possono 
restare 
sia Scalfaro 
sia l'attuale 
legge 
elettorale 

fT 


perché sopravvivono se hanno il 
molo per farlo. Poi il referendum 
ha preso altri connotati, anche per 
la posizione anti-partiti assunta 
da Di Pietro: si è usciti dai binari 
del merito vero, che era quello di 
stabilire che tipo di quota propor¬ 
zionale avere, se da assegnare at¬ 
traverso liste o in altro modo». 
Torniamo al Quirinale, lei ci ve¬ 
drebbe un popolare? 

«Lo dico da due anni: un popolare 
che è nato a Novara, che è stato 
nella Costituente... Rieleggere 
Scalfaro insomma, è la soluzione 
migliore per tutti perché non da¬ 
rebbe all'esterno l'immagine di 
un Parlamento che non tiene con¬ 
to di priorità come la guerra. Poi si 
deve finire di traghettare un siste¬ 
ma politico nel processo di rifor¬ 
me. Terzo, è stato un grande presi¬ 
dente, infine è iscrivibile all'area 
politica di cui il Ppi chiede oggi 
una candidatura. Meglio di così. 
Non vedo altri candidatiforti». 

Il Cavaliere dovrebbe riporre le 
armi contro Scalfaro, però, 
«Berlusconi dovrebbe uscire dalla 
logica personalistica, Fi ha il 20 
per cento, non può andare avanti 
su screzi personali del suo leader». 
C'è chi ha fretta di cambiare la 
legge elettorale e chi no. Lei cosa 
pensa? 

«La legge c'è. Fermiamoci a riflet¬ 
tere evitando di fare barricate. 
Spero che non si voglia interpreta¬ 
re il risultato referendario come 
una voglia di proporzionalizzare 
laleggeelettorale». 

Vuole evitare conflitti? 

«In questo momento resta priori¬ 
taria la situazione intemazionale, 
trovare una soluzione per la pace. 
Evitiamo le barricate quindi, però 
vorrei dire agli altri di non tornare 
indietro». 


Prodi: «Alle Europee con il simbolo dell'Ulivo» 

L'ex premier scrive ai leader per rilanciare l'alleanza. «Marini? Di quel che dice chi se ne frega» 
Cicchetto smentisce di voler correre coi Democratici: «Resto nei Ds, ma se mi fanno girare...» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Lunedì scorso, a urne appena chiuse, 
Prodi e «I democratici» dissero: ricominciamo 
dai 21 milioni di voti che si sono espressi a fa¬ 
vore del cambiamento. Questa linea è stata 
confermata ieri dal coordinamento del movi¬ 
mento che si è riunito a lungo, anche per met¬ 
tere a punto le liste elettorali per il 13 giugno. 
Si ricomincia dal 18 aprile che, avvertono I de¬ 
mocratici, non deve far gongolare troppo co¬ 
loro che hanno cantato vittoria. Perché, spie¬ 
ga l'ex premier, «abbiamo provato a fare una 
simulazione del risultato che i partiti hanno 
invocato l'astensione al referendum avranno 
alle Europee. È stato molto interessante». Il ra¬ 
gionamento parte da uno studio che indivi¬ 
dua l'elettorato attivo reale in 41 milioni di 
italiani su 49 (7-8 milioni sono gli astensioni¬ 
sti cronici) e dunque i 21 milioni del 18 aprile 
equivalgono al 52% dell'elettorato, lo stesso 


che si è espresso nel 96 e che presumibilmente 
voterà anche il 13 giugno. Da tutto ciò emerge 
che da un lato c'è una crisi di democrazia, ma 
dall'altro che la richiesta di mutamento è dav¬ 
vero forte e questo deve fare riflettere tutti. 
Tanto più che a distanza di due mesi lo stesso 
corpo elettorale sarà chiamato ad esprimere 
consenso o dissenso ai singoli partiti. E chi og¬ 
gi pensa di poter vivere sugli allori il 13 giu¬ 
gno andrà al suicidio. Invece - è il ragiona¬ 
mento di Antonio La Forgia - c'è la necessità 
di rilanciare il progetto politico. 

La prima mossa di Prodi, a nome del movi¬ 
mento, è stato l'invio di una lettera a Veltroni, 
Marini e Manconi. Che si sa in partenza sarà 
irricevibile, perché è vero che con questa si 
propone il rilancio dell'Ulivo «come strumen¬ 
to e simbolo di quella riforma in senso limpi¬ 
damente bipolare del sistema politico che sola 
può offrire al paese garanzia di governi stabili 
e opportunità di crescita in Europa». Ma si 
chiede anche, per poter utilizzare il simbolo 


comune, di sottoscrivere la dichiarazione pro¬ 
grammatica, quella preparata due mesi fa da 
Veltroni, condivisa da tutti, ma con l'aggiunta 
della paginetta della discordia, presentata una 
settimana fa ai «tecnici» dei partiti e che fece 
infuriare Marini. E così Prodi conclude il suo 
messaggio: «Nel caso che, per qualsiasi ragio¬ 
ne, la decisione di noi tutti o anche soltanto 
di qualcuno fra noi di non firmare il comune 
documento rendesse impossibile l'utilizzo del 
simbolo dell'Ulivo per le europee, fin da ora vi 
invito all'indomani del 13 giugno ad una riu¬ 
nione collegiale per ritrovare una strada unita¬ 
ria». Su queste basi è impensabili, oggi, vedere 
allo stesso tavolo Marini e Prodi. Perché in so¬ 
stanza si insiste sulla richiesta di un impegno 
dei neoeletti del 13 giugno a costituire un'as¬ 
sociazione di riformisti, trasversale alle fami¬ 
glie europee. Una ipotesi che una settimana fa 
aveva fatto infuriare Marini perché l'obiettivo 
vero dell'Asinelio, a suo parere, è uno solo: 
l'annientamento del Ppi e del resto in questi 


giorni Prodi ai suoi ha detto: alle europee con¬ 
tiamoci al centro e poi vediamo. Se a ciò si ag¬ 
giunge quel «chi se ne frega», lanciato da Pro¬ 
di a commento delle parole di Marini raccolte 
da La Repubblica di ieri, è chiaro che le posi¬ 
zioni tra Ppi e I democratici sono destinate a 
divaricarsi sempre di più. Ma anche a Botte¬ 
ghe oscure non è piaciuta l'aggiunta della fa¬ 
migerata paginetta al preambolo e così, di 
conseguenza, oggi si terrà una riunione che si 
preannuncia però come la formalizzazione di 
una rottura: l'Associazione depositaria del 
simbolo dell'Ulivo dovrà tentare di risolvere 
in qualche modo i veti e controveti che rego¬ 
lano l'utilizzazione del contrassegno. 

E intanto Occhetto è sempre più vicino a I 
democratici. L'ex segretario del Pds smentisce 
le voci che lo vogliono candidato con l'Asinel¬ 
io, ma aggiunge: «Resto nei Ds e continuo il 
lavoro per Carta 14 giugno. Certo seguiremo 
gli eventi e può avvenire anche che se mi fan¬ 
no girare io faccia altre scelte». 


E il caso DeH'Utri blocca le candidature di H 

Al Bano declina le offerte. Nell'Asinelio il problema Di Pietro: dove sarà in lizza? 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO «No grazie, non sono 
ancora maturo per la politica. 
Continuerò a fare solo il cantan¬ 
te...», Al Bano Carrisi ha declina¬ 
to l'invito del Ppi a candidarsi per 
le prossime europee. L'ex marito 
di Romina Power precisa dalla 
sua casa di Cellino San Marco: 
«Del resto il Ppi non è stato il solo 
partito a offrirmi un posto in Eu¬ 
ropa, perciò ringrazio tutti, ma ci 
ripenserò quando avrò compiu¬ 
to i 60 anni». A proposito del 
mondo della canzone, a rappre¬ 
sentarlo in politica, dopo il no di 
Al Bano, potrebbe essere Iva Za- 
nicchi. Ma l'«Aquila di Ligon- 
chio», da anni intoccabile con¬ 
duttrice del popolare gioco tele¬ 
visivo «Ok, il prezzo è giusto», 
non ha ancora deciso se mettere 


o meno il proprio nome in calce 
alle liste di Forza Italia. A convin¬ 
cerla potrebbe essere lo stesso 
Berlusconi. Iva Zanicchi a parte, 
sono parecchie le decisioni da 
prendere in casa forzista. Una su 
tutte sta turbando l'ambiente, 
soprattutto nelle circoscrizioni 
del Nord: Marcello DeH'Utri ver¬ 
rà candidato o no? Per ora nessu¬ 
no risponde, tuttavia non è im¬ 
probabile la doppia candidatura 
per DeH'Utri, una in Sicilia e una 
nella circoscrizione del Nord 
Ovest, ovvero nell'unico posto 
dove i giochi sembravano già fat¬ 


ti. Vale a dire: Berlusconi in testa 
(il leader di Forza Italia è capolista 
in tutte le circoscrizioni) e dietro 
una squadra collaudata, coi no¬ 
mi di Guido Podestà (capogrup¬ 
po uscente al parlamento euro¬ 
peo), di Giampiero Boniperti, di 
Ombretta Colli, dell'ex ministro 
Raffaele Costa e della «new en¬ 
try» Franco Malerba, l'astronau¬ 
ta italiano, più una nutrita schie¬ 
ra di «ciellini», capeggiati da Ma¬ 
rio Mauro. Con DeH'Utri tutto 
l'organigrammaverrebbe scom¬ 
paginato. 

Comunque non è solo Forza 


Italia a dover sciogliere dubbi, in 
tutti i maggiori partiti le grandi 
manovre sono ancora ampia¬ 
mente in corso. In casa dei Ds, ad 
esempio, di sicuro per ora ci sono 
solo i nomi dei capolista: Bruno 
Trentin (probabilmente nel 
Nord Ovest), Elena Paciotti (pro¬ 
babilmente Nord Est), Walter 
Veltroni (Centro), Giorgio Na¬ 
politano (Sud) e Claudio Fava 
(Isole). Alleanza Nazionale è an¬ 
cora più indietro. Dopo l'accor¬ 
do Fini-Segni, ora la parola passa 
all'ufficio politico. Il problema, 
simbolo a parte, sarà quello di 


miscelare i nomi dei due schiera- 
menti. Comunque Mario Segni, 
Diego Masi, Peppino Calderisi e 
Marco Taradash dovrebbero far 
parte della corsa europea accanto 
ai dirigenti di An. 

Cantieri apertissimi in casa dei 
Democratici dell'Asinelio. Tutti 
gli equilibri girano attorno al no¬ 
me di Di Pietro: dove si candide¬ 
rà? Se nel Nord Ovest andrebbe 
in rotta di collisione con Massi¬ 
mo Cacciari e anche col filosofo 
Gianni Vattimo; se nel Nord Est, 
rischia di fare troppa ombra a 
Paolo Costa, ex rettore dell'ate¬ 


neo veneziano ed ex ministro del 
governo Prodi. Non solo, qui 
inoltre potrebbe correre anche 
l'ex presidente dell'Emilia-Ro¬ 
magna, Antonio La Forgia. «Po¬ 
trebbe», perchè per il momento 
l'ex uomo di punta del Pci-Pds- 
Ds continua a fare resistenza, no¬ 
nostante le pressioni che arriva¬ 
no dallo stesso Romano Prodi. 
Tornando alla collocazione di Di 
Pietro: chiusa la circoscrizione 
del Centro Italia, già occupata da 
Francesco Rutelli, restano le Iso¬ 
le, dove però è già in corso la lite 
fra Leoluca Orlando ed Enzo 


Bianco. Insomma una bella ma¬ 
tassa da sbrogliare per il movi¬ 
mento fondato da Prodi che, fra 
l'altro, non ha ancora deciso sul 
simbolo : Ulivo sì o Ulivo no? 

Così mentre le formazioni di 
punta scelgono le squadre, c'è 
chi sogna la rivincita. E il caso dei 
repubblicani di Giorgio La Malfa 
e dei liberali di Valerio Zanone 
che tornano insieme in occasio¬ 
ne della corsa europea. Rispolve¬ 
rati i vecchi simboli, edera e trico¬ 
lore liberale, i due leader storici 
saranno i capolista della neonata 
formazione. E sognano anche i 
socialisti. Un sondaggio dice che 
i vecchi elettori del Psi voterebbe¬ 
ro ancora socialista, a patto che le 
varie correnti (Boselli, De Miche- 
lis, Spini) si mettessero d'accor¬ 
do. Il nome della ritrovata (e au¬ 
spicata) unità è già pronto: Bobo 
Craxi. 
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gli Spettacoli 


l'Unità 


Borrelli «oscurato»? 
Alta tensione al Tgl 

Viaggio nei corridoi di un grande telegiornale 


L'INTERVISTA 


Roberto Natale: «Dirigenti della Rai 
con le regole non si scherza» 


ANTONELLA MARRONE 

ROMA Saxa Rubra, palazzo A. 
Una teoria di vetri neri a spec¬ 
chio. La sede deH'ammiraglia 
dell'informazione Rai, il TG1. 
Che sale negli ascolti e scivola 
nelle visioni, almeno quelle not¬ 
turne, almeno quelle legate ai 
quorum. Una «simulata», più 
che una virtuale, la «Serata» gui¬ 
data dal direttore Giulio Borrelli. 
Grande sede, grandi imbarazzi. 
Sembra di camminare su un bel 
manto di bucce d'uovo. Ma la re¬ 
dazione non sembra proprio sot¬ 
to chock. È Borrelli, piuttosto, ad 
essere sotto terra. Il direttore, 
sprofondato sulla poltrona non 
ha più la forza e la voglia di di¬ 
chiarare niente. I corridoi mor¬ 
morano piano, ma il malumore è 
spalmato sulla moquette. 

Buco? Quale buco? La notizia è 
stata data eccome, bastava segui¬ 
re il Tg della notte. Fronte com¬ 
patto della direzione di testata 
che salva comunqueil direttore. 
Questo direttore, del resto, che 
tutta la redazione gradì molto al 
suo arrivo (poiché «interno» do¬ 
po una vertigine di capi esterni), 
ma che ora piace meno e che 
qualcuno forse vorrebbe mollare 
su una scialuppa di salvataggio. 
L'invito di Celli a lasciare libero il 
campo video dalla sua presenza 
arriva come una scudisciata sul 
ponte della nave al cospetto del¬ 
l'equipaggio: non è una cosa che 
fa bene al cuore di Borrelli. E 
neanche alle regole di un buon 
rapporto proprietà- direzione, 
rapporto siglato con il «Docu¬ 
mento di reciproco impegno» tra 
direttore generale e direttori di 
testata in cui non è prevista alcu¬ 
na indicazione o controndica- 
zione sulla presenza del direttore 
in video. Ma, risponde a distanza 
il presidente Zaccaria: «Sappia¬ 


mo bene quali sono le indicazio¬ 
ni editoriali che si possono dare 
ad un direttore, soprattutto in 
Rai, dove si deve tenere conto, ol¬ 
tre che dei contratti anche delle 
regole di imparzialità dettate dal 
legislatore. Sbaglia chi parla trop¬ 
po, soprattutto quando dà l'im¬ 
pressione di non voler capire». Se 
la dose non bastasse, la rincara: 
«Ricordo a chi fa informazione 
nel servizio pubblico che sono 
necessari più misura e più sobrie¬ 
tà e meno protagonismo». 

Il direttore del Tgl sarà abitua¬ 
to a sentirsi dare del «protagoni¬ 
sta», forse. Sempre tra la moquet¬ 
te di quella palazzina A di Saxa 
Rubra, si dice 
che il suo pro¬ 
tagonismo ab¬ 
bia azzerato al¬ 
cuni servizi, 
come la politi¬ 
ca o dimezzato 
l'economico e 
gli speciali. Al¬ 
lora: una «re¬ 
dazione con¬ 
tro», dopo 
quello che si 
vuol far passa¬ 
re per un incidente di percorso? 
Non tanto. C'è una parte, non 
maggioritaria, che contesta, in¬ 
vece, il comunicato congiunto 
che il Cdr e l'Usigrai hanno fatto 
all'indomani della trasmissione. 
Ma non si hanno notizie di un 
fronte compatto. Ognuno per sé. 
Giuseppe De Carli, vaticanista 
del Tgl e sempre poco tenero nei 
confronti del direttore, esprime 
la sua disapprovazione per il co¬ 
municato, con una letterina ver¬ 
gata a mano e affissa vicino al co¬ 
municato stesso: «Non facciano 
gli ingenui - dice poi a voce - C'è 
scritto che una trasmissione co¬ 
me quella incriminata possa, tra 
le altre cose, screditare la politica. 
Ma che c'entra. I politici, caso- 


ROMA Non è facile spostare 
qualcosa alTgl. Direzione e reda¬ 
zione sono vincolati, saldamen¬ 
te, al potere politico, partitico, da 
sempre. Chi ha passato anche 
una pur minima stagione profes¬ 
sionale tra le «cime» dell'Ammi¬ 
raglia, lo conferma. Quindi l'ipo¬ 
tesi di «rimozione» del direttore, 
per ora, non si pone. La lettera del 
direttore generale, Pier Luigi Cel¬ 
li che invita Borrelli ad astenersi 
dal video, pone però qualche in¬ 
terrogativo. «È una questione di 
regole - spiega RobertoNatale, se¬ 
gretario dell'Usigrai (Unione sin¬ 
dacale giornalisti Rai) - e con le re¬ 
gole non si scherza. All'editore 
compete affidare un mandato ai 
direttori e poi valutarne l'azione, 
senza addentrarsi in impraticabi¬ 
li disposizioni specifiche». 
Sarebbe come impedire ad un di¬ 
rettore di giornale di non fare più 
editoriali 

«Certo. Eppoi devo dire che non 
se ne può più con questo vecchio 
vizio Rai di far uscire fuori i docu¬ 
menti riservati per far "politica”, 


mai, si screditano da soli. La re¬ 
sponsabilità è del direttore? Che 
se ne faccia carico lui. Il problema 
per noi, non è il deplorevole inci¬ 
dente della diretta, ma quello che 
è successo dopo». Chi ha deciso 
di staccare i collegamenti dopo 
mezzanotte e mezza? Come mai i 
redattori del Tg comunicavano le 
notizie con i propri cellulari? 

Chissà se sono queste le do¬ 
mande che si pone l'uomo della 


per parlare tramite i giornali e ri¬ 
solvere in questo modo anche le 
questioni più delicate». 

A proposito di questioni delicate. 

Il documento firmato anche con 

il Cdr del Tgl ha suscitato qual¬ 
che polemica 

«Il nostro non voleva essere un 
attacco personale. Ma abbiamo 
voluto sottolineare quanto sia 
importante per il servizio pubbli¬ 
co mantenere una soglia molto 
alta di attenzione all'informazio¬ 
ne. Non è un caso che le polemi¬ 
che sulla Rai salgano di tono 
quando al centro c'è l'informa¬ 
zione. Perché è quello che fa la 
"differenza", è quello che si pre¬ 
tende dalla Rai. L'importante è 
capire che cosa si è sbagliato ed 
imparare la lezione: sarà il caso di 
porre un freno agli spettacoli al¬ 
lestiti a seggi appena chiusi sulla 
base di pseudo risultati, con il 
trionfo della chiacchera. E con¬ 
viene che l'informazione Rai 
non si fermi a metà strada quan¬ 
do decide di coprire un avveni¬ 
mento». A.Ma. 


strada. Ma è probabile che, al di là 
delle sfide di velocità, degli scoop 
ecc, l'uomo della strada, rimasto 
sveglio fino all'una di notte ac¬ 
canto a mamma Rai, per poi an¬ 
dare a dormire pensando, sereno 
o meno, che il quomm c'era, la 
mattina, a quorum perso, si sarà 
invece chiesto: «come mai la Rai 
non ha fatto una serata non stop 
come per tante altre elezioni? In 
fondo per una manciata di minu- 


I ZACCARIA 
IN CAMPO 

«Più sobrietà 
e meno 
protagonismo 
per chi fa 
informazione 
nella tv pubblica» 



ti potevano tenerci ancora incol¬ 
lati alla poltrona». Il direttore sa¬ 
rà anche stanco di sentirsi fare 
questa domanda, però la curiosi¬ 
tà resta. Sarà che sono passati so¬ 
lo tre giorni dalla fatidica serata, 
sarà che ognuno avrà qualcosa 
da recriminare e che la redazione 
deve ancora «elaborare». Ma è 
certo che lì dentro, dietro i vetri a 
specchi sono tutti un bel po' in¬ 
cazzati. 


Giulio Borrelli 
direttore 
del Tgl 
in questi 
giorni 
al centro 
di accese 
polemiche 


Sulla scena 
la crisi familiare 
si racconta 
al telefono 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Piccoli drammi al telefono: se il mo¬ 
dello ideale può essere, alla lontana, La voce 
umana di Jean Cocteau, le situazioni rap¬ 
presentate in questi due atti unici, ac¬ 
coppiati dall'autore e regista Gianfranco 
Calligarich sotto il titolo September song 
(Teatro Studio 20° Secolo), sono ben ita¬ 
liane e contemporanee, quantunque la 
crisi della famiglia e, in particolare, dei 
legami coniugali, sia argomento comune 
ai paesi cosiddetti sviluppati. 

Ecco, dunque, una donna ancora gio¬ 
vane, sul punto di traslocare in casa del 
suo nuovo compagno, peraltro assente, 
al momento (sono entrambi giornalisti, 
di varia fortuna), ripercorrere con un'a¬ 
mica, a distanza, le tappe dell'esistenza 
fin lì vissuta, segnata dal ricordo dolcea¬ 
maro del primo marito, estroso, inventi¬ 
vo quanto sconclusionato, appassionato 
di motori, perito in un incidente di mac¬ 
china; mentre, al presente, affiora lo 
scontroso rapporto con un figlio «diffici¬ 
le». 

Nel secondo caso, il protagonista è un 
uomo già in là con gli anni (grafico pub¬ 
blicitario, ha accantonato antiche ambi¬ 
zioni artistiche), appena lasciato dalla 
moglie, di età assai più verde; la quale ha 
avviato una dubbia relazione con un ra¬ 
gazzo che a sua volta, come crudelmente 
(e un tantino banalmente) osserva l'ex 
coniuge, potrebbe esserle figlio. 

I due testi sono congegnati a dovere, 
improntati a un «parlato» quotidiano 
che non esclude rinvìi a grandi questio¬ 
ni sociali (il culto del successo e del de¬ 
naro, ovunque dominante) e sottilmen¬ 
te legati dal tragico esito di una morte 
assurda, nel primo episodio solo evoca¬ 
ta, nel secondo posta a suggello della vi¬ 
cenda. Soprattutto, orientati con cura 
dalla regia, gli interpreti, Maria Paiato e 
Paolo Ferrari, forniscono ottimo risalto a 
un linguaggio inconsueto sulle nostre ri¬ 
balte: dove, del resto, la nuova produzio¬ 
ne nazionale è sempre più ridotta ai 
margini. 

Contribuiscono al buon risultato com¬ 
plessivo l'inquadramento scenografico 
di Luisa Taravella e la colonna sonora, in 
cui spicca la canzone del titolo, compo¬ 
sta un mezzo secolo fa, per un film ame¬ 
ricano dell'epoca, da Kurt Weill, niente¬ 
meno. 
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Uno-due della Juve 
ma il Manchester 
la mette al tappeto 

Doppio Inzaghi, micidiale rimonta inglese 
Ai Diavoli Rossi la finale Champions League 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

TORINO Buonanotte tristezza, è la 
serata in cui finiscono tante cose: 
un ciclo, una strategia commerciale 
applicata al calcio, diverse carriere 
in maglia bianconera. La Juve è eli¬ 
minata, niente quarta finale conse¬ 
cutiva di Champions League, nien¬ 
te sogni, niente. A Barcellona ci va 
il Manchester United, che ritrova 
l'ultimo atto della più importante 
coppa europea dopo 31 anni: in 
quella squadra che trionfò a Lon¬ 
dra giocavano ragazzi come Bobby 
Charlton e George Best, tanto per 
rendere l'idea. Il verdetto è giusto: 
il Manchester ha strameritato la 
qualificazione facendo un figurone 
a Torino, dove la Juve vantava 
un'imbattibilità di 19 anni con le 
squadre inglesi. La Juve volta pagi¬ 
na: i grandi vecchi, almeno quelli 
più logori, saluteranno. Ma altre 
cose potrebbero accadere nele stan¬ 
ze dei bottoni: la logica di vendere i 
pezzi migliori ormai non funziona 
più, lo dice il fallimento su tutta la 
linea di questa stagione. Si chiude 
tra gli applausi, come si fa con la 
parata degli eroi. Bella la scena del 
«Delle Alpi», con i tifosi juventini 
che applaudono la squadra inglese: 
uno spot della sportività. Si parte 
senza Monterò (in panchina) e 
Giggs (in tribuna): il vero guaio è 
per la Juve, la coppia centrale Ferra- 
ra-Iuliano è da brivido. Ma per un¬ 
dici minuti è una serata da favola 
per gli ancelottiani, due affondi e 
altrettanti gol, il Manchester Uni¬ 
ted sembra di burro, Inzaghi me¬ 
glio di Ronaldo, la quarta finale 
consecutiva di Champions League 
davanti agli occhi. Arriva il 6': Di 
Livio appoggia su calcio d'angolo a 
Zidane, cross perfido, Inzaghi appa¬ 
re alTimprowiso e fa 1-0. AITI Lec¬ 
co il raddoppio: da Davids a Di Li¬ 
vio a Inzaghi: il tiro del centravanti 
è deviato dall'olandese Stam, auto¬ 
rete, 2-0. Pensi: due gol sulla schie¬ 
na schianterebbero anche un toro. 
Epperò il Manchester è davvero un 
diavolo come recita il suo sopran¬ 
nome, gli inglesi hanno il merito di 
non perdere la calma. Il vantaggio 
devasta la Juve, gli orrori della dife¬ 
sa incoraggiano gli inglesi. Non so¬ 
lo: Zidane non riesce a trovare la 
posizione giusta, mentre lungo la 


corsia destra Birindelli e Conte so¬ 
no fuori partita. Il primo avviso ai 
naviganti del Manchester arriva al 
19': cross di Irwin, torre di Cole, ti¬ 
raccio di Yorke. Al 22'un buco di 
Iuliano è un invito al gol per Cole, 
ma il mestiere di Ferrara per una 
volta si rivela utile. Il Manchester 
alza il ritmo e al 24' si materializza 
il prim gol: angolo di Beckham, 
zuccata di Keane maldestramente 
controllato da Zidane. 

Juve nel pallone. Comincia il 
lungo riscaldamento di Monterò, 
ma intanto la partita va avanti. Al 
29' duetto Cole-Yorke, il tiro è sbal¬ 
lato. Al 30' la Juve sfiora il tris con 
una capocciata di Conte che supera 
Schmeichel, ma sulla linea di porta 
c'è il lungagnone Stam che rinvia. 
Al 35'il Manchester completa la ri¬ 
monta: lancio di Beckham, cross di 
Cole, zuccata di Yorke: per la Juve è 
tutto da rifare. Gli inglesi sono pa¬ 
droni, da ogni affondo può nascere 
il gol. Al 37' la girata di Cole viene 
parata da Peruz- 


JUVENTUS 2 

MANCHESTER _3 

JUVENTUS: Peruzzi 6, Birindelli 5 (V st 
Amoruso 5), Ferrara 6, Iuliano 6 (1 ' st Mon¬ 
terò 6), Pessotto 5, Conte 5, Deschamps 
5.5, Davids 6, Di Livio 6.5 (37' st Fonseca 
sv), Zidane 6, Inzaghi 6.5. (12 Rampulla, 
19 Tudor, 20 Tacchinardi, 34 Esnaider). 

MANCHESTER U.: Schmeichel 7, C.Nevil- 
le 6.5, Johnsen 7, Stam 6.5, Irwin 6.5, Be¬ 
ckham 6, Keane 6.5, Butt 6, Blomqvist 6.5 
(22' st Scholes, 6.5), Cole 7, Yorke 8. (17 
Van der Gouw, 4 May, 30 Brown, 12. 
P.Neville, 10 Sheringham, 20 Solskjaer). 

ARBITRO: Meier (Svizzera), 7. 

RETI: nel pt 6'e 10'Inzaghi, 24' Keane, 34' 
Yorke; nel st 43' Cole. 


DOPOPARTITA 



Dwight Yorke (destra) e Andy Cole festeggiano la vittoria del Manchester United 


DanChung/Reuters 


Ancelotti: «Ci ha illusi quell'inizio troppo facile» 


■ I/IITORIQ zF a ^ ^ c è un 

VI II URIA palo benefatto- 

MERITATA re che salva la 

Gli eredi Juve: il tiro è del 

solito Cole. lu¬ 
di Bobby Charlton liano zoppica, 

e George Best Ferrara arranca: 

i centrali sono 

ritrovano l'immagine di 

una finale una Juve in gi- 

nocchio. 

dopo 31 anni Si riparte con 

Monterò al po¬ 
sto di Iuliano e con Amoruso che 
sostituisce Birindelli, Di Livio scala 
a destra, è una Juve con due punte 
e Zidane al suo posto. Il Manche¬ 
ster non fa una piega, aspetta e par¬ 
te in contropiede. Così accade al 
10', quando Beckham lancia Cole, 
ma il controllo del centravanti è 
penoso. La Juve ha solo l'orgoglio: 
le energie sono scarse, la lucidità 
anche, il morale è basso. Accadono 
molte cose che legittimano la qua¬ 
lificazione del Manchester: il palo 
di Irwin al 26', la respinta sulla li¬ 
nea di porta di Fonseca al 34', infi¬ 
ne il gol di Cole al 39': errore di 
Monterò, Yorke punta Peruzzi e 
viene steso, rigore, ma l'arbitro 
concede il vantaggio, Cole appog¬ 
gia in rete, per la Juve è finita, in fi¬ 
nale ci va il Manchester. Meritata- 
mente. 


TORINO «La mia sensazione riguardo la parti¬ 
ta? Buona, anzi, ottima». Quando l'avvocato 
Agnelli pronunciava queste parole varcava la 
soglia del «Delle Alpi» e non sapeva ancora che 
la Juve dei sogni e dei grandi recuperi avrebbe 
vissuto ottanta minuti di sofferenza, in balia di 
un'illusione lenta a morire. La grande sfida Ju- 
ventus-Manchester ha esaltato la squadra in¬ 
glese e ha calpestato le speranze dei biancone¬ 
ri. Fine di un ciclo, tocca ad Ancelotti rendere 
l'onore delle armi ad una squadra che in quat¬ 
tro stagioni ha dominato in Italia e ha vinto 
molto nel mondo: «La squadra non ha saputo 
ripetere sul piano mentale la prestazione del¬ 


l'andata. Siamo stati aggressivi solo nei primi 
dieci minuti, il vantaggio ci ha fatto credere 
che la gara fosse troppo facile. Il primo gol degli 
inglesi ci ha messo in crisi, abbiamo ceduto sul 
piano psicologico. Ho cercato di scuotere la 
squadra con i cambi, nelTintervallo ero con¬ 
vinto che avessimo la forza di rimetterci in pie¬ 
di, bastava un gol per la finale. Invece non sia¬ 
mo tornati in partita. La qualificazione del 
Manchester è meritata. A questo punto l'obiet¬ 
tivo è il quarto posto in campionato». Ecco In¬ 
zaghi, che con i due gol aveva illuso il popolo 
juventino: «Sul 2-0 sembrava fatta, mail primo 
gol inglese ci ha impaurito, ci ha spezzato le 


gambe. Ci siamo chiusi ed è arrivato il pareg¬ 
gio. È tutta colpa nostra. Ora dobbiamo con¬ 
quistare il quarto posto per giocare anche il 
prossimo anno in Champions League». 

Baldoria in casa inglese. Alex Ferguson è su 
di giri: «Vittoria fantastica se pensiamo che do¬ 
po dieci minuti eravamo sotto di due gol. Il pri¬ 
mo tempo è stato il migliore della mia carriera 
di allenatore. È fenomale vincere così, in casa 
di un club che negli ultimi anni è stato il mi¬ 
gliore nel mondo. Ho solo un rammarico: le 
ammonizioni di Keane e Scholes, che salteran¬ 
no la finale di Barcellona». 

DEBORAH RAMOLIVAZ 


N on solo per la gloria: anche, e 
molto, per il denaro. La finale 
di Champions League è un otti¬ 
mo affare: 5,5 miliardi alla perdente, 
6,5 alla vincitrice solo per essere laggiù, 
a Barcellona. Magli inglesi hanno «eli¬ 
minato» il problema. I «ragionieri» di 
piazza Crimea saranno impegnati in 
ben altri conti. La mancata finale farà 
scattare un vero e proprio piano di ri¬ 
fondazione. Non è un caso se uno degli 
argomenti più inflazionati dell'ultimo 
mese è la questione contratti. Del Piero, 
Zidane i nomi più importanti, ma an¬ 
che quello di Conte non è cosa da poco, 
è pur sempre il capitano. La situazione 
è molto semplice. Del Piero (contratto 
in scadenza il 30 giugno 2000) vorreb¬ 
be restare ma chiede uno stipendio spa¬ 
ziale, si parla di 14 miliardi a stagione, 
con la possibilità di uno sconto fino a 
10 miliardi. Zidane (scadenza 2004) 


IL COMMENTO 


Bianconeri, tempo di rifondazione 
Si riparte senza Zidane e Del Piero? 


vuole invece andare via, il Manchester 
United ha fatto un'offerta di 50 miliar¬ 
di, ma il francese chiede la Spagna, 
paese di gradimento della moglie, spet¬ 
ta a lei l'ultima parola. Conte (contat¬ 
to in scadenza nel 2000) vuole restare, 
ma chiede un sostanzioso aumento di 
stipendio. Il bello è che il suo procura¬ 
tore è Moggi junior, costretto a tartare 
con il padre: non è difficile immaginare 
chi vincerà l'eventuale braccio di ferro. 
In questa baraonda di contatti c'è an¬ 
che Di Livio (scadenza 2000), ma le 
sue pretese sono minori e non dovrebbe¬ 


ro esserci problemi ad allungare il rap¬ 
porto di lavoro fino al 2001 o al 2002. 
I casi sono dunque Del Piero e Zidane. 
In apparenza dovrebbe finire così: Del 
Piero resta, Zidane parte. Ma dieto le 
quinte si sussurra che anche la perma¬ 
nenza di Del Piero a Torino è in alto 
mare. La società non ha gradito la spa¬ 
rata dei manager, 14 miliardi sono una 
follia: la Juve era disposta ad offrirne 
sette a stagione per cinque anni. Ma c'è 
anche un’altra considerazione: chi può 
assicurare alla Juventus che il giocatore 
sia completamente recuperato dopo il 


grave infortunio al ginocchio sinistro? 
Certo, la visita medica di Parigi (30 
marzo) ha dato il via libera per il ritor¬ 
no in campo, ma Del Piero tornerà un 
giocatore a tutti gli effetti non prima 
della prossima stagione, quando ormai 
i giochi di mercato saranno fatti. La 
stessa frase di Gianni Agnelli («vedo 
bene insieme Del Piero e Ronaldo»), vi¬ 
sto che diffìcilmente il brasiliano salu¬ 
terà Milano, può essere ironia perfida: 
Del Piero all'Inter, con Marcello Lippi, 
e Juventus con le casse d'oro. E allora, 
altro rebus, chi al posto di Del Piero? Il 
sogno neppure segreto dei dirigenti ju¬ 
ventini è fotti: affare quasi impossibi¬ 
le. Alternative: Owen (che ha qualche 
guaio fisico) e Rivaldo (brasiliano del 
Barcellona). Per ora, però, alla voce ac¬ 
quisti c'è solo Zambrotta (Bari). E c'è 
una verità: se perde Del Piero, per la Ju¬ 
ve sono guai. S.B. 


EiKHavtas La Kinder sfida il basket «politico» dei lituani 

Cantori Myers ■ 

confida in dìo Stasera a Monaco la finalissima con lo Zalgiris per la coppa delTEurolega 


Dinamo Kiev ko 
È il Bayem 
di Matthaus 
l'altra finalista 

DAL NOSTRO INVIATO 


MONACO DI BAVIERA Un gol del 

vecchio Basler al 35' del primo 
tempo consegna la finale al 
Bayern e regala all'ancor più vec¬ 
chio Matthaeus l'ultima chance di 
vincere l'unico trofeo che gli man¬ 
ca: la Champions League. Quanto 
al giovane Shevchenko, non per¬ 
venuto. La Dinamo Kiev, vessata 
dal 3-3 dell'andata esce dalTOlim- 
piastadion a testa alta. Ma non è 
merito della sua stella, invano 
spostata da Lobanowoski sui due 
fronti dell'attacco ucraino nel ten¬ 
tativo di rianimarne gli estri. Il Ro¬ 
naldo dell'est - così chiamano il 
futuro milanista - era al primo in¬ 
crocio importante della sua carrie¬ 
ra. Ma sbaglia strada, segnalando¬ 
si esclusivamente per una strafot¬ 
tente simulazione nell'area bava¬ 
rese, al 31', e per una serpentina 
conclusa con un passaggio al por¬ 
tiere avversario. A1T'80, cioè a 
match concluso. 

Il Bayern arriva a Barcellona rin¬ 
graziando Khahn, guardiano in¬ 
superabile di una imbattibilità in¬ 
terna che dura da quattordici me¬ 
si. Il portiere di casa si salva già al 6' 
a tu per tu con l'ottimo Khaste- 
vitch lanciato in contropiede. E 
ancora al 12' su una testata dello 
stesso Khastevitcht destinata sot¬ 
to la traversa. Infine al 37', strap¬ 
pando dai piedi di Rebrov il possi¬ 
bile 1-1. Subito prima, c'erastatala 
rete decisiva: conversione di «Su- 
permario» sullo spigolo destro 
dell'area e tocco a girare di sinistro 
sul palo lontano, dopo un drib¬ 
bling secco su Kosovsvi. Un capo¬ 
lavoro. Nella ripresa, la spettacola¬ 
re amministrazione dei tedeschi. 
Per il Bayem, un'occasione stori¬ 
ca: non agguanta il trofeo da 23 
anni e giocò per vincerlo l'ultima 
volta nell"8 7. Vinse il Porto. 

Lu. Bo. 


COPPA COPPE 

Obiettivo finale 
Stasera la Lazio 
contro il Lokomotiv 

ROMA Battere stasera il Loko¬ 
motiv Mosca per affrontare con 
serenità domenica l'importan¬ 
tissima sfida di campionato con 
la Sampdoria. In quattro giorni la 
Lazio si gioca tutto: la finale della 
Coppa delle Coppe e lo scudetto, 
sul quale sta allungando le mani 
il Milan. La Lazio parte con il van¬ 
taggio di un gol in trasferta che le 
ha garantito l'1-l, che da solo va¬ 
le già la qualificazione. Contro i 
mssi Eriksson apporterà alcune 
modifiche in formazione. Ritor¬ 
nerà la difesa titolare, dopo la for¬ 
zata assenza per squalifica di sa¬ 
bato scorso. In attacco Vieri sarà 
affiancato da Mancini, mentre il 
centrocampo sarà formato da 
Lombardo, Couto, Stankovic e 
Nedved. Arbitrerà lo svedese 
Frisk. 


La finale per il terzo posto con¬ 
tro Atene, oggi pomeriggio, sa¬ 
rà perla Fortitudo una specie 
di stilettata. Ma Carlton 
Myers, il leader biancoblu, il fi¬ 
lo rosso tra molte recenti spe¬ 
ranze e altrettante disillusioni, 
si sforza di guardare oltre. A 
differenza di precedenti scon¬ 
fitte, stavolta evita il silenzio. 
Non fa polemiche sui troppi mi¬ 
nuti di panchina nel secondo 
tempo del match con la Kinder. 
Esvela di sperare ancora, gra¬ 
zie anche a una nuova benzina 
interiore: la fede nella chiesa 
evangelica, la stessa del padre 
Carlton Senior, che da qualche 
mese ha abbracciato con mag¬ 
giore convinzione. «Sin qui - 
così il numero 10 della Nazio¬ 
nale - abbiamo sempre sbattu¬ 
to contro un muro ogni volta 
più spesso, che si èfrapposto 
tra noi e il traguardofinale. Ma 
Diodicedi resistere con fidu¬ 
cia alle proveche si presenta¬ 
no, perdiventare più forti. Cer¬ 
to: è più facile a dirsi che a far¬ 
si, ma se l’ha detto lui...». Ean- 
cora: «Vogliosottolineare le 
buone prove di Damiao, Pilutti 
e Jaric. Molto non hafunziona- 
to, ma mi tengo per me le cau¬ 
se». Lu.Bo. 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

MONACO DI BAVIERA C'è nazio¬ 
nalismo e nazionalismo. E anche 
quando si impasta con lo sport, 
spesso, l'occhio attento riesce a 
coglierne la differente filigrana. 
Quello di Sasha Danilovic, la stella 
serba della Kinder Bologna, è do¬ 
lente. E ha subito una involuzione 
dacché è iniziata la guerra. Due an¬ 
ni fa, da ambasciatore di Jugosla¬ 
via nominato direttamente da Mi- 
losevic, aveva festeggiato il suc¬ 
cesso agli Europei innalzando le 
tre dita della mano: Dio, Patria e 
Re. Ora, dopo aver benedetto la 
vittoria nel derby agitando una 
bandierina jugoslava, restituisce 
al suo giro di campo la valenza di 
una protesta civile: «Nulla di vio¬ 
lento o aggressivo, solo un invito 
alla riflessione: non c'è una sola 
verità, volevo dire questo». E 
quando non c'è una sola verità, il 
rischio è che ce ne siano troppe. 
Come Sasha, sempre lui, aveva 
detto nel primo giorno di raid Na¬ 
to. Con un approccio laico scono¬ 
sciuto a molti suoi colleghi: «Il Ko¬ 
sovo è terra serba, ma doveva rice¬ 
vere l'autonomia. Avremmo evi¬ 
tati morti e sofferenze a noi e agli 
albanesi». Stasera alle 21.00 nella 
finale di Eurolega, Danilovic in- 


crocerà un'altra storia di basket e 
politica. Più semplice da recitare. 
Al fenomeno bianconero tocche¬ 
rà di rimuovere, una sera di più, 
ciò che accade a Belgrado. Dove è 
restata la sua vita: genitori, amici. 
Ai lituani dello Zalgiris basterà 
proseguire un percorso di affer¬ 
mazione che parte da lontano. 
Dall'Unione Sovietica, dalla nega¬ 
zione dell'identità baltica, da 
quando le sfide con Cska e Dina¬ 
mo erano il solo brandello di con¬ 
trapposizione al realismo sociali¬ 
sta. L'oggi, dopo la battaglia con¬ 
dotta e vinta dagli indipendentisti 
di Sajudis, racconta di un paese 
ricco di contraddizioni. Ma sorri¬ 
dente, come i suoi tifosi. La sini¬ 
stra ha ripreso quota e si candida a 
gestire un improvviso benessere. 
L'integrazione tra i russi rimasti e i 
quasi quattro milioni di lituani 
avanza, nonostante la fresca Co¬ 
stituzione contenga anche leggi 
discriminanti. Mosca e il suo ma¬ 
rasma sono lontani. Solo che... so¬ 
lo che per mantenere brillantezza 
al bosco verde del basket (questo 
significa Zalgiris) è servito un oli¬ 
garca di puro stampo eltsiniano: 
Ivan von Kalmanovic, re delle mi¬ 
niere e delle farmacie russe, uno 
che per la festa di fine campionato 
della sua squadra ha scritturato Jo- 
sé Carreras. E a bordo del suo jet 


privato ospita spesso - vox populi - 
anche il presidente lituano. Per 
vincere tutte le partite del campio¬ 
nato interno, della Lega baltica, 
per perderne solo quattro in tutto 
il cammino europeo (nessuno ha 
fatto meglio) von Kalmanovic ha 
stanziato per l'intero Zalgiris 
quanto prende Danilovic in un 
anno: tre milioni e cinquecento- 
mila dollari. Gli americani Bowie - 
già a Varese e Milano - ed Ednej ne 
incassano un milione. Il resto va al 
gruppo indigeno. Che di Arvidas 
Sabonis il totem del basket lituano 
che traccheggia nell'Nba, ha la be¬ 
nedizione e non la classe. Ma non 
è affatto male. Anzi: TalaTomber- 
ges è qualcosa di molto vicino a un 
campione. Il gioco è simile per fre¬ 
schezza e vigore fisico alla rivela¬ 
zione del campionato italiano: 
Varese. Con la differenza che, tra 
Bowie e Zidek, qui c'è forza pure 
sotto canestro. Insomma: una vit¬ 
toria dei lituani, che ancora si stro¬ 
picciano gli occhi quando vedono 
la loro bandiera dai colori «rasta» 
sul pennone delTOlimpiahalle sa¬ 
rebbe il successo di una pallacane¬ 
stro che ha nelle residue motiva¬ 
zioni politiche Tunica reale pres¬ 
sione. Infatti sin qui ha vinto sen¬ 
za chiedersi perché, anche contro 
TOlympiakos. Fin qui? Risponda 
laVirtus. 


BARI 1 20 
CAGLIARI 80 
FIRENZE 53 
GENOVA 30 
MILANO 74 
NAPOLI 55 
PALERMO 61 
ROMA 64 
TORINO 47 
VENEZIA 46 
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ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 
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COMBINAZIONE VINCENTE jolly 

\k\ 

MONTEPREMI: L. 16.425.719.040 

Nessun 6 Jackpot L. 17.584.441.089 I 

Nessun 5 + Jackpot L. 3.285.143.808 1 


Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 


L. 105.972.400 

L. 864.600 

L. 21.400 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 


EU ROTELEM ATICA dal 1986 

Proponiamo attività in franchising da svolge¬ 
re in zona di residenza, no vendita, solo 
gestione di apparecchiature per la distribu¬ 
zione automatica. Utili garantiti contrattual¬ 
mente, coperture assicurative, quote di par¬ 
tecipazione a partire da L. 7.000.000, inizio 
anche part time: 

Interessati possono telefonare ore ufficio 
allo 0532/733179 r.a. 
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Giovedì 22 aprile 1999 



♦ il premio Nobel per l'accordo in Irlanda 
parla del conflitto in Jugoslavia 
e del controverso intervento della Nato 


♦ «A Milosevic doveva essere mandato 
un messaggio chiaro , ma adesso 
bisogna rilanciare la diplomazia» 


♦ «Solo la volontà democratica dei popoli 
può assicurare la fine delle violenze 
Questo è il vero problema dei Balcani » 


L'INTERVISTA ■ DAVID TRIMBLE 


«Kosovo, le armi da sole non vinceranno» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Nel terrore ha vissuto per 
anni. In una terra divenuta il sim¬ 
bolo dell'odio e della divisione è 
riuscito, assieme all'ex nemico 
cattolico John Hume, a compiere 
il «miracolo» della pace. 

Quella tra cattolici e protestanti 
dell'Ulster. David Trimble, unio¬ 
nista, premio Nobel per la pace 
1998 assieme al cattolico John 
Hume, è un uomo dalle salde con¬ 
vinzioni, geloso della propria 
identità protestante ma che ha 
compreso «lalezione della storia». 

Una lezione che oggi può valere 
anche per la tragedia dei Balcani: 
«Nessuna pace può fondarsi sul¬ 
l'umiliazione della controparte». 
Una lezione che David Trimble ha 
imparato sulla propria pelle nel- 
l'inferno di Belfast, negli anni in 
cui «l'unico linguaggio unificante 
era quello delle armi ». 

Eppure dalT«inferno» è possibi¬ 
le uscire. Comprendendo le ragio¬ 
ni dell'altro. Ma è forse proprio 
questo ciò che manca nei Balcani: 
«Nessuno nega le pesantissime re¬ 
sponsabilità di Milosevic - afferma 


Trimble - ma ho paura che la Nato 
e, soprattutto, i Paesi europei ab¬ 
biano imboccato una strada senza 
via di uscita. Non credo che la so¬ 
luzione del conflitto in Kosovo 
possa essere affidata alle armi». 
Anche se la pressione militare su 
Belgrado non può essere «demo¬ 
nizzata». Per il pre¬ 
mier nordirlandese, 
infatti, è necessario 
inviare un messaggio 
«inequivocabile» a 
Slobodan Milosevic 
affinché il leader ser¬ 
bo accetti «il dialogo 
e fermi la brutale ag¬ 
gressione contro la 
popolazione civile 
del Kosovo». John 
Trimble è a Roma per 
partecipare al sum¬ 
mit dei premi Nobel 
per la pace svoltosi in 
Campidoglio. Oggi per Trimble è 
una giornata storica: per la prima 
volta un leader unionista sarà rice¬ 
vuto in Vaticano da Giovanni 
Paolo II. 

Per Trimble, e il processo di pace 
in Irlanda del Nord, sono questi 
giorni cruciali, trascorsi in freneti¬ 


che trattative per la formazione 
del primo governo di coalizione 
tra cattolici e protestanti: i proble¬ 
mi non mancano, dice sorridendo 
Trimble, e il più spinoso è quello 
della smilitarizzazione dei gruppi, 
di tutti i gruppi paramilitari: «Ma 
io sono ottimista - dice il premio 


Nobel - perché sono convinto che 
alla fine nessuno si assumerà la re¬ 
sponsabilità storica di aver affos¬ 
sato la pace». 

E sull’incontro di Roma dei No¬ 
bel, David Trimble avanza un au¬ 
spicio: «Spero - dice - che questo 
summit possa contribuire ad apri¬ 


re uno spiraglio di pace in Kosovo. 
Sì, spero proprio che possa essere 
d'aiuto alla situazione nei Balcani 
perché una cosa è certa: ci avvici¬ 
niamo al momento in cui qualche 
decisione importante dovrà essere 
presa». 

Signor Trimble, per decenni l'Ir- 
landa del Nord ha 
rappresentato per 
l'opinione pubblica 
europea il teatro di 
una guerra che si ri¬ 
teneva irrisolvibile. 
Oggi questo teatro di 
guerra si sposta nei 
Balcani, nel marto¬ 
riato Kosovo. Èpossi- 
bile bissare il «mira¬ 
colo di Belfast» sta¬ 
volta a Pristina? 

«Le due situazioni 
non possono essere 
paragonabili e co¬ 
munque ritengo un errore ritene¬ 
re "esportabili" situazioni che in¬ 
vece hanno peculiari radici stori¬ 
co-politiche. E tuttavia su un pun¬ 
to ritengo che l'esperienza matu¬ 
rata in Ulster può essere di aiuto 
anche nei Balcani: vale a dire che 
senza una maturazione interna al¬ 


le varie comunità sulla necessità 
del dialogo non vi potrà mai essere 
una pace stabile. E quella che sem¬ 
bra mancare nei Balcani è proprio 
la ricerca di una soluzione pacifica 
dei conflitti. In questo, il Kosovo 
rappresenta l'ultima, tragica con¬ 
ferma». 

Nell'apertura dei lavori del sum¬ 
mit, l'ex premier sovietico Mi- 
khail Gorbaciov ha sottolineato 
come coloro che vogliono creare 
un nuovo ordine, umano e giusto, 
devono respingere la politica del¬ 
la forza e la violenza come tale. 
Anche in Kosovo? 

«Ritengo che fosse inevitabile lan¬ 
ciare un messaggio chiaro a Milo¬ 
sevic. Così come nessuno può 
mettere in discussione le respon¬ 
sabilità del governo di Belgrado 
per quel che è accaduto in Kosovo. 
Se davvero vuole la pace, Milose¬ 
vic deve accettare il dialogo e fer¬ 
mare il bmtale assalto contro la 
popolazione del Kosovo. Detto 
questo, non non sono tra quelli 
che ritiene che nei Balcani non 
esista una via di uscita che non sia 
quella tracciata dalle armi. La 
guerra non può sostituire la politi¬ 
ca né esserne considerata la sua 


prosecuzione con altri mezzi. La 
Nato appare convinta che ina¬ 
sprendo ulteriormente l'azione 
militare si possa costringere Milo¬ 
sevic alla resa. Mi permetto di du¬ 
bitarne». 

£ ormai trascorso quasi un mese 
daU'inizio dei bombardamenti. 
Da più parti si so¬ 
stiene che i raid si 
sono rivelati con¬ 
troproducenti ri¬ 
spetto all'obiettivo 
dichiarato: quello 
di arrestare la puli¬ 
zia etnica in Koso- 
vo. 

«È ancora presto per 
tirare dei bilanci. Tut¬ 
tavia esiste il pericolo 
che laNato resti coin¬ 
volta in una escala¬ 
tion militare incon¬ 
trollabile. Un perico¬ 
lo che investe soprattutto i Paesi 
europei membri dell'Alleanza. Per 
questo ritengo necessario ridare la 
parola alla diplomazia. Il negozia¬ 
to non è una "concessione" a Mi¬ 
losevic ma serve per evitare un'e¬ 
stensione del conflitto all'intero 
Continente». 


Ma esistono gli spazi per rilancia- 
reilnegoziato? 

«Vanno ricercati con determina¬ 
zione, sapendo che per aprirli non 
bastano le armi. Certo, è molto 
difficile. Anche perché nel frat¬ 
tempo si sono indeboliti, o sono 
scomparsi dalla scena, gli elemen¬ 
ti moderati, sia in 
campo serbo che in 
quello kosovaro, che 
potevano sostenere le 
ragioni del compro¬ 
messo». 

Signor Timble, per 
un attimo vorrei ri¬ 
portarla a Belfast, 
nella sua terra. Qual 
è lo stato del proces¬ 
so di pace in Irlanda 
delNord? 

«Le nostre speranze 
sono grandi come i 
problemi che abbia¬ 
mo ancora da risolvere. E il più spi¬ 
noso è la smilitarizzazione dei 
gruppi paramilitari, come l'Ira, 
che non intendono distmggere i 
propri arsenali. Resto ottimista. 
Riusciremo a superare anche que¬ 
sto scoglio. Non torneremo indie¬ 
tro». 



kk 

Ci avviciniamo 
al momento 
in cui qualche 
decisione 
importante 
sarà presa 


In piazza con i Ds per una «pace giusta» 

La manifestazione di sabato, contro violenze e razzismi 


STEFANO BOCCONETTI 

I numeri: ottocento autobus e dieci 
treni speciali. Quanta gente porte¬ 
ranno a Roma, difficile dirlo. Ognu¬ 
no può farsi i calcoli. Tanti «mezzi» 
ma alcuni hanno un valore simbo¬ 
lico più forte degli altri. Il «treno 
della memoria e della solidarietà», 
per esempio. Partirà da Mammelle, 
la piccola città belga dove quaran¬ 
tatre anni fa un'esplosione in una 
miniera uccise centinaia di lavora¬ 
tori. Moltissimi immigrati italiani. 
Poi, le personalità. Ci saranno Isa- 
bel Allende, la scrittrice cilena, ni¬ 
pote del Presidente deposto dal col¬ 
po di Stato militare di Pinochet; Ta- 
har Ben Jalloun, lo scrittore ma- 
ghrebino, autore di straordinari li¬ 
bri (uno per tutti: «La donna di sab¬ 
bia») sulla condizione degli immi¬ 
grati in Francia e nel Sud del nostro 
paese. Ci sarà Jack Lang, ministro 
della Cultura all'epoca di Mitte- 
rand; Leah Rabin, esponente laburi¬ 
sta israeliana, moglie del premier di 
Tel Aviv assassinato. E ci sarà Shi- 
mon Peres, ex ministro di Rabin, 
esponente della sinistra israeliana. 
E Yasser Arafat, storico leader del- 


l'Olp, oggi Presidente dell'ammini¬ 
strazione dei territori palestinesi. 
Poi, ovviamente, c'è la politica, la 
«parte politica»: con tutti i leader 
stranieri che prenderanno la parola, 
dal palco. E assieme a loro parleran¬ 
no il segretario della Sinistra giova¬ 
nile, Vinicio Peluffo e il segretario 
dei democratici di sinistra: Walter 
Veltroni. Infine lo spettacolo. In 
qualche modo inedito: 

Lucio Dalla (sì proprio 
l'autore che qualche tem¬ 
po fa cantava la «musica 
andina/ che noia morta¬ 
le/ sono vent'anni/ che si 
ripete sempre uguale») si 
esibirà assieme agli Inti II- 
limani. E assieme a loro ci 
sarà anche Francesco De 
Gregori. La manifestazio¬ 
ne di sabato a Roma con¬ 
tro il razzismo - anzi, me¬ 
glio: «Sicuri contro il raz¬ 
zismo» - sarà tutto questo assieme. 
E tanto altro. Ma già la sua organiz¬ 
zazione, e ancora prima l'averla in¬ 
detta, sono di per sé un evento, un 
vero e proprio «fatto» politico: per¬ 
ché i democratici di sinistra - i pro¬ 
motori della giornata antirazzista - 
ed il Pds erano anni che non orga¬ 


nizzavano una manifestazione na¬ 
zionale. Qualcuno si è preso la bri¬ 
ga di consultare gli archivi: era 
dall'89 - quindi ancora all'epoca del 
Pei - che la più grande forza politica 
della sinistra non organizzava una 
mobilitazione di piazza. Di queste 
dimensioni. Di questa manifesta¬ 
zione si cominciò a parlare molti 
mesi fa. Anzi, fu una delle prime 


idee che tirò fuori il nuovo segreta¬ 
rio di Botteghe Oscure, all'epoca 
del cambio di guardia a Palazzo 
Chigi. Prese forma nei mesi succes¬ 
sivi, a febbraio, quando i giornali si 
riempivano di titoli sull’«emergen- 
za ordine pubblico». Allora il pro¬ 
getto di una giornata contro il raz¬ 


zismo, per una società multietnica, 
prese forma. E si precisò anche la 
parola d'ordine: «sicuri» - sicuri gli 
anziani, le donne, i bambini, sicuri 
tutti nelle loro città, nei loro quar¬ 
tieri - senza concedere nulla alla de¬ 
magogia xenofoba e razzista. Da al¬ 
lora però è successo qualcosa che 
ha in parte cambiato le carte in ta¬ 
vola: è scoppiata la guerra. Nei Bal¬ 
cani, alle porte del nostro 
paese. E allora - ne ha par¬ 
lato lo stesso leader dei 
diesse, ieri sera, in televi¬ 
sione al «Maurizio Co¬ 
stanzo Show» - il corteo, i 
comizi si arricchiscono di 
nuovi obiettivi, di nuovi 
simboli: la battaglia per 
«una pace giusta». Perché 
in fondo i due «temi» - 
razzismo e guerra, questa 
guerra - sono in qualche 
modo vicini. «Vogliamo 
ribadire il valore della convivenza 
fra culture, fra etnie, fra popoli di¬ 
versi. Vogliamo una società mul¬ 
tietnica e multiculturale. Vogliamo 
un'Europa dove nessun kosovaro 
sia visto come un "diverso", dove 
non esistano pulizia etnica e massa¬ 
cri. Un'Europa di pace». Gli obietti¬ 


vi si tengono dunque. Non fosse al¬ 
tro, come ha spiegato - nella stessa 
puntata del «Maurizio Costanzo 
Show» - Léonard Touadì, giornali¬ 
sta congolese, autore di un pro¬ 
gramma per «Rai educational», non 
fosse altro, si diceva, perché «quelle 
centinaia di migliaia di disperati 
che arrivano in Italia sono vittime 
degli stessi squilibri che generano la 
guerra». La manifestazione di saba¬ 
to a Roma si prepara così. Non resta 
che dare qualche informazione uti¬ 
le: il corteo partirà da Piazza della 
Repubblica alle due e mezza del po¬ 
meriggio. Arriverà fino a Largo Su¬ 
sanna, prima di prendere via Barbe¬ 
rini, e giù, fino a piazza del Popolo. 
Qui, verso le sedici, prenderanno la 
parola gli oratori. Poi - orientativa¬ 
mente verso le sei e mezza del po¬ 
meriggio - comincerà il concerto. 
Infine, i mezzi. I treni arriveranno 
alle stazioni Ostiense e Tiburtina. 
Gli autobus si divideranno così i 
parcheggi: quelli provenienti dal 
Centro-Nord andranno accanto alla 
stazione «Ponte Mammolo» del 
metro. Quelli che arrivano dal Cen¬ 
tro-Sud lasceranno i manifestanti al 
parcheggio Cotral, a due passi dal 
metro Anagnina. 


SIMBOLI 

NUOVI 

È dal 1989 
che non 
si organizzava 
in piazza 
un simile 
evento politico 



L'INTERVISTA ■ LUCIO DALLA 


«Sogno un mondo bianco, nero. Anzi a colori» 


ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA «Sì, non puoi fare altro 
che immaginare il momento in cui si 
incontreranno le due anime del mon¬ 
do. Il bianco e il nero, l’alba e il tra¬ 
monto. La luce e il buio più buio. Un 
sogno lontano, ma possibile». Sono pa¬ 
role che Lucio Dalla indirizza al «mo¬ 
mento precario tra il bene e il male» 
che stiamo vivendo con orrore, quoti¬ 
dianamente. Ai profughi del Kosovo, 
all'intolleranza razziale, alle guerre et¬ 
niche, a una pace che sembra sempre 
di più un irragiungibile miraggio. 

Lucio Dalla sarà uno dei protagonisti 
della grande giornata per i diritti uma¬ 
ni, indetta dai Ds e della Sinistra giova¬ 
nile per sabato prossimo, a Roma. Ha 
firmato l'appello e canterà le sue can¬ 
zoni "visionarie"come "Henna", "Tut¬ 
ta la vita", "S'io fossi un angelo". E farà 
"Piazza Grande" assieme agli Inti Mi- 
mani. 

Ludo, appena scoppiata la guer¬ 


ra, tu hai detto che le bombe non 
avrebbero modificato ciò che sta¬ 
va succedendo in Kosovo. Oggi, le 
bombe continuano a cadere. C'è 
la morte, da una parte e dall'al¬ 
tra. C'èlafuga.Ec'el'orrore. 

«La guerra è improponibile. La guerra è in¬ 
sopportabile. Il Kosovo è imbarazzante. 
Non puoi fare ciò che stanno facendo, ma 
non sai cosa fare. Gli orrori che vediamo 
sono orrori vecchi. E appartengono anche 
a noi. Ma è insopportabile anche compie¬ 
re misfatti con l'avallo di un'idea. 0 di una 
religione. 0 di un motivo etnico. No, non 
riesco nemmeno a odiare i serbi perchè 
nelle nostre microstorie quotidiane ci 
comportiamo allo stesso modo. Quando 
l'altra sera, a Monaco, ho visto il serbo Da- 
nilovic sventolare la bandiera del suo pae¬ 
se dopo aver conquistato la finale di coppa 
mi sono commosso. A volte il reale viene 
modificato dalla forza dei gesti». 

Ma cosa significa che ci compor¬ 
tiamo allo stesso modo? 

«Voglio dire che non siamo documentati 
nemmeno su noi stessi. Che ogni giorno, 


nelle nostre città, ci sono scontri tra la luce 
e la notte. Ora, siamo già abituati all'im¬ 
migrazione dal Marocco o dalla Bosnia. 
Abbiamo cominciato a dare risposte. Ma 
se succede qualcosa in Russia e comincia¬ 
no ad arrivare da lì, cosa facciamo? Il vero 
problema è dunque porci davanti a queste 
nuove città riempite di esseri umani nuo¬ 
vi, diversi da noi. Dobbiamo insegnare e 
imparare come si vive assieme, dobbiamo 
ospitarli e aiutarli. Il bianco è una stagio¬ 
ne, mal'uomodeveesserecolorato». 
Torna alla mente "Futura”, una 
canzone drammatica, eppure co¬ 
sì piena di speranza. Una storia 
d'amore tra una ragazza della 
Germania dell'Est e un ragazzo 
della Germania dell'Ovest. Un 
amore difficile da cui nasce, però, 
un frutto meraviglioso. E una 
canzone del 1986 e a Berlino c'era 
ancorailmuro... 

«Ero al Check Point Charlie, il confine. Il 
senso di morte di Berlino Est e le luci della 
parte Ovest e mi è venuta in mente la sto¬ 
ria di questi due ragazzi di sponde con- 


kk 

La noia 
della musica 
andina? 

Ma questa volta 
canterò con 
gli Inti Tllimani 



Il cantante 
Lucio Dalla 

Vincenzo Pinto/Ansa 

trapposte, avvolti dalla guerra, dalle fughe 
disperate. Mi sono detto: se questo è il fu¬ 
turo politico come si fa a immaginare il fu¬ 
turo per se stessi? E allora ho inventato 
l'ultima notte dei due ragazzi, l'amore, la 
speranza. La guerra non ha senso. Ciò che 


succede in Kosovo è un problema nostro. 
Il mondo non è diviso e questa strana e 
violenta democrazia che c'è negli Usa non 
può essere l'esempio da adottare. Certo, è 
quella più vicina alla contemporaneità. 
Ma ci deve essere un altro modo di vivere. 



Alain Volut 


Perchè se la ricchezza è un oltraggio, lo è, 
molto di più, la grande miseria. E tutti sia¬ 
mo coinvolti, tutti siamo responsabili se 
non riusciamo a capire la persona che ab¬ 
biamo davanti». 

Sabato, a Roma, canterai assieme 
agli Inti Illimani. Torna alla 
mente quella strofa: "La musica 
andinachenoiamortale...". 

«Non era contro gli Inti Illimani. A quel 
tempo, saltavano fuori cileni da ogni par¬ 
te. A ogni festa venivano esposti cileni che 
invece erano portoricani, messicani o al¬ 
tro. È un grande piacere suonare e cantare 
con gli Inti Illimani e non una noia. Fare¬ 
mo "Piazza Grande" insieme e quella po¬ 


lemica è già stata chiarita». 

Quale futuro immagini, adesso? 

«Oggi, il rimbalzo del futuro è bianco, fac¬ 
cio fatica a trovare testi giusti per il nuovo 
disco. Ma so che arriveranno i colori. Non 
bisogna perdere la speranza». 

E la politica? Dicono che tu sia un 
fandell'Asinello. 

«No. Mi piace Prodi anche se non lo cono¬ 
sco. Ma mi piace anche D'Alema. Ha preso 
decisioni giuste. Ingenerale, però, ipoliti¬ 
ci mi sembrano così indaffarati col niente. 
Mi piacerebbe che fossero curiosi. Mi pia¬ 
cerebbe che in ogni città ci fosse un sinda¬ 
co anche per gli immigrati. Operl'opposi- 
zione. Tre sindaci per ogni città... 
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♦ Giornata convulsa sulla strada 
del mega accordo telefonico 
L'esecutivo italiano frena 


+Mattarella: non ci risultano essere 
le condizioni per il rispetto degli accordi 
da parte dei tedeschi 


♦ Oggi a Londra l'attesa conferenza stampa 
congiunta. Intanto Olivetti 
consegna a Consob il prospetto dell'Opa 


Telecom-Dt, l'Italia chiede chiarezza 


Grande prudenza su Bonn. Ma Bemabè procede verso la fusione 


DALL’INVIATO _ 

GILDO CAMPESATO 

LONDRA «Ma cosa credono? Di 
cavarsela con una generica letteri¬ 
na di un viceministro indirizzata 
ad un semplice funzionario pub¬ 
blico? E noi dovremmo mettere a 
rischio il controllo italiano di Te¬ 
lecom semplicemente fidandoci 
delle vaghe promesse di qualcuno 
che non si sa bene che impegni 
prenda?». A Palazzo Chigi ieri si ta¬ 
gliava con il coltello l’irritazione 
nei confronti di Franco Bernabè 
accusato di aver premuto un po' 
troppo l'acceleratore nella sua di¬ 
fesa contro l'Opa di Olivetti quan¬ 
do, ieri mattina, si è fatto dare dal 
Cda di Telecom il via libera alle 
nozze con Deutsche-Telekom. 

L'irritazione della mattinata si è 
poi trasformata in una presa di po¬ 
sizione ufficiale affidata al vice- 
presidente del Consiglio Mattarel- 
la invece che al ministro del Teso¬ 
ro, Ciampi, "titolare" delle azioni 
Telecom. Secondo Mattarella, il 
governo tedesco non ha ancora ri¬ 
sposto alle esigenze espresse il 
giorno prima dal governo italiano 
su privatizzazione di Dt, parità 
nella gestione e pariteticità dell'a- 
zionariato anche sul lungo perio¬ 
do, a privatizzazione avvenuta. Se 
ne deduce che Telecom Italia 
avrebbe dovuto evitare passi falsi. 

Invece in prima mattinata, in 
una riunione lampo il Cda di Tele¬ 
com aveva autorizzato Bernabè a 
portare avanti il progetto di fusio¬ 
ne con Deutsche-Telekom. Si 
«prendeva atto» in tal modo degli 
impegni su privatizzazione e pari¬ 
tà di gestione espressi in una lette¬ 
ra inviata poco prima dal vice mi¬ 
nistro tedesco delle Finanze, Man- 
fred Overhaus, al direttore genera¬ 
le del Tesoro, Mario Draghi, e 
quindi trasmesso aTelecom. 

Per i consiglieri, il via libera del 
Tesoro appariva scontato. Tanto 
che, a parte l'usuale differenzia¬ 
zione di Visentini, tutti gli altri 
amministrato¬ 
ri di Telecom 
(Gutty ha detto 
sì per telefono) 
hanno ritenu¬ 
to soddisfatte 
dalla missiva di 
Overhaus le 
condizioni pre¬ 
liminari prete¬ 
se dal governo 
italiano per da¬ 
re Tok all'ope¬ 
razione. 

Il Cda di Telecom era così con¬ 
vinto del fatto suo che veniva dato 
mandato a Bernabè di convocare 
entro tre quattro settimane l'as¬ 
semblea degli azionisti per appro¬ 
vare la fusione con Deutsche Tele- 
kom. Era stato steso anche il co¬ 
municato finale, diffuso solo in 
tarda serata a causa dell'evidente 
imbarazzo per la piega che aveva¬ 
no preso gli avvenimenti. 

A cambiare le carte in tavola era 
intervenuta infatti la presa di posi¬ 
zione di Mattarella. Il numero due 
del governo chiedeva chiarimenti 
sulle prospettive industriali della 
fusione, ma soprattutto ribadiva 
come «irrinunciabili» le condizio¬ 
ni poste dal governo italiano. La 
difesa di un settore strategico co¬ 
me le tic, osservava, è indicata tra 
gli obiettivi della golden share, 
poteri che il governo è tenuto ad 
esercitare se tali interessi vengono 
minacciati. E proprio per definire 
preventivamente i «criteri» nell'u¬ 
so della golden share, ricordava 
ancora Mattarella, è stata istituita 
una commissione che ha tenuto 
proprio ieri sera la sua prima riu¬ 
nione. Il gruppo concluderà il suo 
lavoro in «tempi brevi». Insom- 
ma, se Bernabè andrà avanti su 
una via ritenuta in contrasto con 
gli obiettivi del paese, il governo 
sarà costretto a mettere mano alla 
golden share. Non è un no a Ber¬ 
nabè, ma un perentorio avverti¬ 
mento di Palazzo Chigi di voler 
valutare bene tutti gli aspetti della 
vicenda prima di dare il via libera. 

Quanto alle assicurazioni date 
ieri dai tedeschi, sono state ritenu¬ 
te per il momento insoddisfacen¬ 
ti. Per la forma e per la sostanza. 
Overhaus ha affermato che il go¬ 
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La sede della Telecom Italia a Milano Calanni/Ap 


LA LETTERA 


Overhaus a Draghi 

«Il mio governo si impegnerà...» 


ROMA Ecco il testo integrale della lettera che il sottosegretario delle Finanze tedesco 
Manfred Overhaus ha inviato al direttore generale del Tesoro Mario Draghi. «Caro professor 
Draghi, sono stato informato - inizia la lettera - dell’intenzione di Deutsche Telekom e Tele¬ 
com Italia di unire le rispettive attività nella New Holding Company che sarà controllata da¬ 
gli antichi azionisti delle due società. La Repubblica Federale Tedesca, che in questo mo¬ 
mento è l'azionista di maggioranza in Deutsche Telekom, sostiene la combinazione di que¬ 
ste attività e ha preso nota degli elementi chiave della bozza di Business Combination 
Agreement del 19 aprile 1999, incluso, in particolare, l’indicazione di una rappresentazione 
paritetica nella struttura di corporate e di management fra Deutsche Telekom e Telecom 
Italia». «Una volta che la Repubblica Federale Tedesca - continua la lettera - sarà diventata 
azionista della New Holding Company appoggerà l'attuazione del principio di parità stabilito 
nel Business Combination Agreement. La Repubblica Federale Tedesca intende nel tempo 
ridurre e cedere del tutto la propria partecipazione azionaria in Deutsche Telekom in linea 
con la politica di privatizzazioni e appena possibile, in base alle condizioni del mercato». 

«Questo - continua la lettera - sarà fatto in maniera coerente con l’auspicato trattamen¬ 
to fiscale degli azionisti di Deutsche Telekom e Telecom Italia, così come citato nell'agree¬ 
ment. La repubblica federale tedsca sarà un azionista di minoranza nella New Holding Com¬ 
pany. Ho il piacere di informarvi che è prassi della Repubblica Federale Tedesca di non in¬ 
terferire nella strategia e nella struttura di corporate governance delle società in fase di 
privatizzazione. Questa politica sarà seguita anche per la New Holding Company». «La Re¬ 
pubblica Federale Tedesca - conclude il documento - voterà in modo coerente con questa 
politica anche in riferimento alla rappresentazione paritetica tra Deutsche Telekom e Tele¬ 
com Italia negli organi societari della New Holding Company così come previsto nell’agree- 
ment. Dei contenuti di questa lettera potete informare Telecom Italia». 



verno federale accetta il principio 
di parità contenuto nel business 
agreement per quanto riguarda sia 
la struttura di management che di 
corporate. Quanto alla privatizza¬ 
zione di Dt, avverrà «appena pos¬ 
sibile, in base alle condizioni di 
mercato». A fusione avvenuta, si 
spiega, lo Stato tedesco sarà un 
azionista di minoranza della New 
Company (così viene chiamata la 
nuova società) e comunque «è 
prassi della Rft di non interferire 
nella strategia e nella struttura di 
corporate governance delle socie¬ 
tà in fase di privatizzazione». Im¬ 
pegni che a Roma sono stati giudi¬ 
cati generici, facili ad essere disat¬ 
tesi, magari da altre amministra¬ 
zioni. Tanto più che non c'è nem¬ 
meno un impegno esplicito a con¬ 
gelare i diritti di voto pubblici. 

Ed ora come finirà? In uno scon¬ 
tro fra Stato tedesco ed italiano? In 
un braccio di ferro tra Bernabè de¬ 
ciso ad andare avanti per la sua 
strada (il voto di ieri del Cda glielo 
impone) ed il governo? Oppure 
dalla Germania arriveranno gli 
impegni chiesti? 

Nel comunicato di ieri seraTele- 
com spiega che la fusione è sogget¬ 
ta non solo alle autorizzazioni del¬ 
le autorità di Borsa ma anche al 
preventivo gradimento del Teso¬ 
ro e del governo. Quanto all'intesa 
Telecom-Dt, gli accordi (confer¬ 
mati anche da un analogo comu¬ 
nicato serale della Dt) prevedono 
un presidente che si alterna an¬ 
nualmente tra i due gruppi, un 
amministratore delegato per cia¬ 
scun paese e cinque consiglieri a 
testa nel Cda. Il tutto per cinque 
anni. Inoltre, Tim dovrebbe ac¬ 
quisire tutti i telefonini di Dt. 
Quanto allo scambio di azioni, 
quelle Telecom verrebbero valuta¬ 
te tra i 12,8 ed i 13,5 euro. La base 
di partenza sono 3 azioni Telecom 
ordinarie e 5,61 di risparmio per 
ogni azione della nuova società. 
Dt cambierà alla pari. Il tutto verrà 
esplicitato quest'oggi in una con¬ 
ferenza stampa congiunta che si 
svolgerà alle 11 a Londra. 

Il Cda però avverte: la paritetici¬ 
tà di gestione resisterà solo se ci sa¬ 
rà in Telecom «un azionariato sta¬ 
bile, consistente e coeso». 


_ L'INTERVISTA ■ VALERIO CASTRONOVO, storico dell'industria _ 

«Servono garanzie, i governi cambiano» 


ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA «QuestavicendaTelecom 
è una cartina di tornasole che fa 
venire tutti insieme al pettine i 
nodi del capitalismo italiano». 
Valerio Castronovo, ordinario di 
storia contemporanea all'Uni- 
versità di Torino ed esperto di 
problemi delle im¬ 
prese, non è del tutto 
convinto che la fu¬ 
sione con Deutsche 
Telekom sia un toc¬ 
casana: «Non so se 
questo accordo coi 
tedeschi sia la solu¬ 
zione ottimale, non 
so neanche se sarà la 
soluzione finale. Può 
anche darsi che si ar¬ 
rivi ad allargare l'at¬ 
tuale nocciolo duro 
con la cordata Oli¬ 
vetti». 

Professore, come inquadra stori¬ 
camente l'alleanza italo-tedesca? 

«Se va in porto è la più grande 
operazione economica conclusa 
tra Italia e Germania, dopo quel¬ 
la che nell'ottobre 1894 diede vi¬ 


ta alla costituzione della Banca 
Commerciale italiana». 

E ci trova delle analogie? 

«No, la situazione è molto diver¬ 
sa. La Comit nasce per iniziativa 
di Francesco Crispi, dopo che nel 
1888 tra Italia e Francia si apre 
una guerra doganale. In quel pe¬ 
riodo in Italia c'è una congiuntu¬ 
ra recessiva. Abbiamo bisogno di 
finanziamenti per la 
nostra industria pri¬ 
vata e di uno sbocco 
per i nostri titoli del¬ 
la rendita pubblica. 
La Germania, con la 
quale abbiamo già 
un'intesa politica e 
militare, diventa no¬ 
stra alleata anche sul 
piano economico. E 
il fatto più rilevante 
di quel nuovo indi¬ 
rizzo di politica este¬ 
ra è appunto la nasci¬ 
ta della Comit, una 
banca mista, con capitali tede¬ 
schi e austriaci, che esercita an¬ 
che il credito all'industria. L'a¬ 
zione della Comit e quella del 
Credit, che nasce nel 1895 an- 
ch'essa con l'apporto di capitali 


tedeschi, consente il decollo del¬ 
la nostra industria nell'età giolit- 
tiana». 

Dunque, fu un fatto positivo? 

«Sì, quell'alleanza dura circa 20 
anni. In questo periodo il capita¬ 
le tedesco entra nei nostri settori 
strategici: chimica, elettromec¬ 
canica e siderurgia. Poi però, 
quando scoppia la prima guerra 
mondiale, i nazionalisti chiedo¬ 
no l'italianizzazione del capitale 
di queste due banche, accusan¬ 
dole di essere la longa manus del¬ 
la Germania. E l'ottengono. Da 
allora questo cordone ombelica¬ 
le con la finanza tedesca viene 
meno». 

Nessuna analogia, quindi... 

«L'unico parallelo possibile è che 
anche allora questa alleanza vie¬ 
ne propiziata dal governo. Certo, 
il rapporto con la Germania ha 
sempre suscitato diffidenze e an¬ 
che oggi si potrebbe parlare del¬ 
l'avvio di un rapporto privilegia¬ 
to. Tuttavia quelli della Comit 
erano altri tempi. L'Italia era an¬ 
cora un paese in via di sviluppo. Il 
mercato dei capitali era asfittico. 
Oggi è completamente diverso. 
Da 5-6 anni siamo in un mercato 


globale, aperto e l'ingresso nel¬ 
l'Euro ha accelerato questo pro¬ 
cesso. L'intervento del governo 
D'Alema, poi, è motivato dalla ri¬ 
chiesta di garanzie sulla parità 
dell'assetto proprietario e sulla 
privatizzazione di Deutsche Te¬ 
lekom, che il governo tedesco 
controllaal70%». 

E lei condivide questerichieste? 
«Ci mancherebbe al¬ 
tro che non chiedes¬ 
simo la parità! Per 
quanto riguarda la 
privatizzazione non 
saprei. Richiede tem¬ 
pi lunghi. L'attuale 
governo tedesco può 
anche fornire delle 
garanzie, ma i gover¬ 
ni cambiano e non è 
detto che il prossimo 
non ci ripensi. An¬ 
che perché un accor¬ 
do del genere non si è 
mai visto prima». 

Ma a lei come le sembra questa in¬ 
tesa? 

«A me pare che passi sulla testa 
del mercato. Certo, non è detto 
che il mercato sia sempre sovra¬ 
no. Ma su questo ci vorrebbe al¬ 
meno un minimo di coerenza. 
Dunque, non so se sia la soluzio¬ 
ne ottimale. E non è neanche 
detto che sia la soluzione finale. 
In attesa della privatizzazione è 
anche possibile che si arrivi ad al¬ 
largare l'attuale nocciolo duro 
con la cordata Olivetti ». 

In ogni modo il capitalismo ita¬ 
liano è a un bivio, deve scegliere 
cosa fare, non trova? 

«Certo che siamo a una svolta, 
anche se non penso che sarà una 
svolta così repentina come si di¬ 
ceva 15 giorni fa al momento del 
riassetto bancario». 

Secondo lei il capitalismo italia¬ 
no è troppo gracile per affronta¬ 
re l'economia globale? 

«Il capitalismo italiano è quello 
che è. Da noi solo pochi gruppi - 
Fiat, Marzotto, Smi - hanno ac¬ 
quisito posizioni di leadership al¬ 
l'estero. Pirelli ci ha provato con 
Continental ma le è andata ma¬ 
le». 

Ripeto: non siamo troppo deboli? 

«Mi auguro che le grandi imprese 
italiane reggano, perché solo lo¬ 
ro sono in grado di operare con 
successo nei settori strategici e 
hanno la possibilità di creare più 
valore aggiunto e più massa criti¬ 
ca. Le piccole imprese, per quan¬ 
to dinamiche, oltre una certa so¬ 
glia non arrivano. La maggior 
parte non ha una struttura ma¬ 
nageriale adeguata. Ecco, quello 


che ci manca è proprio la fascia 
della media impresa specializza¬ 
ta». 

Ma i "grandi", in un mercato glo¬ 
bale, non rischiano di essere sca¬ 
labili? 

«I vecchi patti di sindacato con la 
riforma Draghi non reggono più. 
In presenza di un'Opa totalitaria 
ogni gruppo diventa scalabile, 
non solo in Italia». 
Tuttavia il nostro 
capitalismo fami¬ 
liare appare meno 
attrezzatodi altri... 
«Non farei di tutta 
un'erba un fascio. 
L'importante è rima¬ 
nere efficienti, com¬ 
petitivi e avere un 
piano di sviluppo 
perii futuro». 

Ma un grande grup¬ 
po, tipo la Fiat, reg- 
gerebbeaun'Opa? 
«In un'economia 
globale tutti sono teoricamente 
contendibili. Ma per parare 
eventuali scalate ostili potrebbe 
anche bastare la combinazione 
di un nocciolo duro e di un azio¬ 
nariato diffuso. Detto questo è 
evidente che quelli che un tem¬ 
po, in Italia, sembravano dei ma¬ 
stodonti, alla luce delle concen¬ 
trazioni attuali non lo sono più. 
In questo caso il futuro è nell'in- 
ternazionalizzazione. E la strada 
maestra è quella dell'espansione 
sui mercati mondiali attraverso 
delle joint venture e delle grandi 
alleanze. Resta da vedere, in que¬ 
sto quadro, se il cuore e il cervello 
delle nostre imprese rimarranno 
in Italia». 

Torniamo a Telecom: non ritiene 
che il nocciolo duro abbia tirato 
fuori ben pochi soldi? 

«Ci hanno messo 7mila miliardi, 
che tanto pochi non sono. Ifil ne 
ha messi 350 e non sono noccio¬ 
line, visto che doveva investire 
soprattutto in altro. La verità è 
che la privatizzazione Telecom è 
stata fatta in fretta, perché lo Sta¬ 
to doveva far cassa. Gli azionisti 
del nocciolo duro sono stati sol¬ 
lecitati ad entrare e hanno messo 
quello che potevano». 

Ma l'Opa Olivetti è di 117mila mi¬ 
liardi. Una bella differenza, no? 

«Anche i capitali Olivetti vengo¬ 
no in gran parte da fuori. Adesso 
però più che indagare sui peccati 
d'origine sarebbe meglio vedere 
come risolvere al meglio questa 
situazione e cioè come creare un 
gruppo competitivo ed efficiente 
a livello mondiale». 
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ve modificazioni. 
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Elicotteri 
americani 
Apaches 
al loro arrivo 
all’aero porto 
di Brindisi 
per una sosta 
prima 
del 

trasferimento 
in Albania 


J.Gaps lll/Ap 


♦ J famosi elicotteri , attrezzatissimi 
e super-armati , sono stati destinati 
all'aeroporto albanese di Rinas 


♦ Hanno fatto scalo in Puglia, 
provenienti da Falconara Marittima 
Con loro anche i Chinook di supporto 



♦ Usati già nella guerra del Golfo , 
trasportano armi radioattive 
Saranno usati in operazioni antx-carro? 


MACEDONIA 

Il presidente Gligorov 
chiede la proclamazione 
dello stato di guerra 

SKOPJE II presidente macedone Kiro Gligorov, 
hasuggerito la proclamazione dello «stato di 
guerra imminente a causadelle crescenti ten¬ 
sioni nel paese». Lo ha dichiarato lo stesso Gli¬ 
gorov in una dichiarazione diffusa martedì sera 
dalla televisionemacedone affermando di aver 
proposto al Consiglio della Difesa questo prov¬ 
vedimento che peròè stato respinto poiché la 
Costituzione prevede meccanismi complessi 
perarrivaread una tale decisione. 

Il presidente macedone ha dichiarato che ri¬ 
peterà la sua richiestaal consiglio di difesa al 
suo ritorno da Washington, dove parteciperà al 
cinquantesimo anniversario della fondazione 
dell’Alleanza atlantica. 

La maggiore preoccupazionediGligorov 
sembra essere ilgrandeafflusso di profughi ar¬ 
rivati in Macedonia nelle ultime due settimane- 
dopo l’inizio dei bombardamenti contro la Ju¬ 
goslavia. Secondo stimemacedoni e occiden¬ 
tali attualmente si trovano in Macedonia circa 
140mila rifugiati Kosovari. Il presidente mace¬ 


done ha ricordato che tutti gli albanesi che si- 
sono trasferiti in Macedonia negli ultimi dieci 
anni si sonofermatinel paese e solo una piccola 
parte di essi ha fatto ritorno neIKosovo. 

Intanto, il leader moderato degli albanesi 
del Kosovo Ibrahim Rugova è «trattenuto con 
la foiza» dall’esercito serbo a Pristina. Lo ha 
dichiarato il vice primo ministro macedone Be- 
dredin Ibraimi del partito democratico albane¬ 
se (Dpa) cheta parte della coalizione di gover¬ 
no. 

Secondo le nostre informazioni Rugova è in 
pericolo - ha detto Ibraimi - ed è trattenuto con 
la foiza nella sua casa di Pristina». Secondo il 
ministro «le autorità serbe vogliono utilizzare 
Rugova per d imostrare che la crisi è dovuta ai 
bombardamenti della Nato e non al confronto 
tra serbi e albanesi». 

Arrivano anche i conti. Èdi 24 miliardi di lire 
al mese, fino a dicembre, la copertura finanzia¬ 
ria per i contingenti italiani in Albania e Mace¬ 
donia nell’ambito delle operazioni umanitarie 
emilitari della Nato per fronteggiare l’emer¬ 
genza Kosovo. 

Lo ha dettoil ministro della Difesa, Carlo 
Scognamiglio, il quale ha aggiunto che i militari 
in Albania saranno complessivamente2.500e 
800quelli in Macedonia. Aquesto stanziamen¬ 
to si devono aggiungere altri fondi che servi¬ 
ranno per un contingente di 500carabinieri. 


Tirana, ore 18.15: arrivano gli Apache 

I primi dodici atterrati da Brindisi. Gli altri sono attesi per oggi 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TIRANA Spuntano all'improv¬ 
viso dalle montagne. Le loro eli¬ 
che sollevano vortici di polvere. 
Il loro rombo fa tremare la terra. 
Oscurano il cielo sopra Tirana. 
«Good-morning Albania» sono 
arrivati gli «Apache», le volpi di 
fuoco che schiacceranno 
thanks e milizie di Milosevic. 

Sono passate da dieci minuti 
le sei di sera, quando sulle piste 
dell'aeroporto Rinas comincia¬ 
no a volteggiare gli «Ah-64-h», 
le eliche piegate in basso, i mis¬ 
sili già armati e pronti a schizza¬ 
re veloci contro gli obiettivi, i 
cannoni lucidi, il loro arrivo era 
stato annunciato da giorni. Poi 
smentito e riannunciato. Un ti¬ 
ra e molla snervante. «Giocare 
con le informazioni fa parte del¬ 
la nostra tattica difensiva». Il 
sorriso di una irritante innocen¬ 
za, il colonnello Dorman Gar- 
rier spiega così ai giornalisti il 
perché di tanti annunciati arrivi 
andati sempre a vuoto. Per gior¬ 
ni ci hanno fatto inseguire piste 
lontane, all'est e al nord dell'Al¬ 
bania, dove - ci raccontavano i 
«disinformatori» Usa - sarebbe¬ 
ro atterrati gli «Apache», e inve¬ 
ce era qui, nel fango di Rinas che 
le potenti macchine da guerra 
sarebbero arrivate. Eccoli, gli 
«Ah-64-h» volteggiare sulle te¬ 
ste di centinaia di giornalisti e di 
tv di tutto il mondo. Ne contia¬ 
mo dodici (altri sono arrivati in 
gran segreto nei giorni scorsi e 
altri ne arriveranno), accompa¬ 
gnati da una «scorta» di elicotte¬ 
ri giganteschi. Per loro è stato 
preparato il terreno da ore: via 
gli elicotteri dell'Acnur, quelli 
che portano gli aiuti ai campi 
profughi, via quelli dell'« Armee 
de terre» francesi, che scarrozza¬ 
no per i cieli dell'Albania i vo¬ 
lontari di medici senza frontie¬ 
re. Per la pace c'è poco spazio, lo 
capiscono anche i cameramen 
impazziti che si piazzano finan¬ 
che sulle cataste di aiuti che in- 
fradiciscono nel fango dell'ae¬ 
roporto. Questo è il tempo della 
guerra. 

Li guardiamo gli «Apache», 
hanno l'aspetto di grossi falchi 
pronti a piombare sulla preda. 
Sono l'arma di attacco per eccel¬ 
lenza dell'esercito a stelle e stri¬ 
sce. Gli Usa ne hanno 824, di¬ 
stribuiti in Germania, Corea e 
Stati Uniti. Armi imbattibili, so¬ 
stengono gli strateghi del Pen¬ 
tagono. Guidati da due soli pilo¬ 
ti, sono in grado di scatenare 
una vera e propria tempesta di 
fuoco sul nemico. Trentotto ro- 
ckets da 76 millimetri, 1200 col¬ 
pi sparati da cannoni di 30 milli¬ 
metri, e come se non bastasse, 
sedici missili «Hell-fire». È il fuo¬ 
co dell'inferno destinato a crea¬ 
re il panico tra le milizie serbe. 
«Gli Apache sono il terrore dei 
thanks», dicono gli esperti del 
settimanale «Janés weekly de- 


fence», in pratica la Bibbia degli 
armamenti mondiali. Ma atten¬ 
zione ai trionfalismi: l'arma è 
anche vulnerabile, lo ha dimo¬ 
strato già oggi. I dodici «Apa¬ 
che» arrivati ieri a Tirana dove¬ 
vano essere tredici: uno si è fer¬ 
mato alla partenza, a Falconara, 
non ha potuto fare scalo a Brin¬ 
disi come gli altri per «problemi 
tecnici». Ma questo è «colore». 
Secondo un esperto dell'avia¬ 
zione Usa, gli «Ah-64-h» posso¬ 
no colpire un ampio target di 
obiettivi serbi, ma perché possa¬ 
no operare in sicurezza c'è biso¬ 
gno di un forte sostegno aereo e 
dell'appoggio dell'artiglieria. 
Forse è per questa ragione che 
da giorni vediamo colonne di 
cingolati e camion pesanti ar¬ 
rancare sulle malconce strade 
che vanno verso il nord dell'Al¬ 
bania, al confine col Kosovo, il 
teatro dell'offensiva finale. Ma 
comunque, dice il nostro esper¬ 
to, l'«Apache» ha dato prova di 
essere un terribile «thank-bu- 
ster» nella Guerra del Golfo, ed è 
l'arma ideale anche tra le mon¬ 
tagne e le gole che circondano il 
Kosovo. «La tecnica è fulminea: 
l'elicottero si nasconde dietro i 
monti e lancia all'improvviso 
sul nemico i suoi devastanti 
missili. Gli »hell fire« possono 
colpire un obietivo ad una di¬ 
stanza di nove chilometri». 
Un'arma invincibile? Il nostro 
uomo ci guarda un pò stupito. 
«L'Apache - dice - ha un grande 
nemico, i missili Sam, quelli an¬ 
cora nelle mani dell'esercito di 
Milosevic». Presto vedremo co¬ 
me andrà a finire. 

Per il momento «good mor- 
ning Albania», la guerra diventa 
sempre più «americana». Lo ca¬ 
pisci osservando il nervosimo e 
l’eccitazione dei grandi ne¬ 
twork mondiali. La Cnn ha pra¬ 
ticamente requisito da giorni 
l'intero ristorante «Shehu», una 
bettola appena fuori l'aeropor¬ 
to, per filmare l'attimo fuggen¬ 
te. Fotografi e cameramen liti¬ 
gano per avere 
l'angolo mi¬ 
gliore. E fuori, 
davanti al bu¬ 
sto in gesso di 
Niko Hoxha 
(eroe solitario 
dell'aviazione 
albanese), gli 
spauriti solda¬ 
tini schipetari 
guardano stu¬ 
piti il dispie¬ 
garsi di tanta 
tecnologia. Quella dei rangers e 
dei marines americani ai quali 
non manca proprio nulla. Han¬ 
no finanche una gigantesca 
macchina aspirapolvere per pu¬ 
lire la pista degli «Apache». Dol¬ 
lari e miseria, quella dei disoccu¬ 
pati albanesi che fuori dai can¬ 
celli fanno la fila per avere un la¬ 
voretto dagli americani. E quel¬ 
la del soldatino stretto nella sua 
striminzita divisa dell'esercito 


[ 3.300 
UOMINI 
È la forza 
di appoggio 
ai velivoli 
che verrà 
schierata 
in Albania 



COME ATTACCA 
L’APACHE 

Il volo radente, 
tipico dell’Apache, permette 
di attaccare direttamente 
i carriarmati altrimenti 
non visibili dagli aerei 
che sorvolano 
il territorio 
ad alta quota. 


OBIETTIVI CONOSCIUTI 

ti La contraerea serba E Quattro o cinque Apache 
viene messa fuori gioco avanzano e sferrano 
con missili lanciati un attacco contro soldati 

da, 160 km di distanza. e carriarmati con missili 

e mitragliatrici. 



OBIETTIVI NON CONOSCIUTI 

CI Volo radente in modo E Ricerca di carriarmati 


da sfruttare il mimetismo 
ambientale per nascondersi 
al nemico. 


nascosti impiegando 
l’apparacchiatura per 
visione notturna montata 
nella parte anteriore 
dell’elicottero. 



LA STORIA 


Malina, il paese diventa lager 
E la fame uccide sotto la neve 


DALL’INVIATO 


TONI FONTANA 

MALINA Ieri ha nevicato per sette 
ore. Strana e un po'vigliacca que¬ 
sta primavera macedone. Ci sia¬ 
mo lasciati alle spalle gli orribili 
casermoni di Skopje battuti da 
un sole sempre più invadente, 
mentre qui a quota 1650, c'è bu¬ 
fera. Fiocchi taglienti martellano 
la giacche a vento, tratti fangosi 
si alternano a 
lunghe distese TR r MMfl 

bianche e si- I KtIVIILA 

lenziose, co- SFOLLATI 
perte di faggi | profu ghj 
con ì rami . 

tranciati dal albanesi 

peso del ghiac- senza cibo 
ciò. Neve fre¬ 
sca, soffice, c assistenza 
trappola mor- jn 50 case 
tale per decine 

di migliaia di Sui monti _ 

albanesi, scap¬ 
pati dagli aguzzini serbi, e ancora 
una volta rifiutati dalla Macedo¬ 
nia, parcheggiati stavolta a 1600 
metri di quota, in un paese-lager 
dove non si può andare. Malina è 
una specie di crocevia di monta¬ 
gna, 50 case in terra macedone a 
500 metri dalle frontiere sia con il 


popolare cinese, che ti chiede se 
vuoti un «taxsi» per 30 dollari. 
Ormai qui tutto si compra con i 
dollari, le povere «lirete» italia¬ 
ne sono già fuori moda. E dollari 
ne arriveranno tanti, giurano a 
Tirana. Sono quelli del futuro 
piano Marshall per l'Albania 
che il presidente Rexhdep Me- 
jdani chiederà all'amministra¬ 
zione Clinton. Mejdani ieri è 
partito per Washington ed è si¬ 
curo che la sua missione andrà 
in porto. Agli americani e alla 
Nato ha regalato basi, porti e ae¬ 
roporti, sul tavolo delle trattati¬ 
ve può portare il sostegno logi¬ 
stico offerto all'Ucke l'ospitalità 
data ai profughi del Kosovo, e 
soprattutto la volontà degli al¬ 
banesi di diventare amici dell'A- 
merica. Un popolo intero lo 
vuole. L'economia è debole, 
l'apparato industriale inesisten¬ 
te, le infrastrutture da medioe¬ 
vo: solo i soldi che in evitabil¬ 
mente la guerra porta con sé, 
possono risollevare le sorti del¬ 
l'Albania. Benvenuti americani 
e benvenuti agli «Apache». Che 
presto voleranno sui cieli del 
Kosovo, a pochi chilometri da 
Kukes, dove altri elicotteri por¬ 
teranno via i profughi verso le 
retrovie. Perché lì scoppierà il 
nuovo inferno di fuoco. 


I giornalisti protestano 
contro l'attacco alla Tv 


Dura protesta questa sera a Bruxelles della Federazione Internazio¬ 
nale dei Giornalisti (If j) per l’attacco sferrato nella notte dalla Nato 
contro un grattacielo di Belgrado, sede oltre che del Partito Sociali¬ 
sta Serbo anchedi studi radiofonicietelevisivi.L’lfj, che rappresen¬ 
ta 450.000giornalisti di 100 Paesi, ha indicato in una nota diffusa a 
Bruxelles di avere scritto al segretario generale JavierSolana per 
protesta recontro «il cambiamento di politica della Nato, che pas¬ 
sando dagli obiettivi militari a quelli civili ha posto anche i giornalisti 
nel mirino».«La Nato ora colpisce obiettivi civili, compresi i mass 
media, insiemea quelli militari: questo rappresenta una minaccia 
diretta per l’incolumità di tutti i giornalisti in Serbia e in Kosovo» se¬ 
condo la Federazione. Inoltre, avverte Plf j, vi è ora il rischio che «dei 
giornalisti indipendenti nella regione possano subire rappresaglie 
da parte del regime del presidente jugoslavo Slobodan Milosevic». 
«Siamo profondamente costernati da questa azione, che rafforzerà 
la visione cinica diffusa in seno a diversi governi - afferma l’Ifj - che 
vede l’impegno della Natoinfavoredei principi universali della liber¬ 
tà d’espressioneedi stampa soprattutto come uno strumento per 
conseguire un obiettivo militare». Intanto, il giornalista televisivo 
tedesco, PitSchnitzIer, è nelle mani delleforzedi sicurezza jugosla¬ 
ve. Lo ha reso noto il portavoce del ministero degli Esteri tedesco ri¬ 
cordando che Schnitzler, 56 anni, era scomparso mentre stava viag¬ 
giando da Belgrado verso al confine tra la Jugoslavia e la Croazia. 
Funzionari jugoslavi hanno riferitoa diplomatici giapponesi, che at¬ 
tualmente rappresentanogli interessi di Bonn in Jugoslavia, che il 
giornalista è stato arrestato dalla polizia jugoslava e che è disarma¬ 
to. Il portavoce tedesco però non è stato in grado di chiarire perché 
Schnitzler, giornalista della televisione «SAT-1», sia stato arresta¬ 
to: diplomatici giapponesi stanno trattando perla sua liberazione. 


Kosovo con la Serbia. Marie De- 
sforges, volontaria francese di 
Solidarietès, non sa darsi pace. 
«Sono andata a Malina - ieri po¬ 
meriggio - racconta indicando il 
paesino che si vede in fondo alla 
valle - è terribile ciò che ho visto. 
Nelle notte tra lunedì e martedì 
sono arrivati 3000 sfollati. A Ma¬ 
lina ci sono 60 case e c'erano 600 
abitanti». «Vengono tutti da Ta- 
nushevc, da Doblide, Mijak, Ha- 
redi» - interviene un volontaro di 
E1 Hilal, l'Sos musulmano. «I più 
sono arrivati nel cuore della not¬ 
te, gli abitanti del villaggio han¬ 
no subito svuotato le case e la 
scuola, i mobili sono stati scara¬ 
ventati nelle strade, ma non è ba¬ 
stato. Non c'era posto per tutti, 
hanno cercato di sistemare le 
donne e i bambini, c'erano 50 
persone per ogni stanza, ma altre 
centinaia sono rimaste senza ri¬ 
fugio ed hanno tascorso la notte 
sotto la neve. Ma la tragedia è ben 
più grande. Altre 2500 persone 
stanno vagando da quattro gior¬ 
ni per le montagne senza cibo e 
senza acqua, e altre 7000 premo- 
mo per entrare a Malina». La 
montagna è dunque un formi¬ 
caio, colonne di disperati vagano 
schiacciati tra il fuoco appiccato 
dai serbi e i kalashnikov dei ma¬ 
cedoni. E in questa grande e ine- 
sprorabile «terra di nessuno» si 
consuma una tragedia che viene 
censurata. Dopo aver superato 
una postazione francese, ben 
protetta da mitragliatrici e teli 
mimetici, c'imbattiamo in un 
posto di blocco macedone. I sol¬ 
dati sono nervosi e aggressivi. Il 
documento che mostriamo reci¬ 
ta che «La Macedonia accoglie i 
giornalisti e i poliziotti sono invi¬ 
tati a collaborare con loro». Il sol¬ 
dato sogghigna e ordina peren¬ 
torio: «Andateve, voi siete accre¬ 
ditati al ministero dell'Informa¬ 
zione, per passare dove avere un 
salvacondotto militare del mini¬ 
stero della Difesa». Alla troupe 
della Cnn va ancora peggio, per 
poco non sequestrano la teleca¬ 
mera. Ma dal piccolo inferno di 
Malina escono i testimoni e la 
censura fa un crepa. «Ieri ci han¬ 
no permesso di portare 150 pa¬ 
gnotte - dice un volontario mu¬ 
sulmano che chiede l'anonima¬ 
to - ma oggi non ci lasciano pas¬ 
sare». Due camion con coperte e 
cibo sono fermi a 100 metri dalla 
casamatta dei soldati macedoni. 
«Due diplomatici francesi sono 
riusciti a passare con un salva- 
condotto - ci informa Danièle di 
Medecins du Monde - forse riu¬ 
sciranno a far passare un po' di ci¬ 
bo». 


Un'ora dopo arriva di gran car¬ 
riera un'auto con uno dei due 
francesi. Marie, la volontaria, è 
quasi soddisfatta. Da Molina arri¬ 
verà un camion, cibo e coperte 
verranno scaricati dall'altro e tra¬ 
sferiti sul secondo mezzo. Ma è 
poca cosa, e ancora una volta la 
«regia» macedone inventa me¬ 
schini ostacoli, come il carica¬ 
scarica che servono solo a perde¬ 
re tempo, a battere cassa, a con- 
trattare nuove 
PARI AND deportazioni. 

. uni ninrnni E intanto, CO- 

I VOLONTARI me a Blace, si 

«Vivono muore. «Alme- 

. no sei persone 

in 50 sono morte di 

in ogni stanza fame e dl sten¬ 

ti» - afferma 
senza Nazmi Sule- 

più nulla j mani '. un v °- 

lontano mu- 
da mangiare» suimano - lag¬ 

giù non c'è 
nulla. Un bambino di 4 mesi è 
morto tra le convulsioni». Un ra¬ 
gazzo che sostiene di essere fug¬ 
gito dal villaggio di Lubjsa rac¬ 
conta davanti alla telecamera 
della Bbc che i serbi hanno bru¬ 
ciato vive quattro persone per 
terrorizzare la popolazione del 
villaggio e obbligarla a scappare. 
Lo riferiamo per dovere di crona¬ 
ca, in assenza di altre testimo¬ 
nianze che confermino l'accadu¬ 
to. Sul resto invece non abbiamo 
dubbi. Quasi tutti i villaggi della 
zona di confine sono stati svuo¬ 
tati dai serbi che non hanno esi¬ 
tato ad uccidere, stuprare, incen¬ 
diare. E qui constatiamo che i sol¬ 
dati macedoni hanno allestito 
uno sbarramento impenetrabile. 
Oltre il posto di blocco dove ve¬ 
niamo fermati ce n'è un altro e 
poi un altro ancora. Tornando 
verso valle lungo le strade inne¬ 
vate incrociamo una jeep bianca 
dell'Onu. Forse anche stavolta 
riusciranno a strappare un salva- 
condotto per la gente dispersa 
sulle montagne e detenuta a Ma¬ 
lina. Il braccio di ferro è ormai 
quotidiano, dopo estenuanti 
trattative l'Alto commissariato 
dell'Onu ottiene qualche risulta¬ 
to. Ma l'emergenza è continua, 
imprevedibile, quotidiana. A Lo- 
jane, ai confini orientali con la 
Serbia, 15.000 kosovari sono in¬ 
trappolati da giorni in un'altra 
«terra di nessuno». Ieri ne hanno 
fatto passare solo 100. Entrano i 
kosovari «con passaporto», ma i 
serbi hanno bruciato le case e i 
documenti sono stati persi. Èuna 
tragica commedia fondata su ac¬ 
cordi sottobanco. E li tra le nevi si 
crepa di fame e di freddo. 
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♦ «I Ds continuano a lavorare per le riforme 
ma se non si otterrà nulla non ci sarà più 
il mercato delle candidature tra i partiti» 


♦ «Se continuerà a imperare il Mattarellum 
dentro l'Ulivo dovranno essere stabilite regole 
per una selezione democratica dei candidati» 


♦ «Fare un nome per il Colle non significa 
bniciarlo anche se è da irresponsabili 
lanciare ogni giorno un candidato diverso » 


L'INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Per cambiare governo obbligatorie le urne» 



Francesco Garufi 


ALDO VARANO 

ROMA Allargamento della mag¬ 
gioranza? I Ds dicono di no e co¬ 
munque sarebbe indispensabile, 
specie se si pensa a Berlusconi, un 
passaggio elettorale. Riforme? I Ds 
continuano a lavorarci e sono di 
grande valore gli impegni e le paro¬ 
le di D'Alema. Ma se non si otterrà 
nulla non ci sarà nuovamente il 
mercato delle candidature con tutti 
i piccoli gruppetti, non i partiti, a 
pietire collegi sicuri «dove catapul¬ 
tare i loro capi come i marziani». Se 
nonostante tutto continuerà a im¬ 
perare il Mattarellum, dentro l'Uli¬ 
vo dovranno necessariamente for¬ 
malizzarsi regole per garantire una 
selezione democratica 
per le candidature. In- 
somma, primarie in 
tutti i collegi. L'alter¬ 
nativa? Il doppio tur¬ 
no di collegio o co¬ 
munque una legge 
che abbia la logica di 
quelle che hanno re¬ 
galato stabilità e lim¬ 
pidezza a Comuni e 
Province. E non è vero 
che fare un nome per 
la presidenza della Re¬ 
pubblica significa bru¬ 
ciarlo. È vero invece 
«che fare un nome al giorno è da 
irresponsabili». Parla a tutto campo 
Pietro Folena impegnato in queste 
ore con Veltroni nella messa a pun¬ 
to della strategia diessina dopo la 
sconfitta del sì al referendum. 
L'insuccesso del sì sembra stia 
creando tensioni. Nel Polo il rego¬ 
lamento di conti tra Fini e Berlu¬ 
sconi. Ma neanche nella maggio¬ 
ranza si scherza. 

«Molti di coloro che hanno deciso di 
non votare, anche in dissenso con al¬ 
cuni argomenti sbagliati dei referen¬ 


dari, credo si stiano mangiando le 
mani per lo scenario indecoroso e 
preoccupante che s'è aperto. È inde¬ 
coroso l'uso strumentale di un fatto 
grave di disaffezione democratica co¬ 
me l'astensione. Eppure questo è sta¬ 
to fatto nelle ore successive al falli¬ 
mento del sì da parte di chi non ha 
avuto la forza di portare davanti gli 
elettori le ragioni del no. Ricordano i 
radicali quando dicevano di rappre¬ 
sentare tutti i non votanti. Preoccu¬ 
pante perché è evidente - e l'avevamo 
segnalato - che Silvio Berlusconi, che 
ha lavorato a quest'esito del referen¬ 
dum, è tenacemente all'opera per 
mettere in discussione l'attuale qua¬ 
dropolitico». 

Scusi, ma qual è l'obiettivo del ca¬ 
po di Fi? 

«Vincere la partita sulla 
giustizia riconducendo 
al silenzio la magistra¬ 
tura e vietando i con¬ 
trolli di legalità per le 
sfere altedei poteri». 

Lei dice che Berlu¬ 
sconi vuole cambia¬ 
re gli equilibri. Per 
laveritàMarinidice 
che sta lavorando 
proprio a questo al¬ 
largando a lui l'at¬ 
tuale maggioranza. 
«L'intervista di Marini è 
un incidente politico 
con aspetti incommentabili e assenze 
di rispetto per il principale partito del¬ 
la coalizione che esprime il presidente 
del Consiglio. Detto questo, per allar¬ 
gare la maggioranza ad altri, e in parti¬ 
colare a Berlusconi, occorrerebbe pas¬ 
sare da una prova elettorale. È bene 
che nessuno dimentichi che le elezio¬ 
ni sono state vinte contro Berlusco¬ 
ni». 

Marini sostiene che la guerra po¬ 
trebbe far diventare indispensa¬ 
bile l'allargamento. Insomma, 
fuori i critici e dentro Forza Ita¬ 


lia. 

«Non oso pensare che sia nella testa di 
qualcuno l'auspicio di un intervento 
di terra in Kosovo per poter modifica¬ 
re gli equilibri della politica italiana. 
La guerra è una cosa seria e drammati¬ 
ca, non questo stucchevole teatrino». 
Capisco. Ma se la situazione nel 
Kosovo dovesse precipitare? 

«A parte il fatto che il presidente del 
Consiglio e il governo stanno lavo¬ 
rando perché questo non accada, va 
detto che i Ds non potrebbero che es¬ 
sere assolutamente contrari a ogni pa¬ 


sticcio consociativo: sono convinto 
che la stragrande maggioranza della 
coalizione e del governo, certamente 
a partire dal presidente del Consiglio, 
ne sono convinti». 

Avevate detto che il referndum si 
sarebbe intrecciato con l'elezio¬ 
ne del presidente della repubbli¬ 
ca. E ora? 

«Abbiamo detto che un esito negati¬ 
vo poteva influire nel senso che 
avrebbe ridato spazio a manovre di 
basso profilo. Non abbiamo mai det¬ 
to, invece, che il presidente doveva es¬ 


sere un uomo del sì o espresso da quel 
fronte: sarebbe stata una tesi strampa¬ 
lata. La nostra posizione era che un 
successo del sì, facendo ripartire le ri¬ 
forme, avrebbe potuto favorire una 
soluzionelimpida». 

Marini ha rilanciato Scalfaro e 
appena voi avete detto sì ha fatto 
sapere di preferire Mancino. Che 
sta avvenendo? 

«Non vogliamo partecipare a questo 
gioco tipico della parte meno nobile 
del paese. Fare un nome non vuol dire 
bruciarlo. Fare un nome al giorno, in¬ 


vece, specie da parte di un leader, è ab¬ 
bastanza irresponsabile. Su questa vi¬ 
cenda abbiamo due punti fermi. In¬ 
tanto, la maggioranza faccia le sue 
proposte, le faccia tenendo presente 
che devono incontrare il consenso 
dell'opposizione o di una sua parte - le 
opposizioni sono tre e diverse nel no¬ 
stro paese: Polo, Rifondazione, Lega - 
evitando di farsi dividere o condizio¬ 
nare dell'opposizione. Secondo, si 
proceda in modo limpido rispetto al 
paese e all'opinione pubblica. I citta¬ 
dini non voteranno il Presidente ma 
bisogna almeno consegnare le candi¬ 
dature al loro giudizio. Ciampi era ed 
è una candidatura forte. Ce ne sono 
altre. Scalfaro, ipotesi avanzata da 
Marini - e non possiamo pensare lo 
abbia fatto per bruciarla - va bene. 
L'importante è un tragitto chiaro». 

Arriviamo a un altro punto: che 

sarà delle riforme dopo il referen¬ 
dum? 

«Inutile nascondersi che il cammino 
sarà più arduo e stretto. Intanto, do¬ 
vrà passare l'ubriacatura di queste ore. 
Noi giudichiamo fortemente positivi 
gli impegni e le parole del presidente 
del Consiglio e del ministro Amato. 
Ci batteremo perché vadano avanti le 
riforme, a partire dal federalismo. Ve¬ 
do che molti propongono il cancellie¬ 
rato: sarebbe forse potuto andare be¬ 
ne all'inizio della transizione, non og¬ 
gi. Altra cosa è pensare a sistemi elet¬ 
torali che diano stabilità e governabi¬ 
lità. Intanto, io dico, c'è la proposta 
Amato-Villone. Sipartadalì». 

È possibile che alla fine non si fac¬ 
cia alcuna riforma elettorale? 

«Sì, è possibile. Anzi, è la cosa più pro¬ 
babile. È evidente che non sono più 
possibili desistenze, nè grandi tavolo¬ 
ni qui al quarto piano, in cui tutti pie- 
tiscono candidature. Se resterà il Mat¬ 
tarellum l'Ulivo dovrà mettere al cen¬ 
tro le regole democratiche con cui se¬ 
lezionare le candidature ». 


kk 

Indecoroso 
l'atteggiamento 
del No 

E oggi molti degli 
astenuti si stanno 
mangiando le mani 


LUANA BENINI 

ROMA «Pausa di riflessione» sulla 
legge elettorale. Così hanno con¬ 
cordato maggioranza e opposizio¬ 
ne ieri in commissione Affari co¬ 
stituzionali al Senato, presente il 
ministro Giuliano Amato. 

Lo strumento scelto, un comita¬ 
to ristretto, una sede «formalmen¬ 
te depotenziata», nella quale ci si 
possa confrontare con piena liber¬ 
tà sulle varie ipotesi in campo e 
con un occhio rivolto alle altre 
proposte di riforma costituzionale 
all'esame del Parlamento. 

La prima riunione del comitato, 
nel quale sono rappresentate tutte 
le forze politiche, si terrà il prossi¬ 
mo mercoledì, e in quella sede si 
metterà, nero su bianco, il calen¬ 
dario degli incontri che potrebbe¬ 
ro avere una cadenza settimanale. 

La maggioranza riparte dal testo 
base della riforma Amato-Villone. 
Così hanno concordato i capi¬ 
gruppo in un vertice che ha prece¬ 
duto la riunione della commissio¬ 
ne. Popolari e Verdi hanno ricon¬ 
fermato la loro adesione al doppio 
turno di collegio ponendo tutta¬ 
via forti ipoteche sulla parte della 
legge relativa alla quota propor¬ 


Comitato ristretto per la legge elettorale 

«Pausa di riflessione» tra i partiti. Ed è scontro sulla quota proporzionale 


zionale del dieci per cento. Anche 
i comunisti cossuttiani sono rien¬ 
trati nei ranghi. E si è ritrovato un 
intento unitario dopo le tante 
spinte centrifughe di questi ultimi 
giorni post-referendum. Anche se 
i tempi si sono allungati. E già si 
pensa che la legge elettorale debba 
essere «incardinata» in un più am¬ 
pio processo riformatore. Cesare 
Salvi fa esplicito riferimento a fe¬ 
deralismo, elezione diretta del ca¬ 
po dello Stato e del presidente del¬ 
la Regione, giusto processo e nor¬ 
me antibaltone da inserire nella 
Costituzione. 

A chiedere il ritiro del testo 
Amato-Villone restano Rifonda¬ 
zione comunista, la Lega e lo Sdi. 
Mentre l'Udr, che di malavoglia 
ha accettato di riprendere la di¬ 
scussione sulla legge, è attestato 
sulla difesa a spada tratta del 25% 
del proporzionale esistente. 


Nel Polo di¬ 
viso (Fini, no¬ 
nostante l'esito 
del referen¬ 
dum, continua 
a sostenere un 
sistema «com¬ 
pletamente 
maggiorita¬ 
rio») tiene ban¬ 
co il Cavaliere 
che annuncia 
la presentazio¬ 
ne di una pro¬ 
posta di Fi anche se non scioglie 
l'ambiguità: rilancia il doppio tur¬ 
no di coalizione licenziato dal 
«patto della crostata» ai tempi del¬ 
la Bicamerale come «via italiana al 
bipolarismo», ma non esclude un 
sistema alla tedesca basato sul 
cancellierato e sul federalismo, co¬ 
sì come recita una proposta già de¬ 
positata da Giulio Tremonti e va¬ 


li VERTICE DEI 
CAPIGRUPPO 

La maggioranza 
riparte 

dal testo base 
presentato 
da Amato 
e Villone 


lorizzata dalla Lega. Le avance di 
Bossi a Forza Italia sul sistema elet¬ 
torale alla tedesca? Berlusconi si 
sbilancia: «Interessanti». Anche se 
poi corregge: «Interessate». È un 
dato di fatto, tuttavia, che fra gli 
azzurri, in questi giorni, c'è chi sta 
tessendo una rete di «diversi e rei¬ 
terati contatti trasversali» con le 
forze favorevoli al sistema propor¬ 
zionale. L'espressione è del capo¬ 
gruppo al Senato La Loggia che nel 
ribadire il rifiuto del testo del go¬ 
verno mostra, per altro, una certa 
disponibilità a possibili conver¬ 
genze con la Lega. 

Il fatto che le opposizioni abbia¬ 
no accettato di confrontarsi nel 
comitato ristretto è giudicato co¬ 
munque un buon segnale dalla 
maggioranza: «Emerge una chiara 
volontà di proseguire il lavoro. - 
dice il presidente diessino della 
commissione, MassimoVillone - e 


l'esito del refe¬ 
rendum non 
viene letto co¬ 
me un elemen¬ 
to per chiudere 
la porta, but¬ 
tando via il pro¬ 
cesso riforma¬ 
tore». 

Il testo Ama¬ 
to non è dun¬ 
que diventato 
«carta strac¬ 
cia», il doppio 

turno di collegio e il sistema mag¬ 
gioritario restano come acquisi¬ 
zione della maggioranza. Ma i Ds 
ammettono che «l'esito del refe¬ 
rendum incide sulla parte della 
proposta che riguarda la quota 
proporzionale» (Villone) e che c'è 
dunque «l'esigenza di dare alle 
forze che non si coalizzano, una 
rappresentatività, se non di tipo 


IL LEADER 
DEL POLO 

Berlusconi 
replica 
alle aperture 
di Bossi: 
«Interessanti 
e interessate» 


proporzionale, superiore a quella 
prevista, perché la quota del 25% 
non è stata abrogata dal referen¬ 
dum» (Salvi). 

Massima disponibilità dunque 
a rispondere alle esigenze di popo¬ 
lari e verdi che chiedono più pro¬ 
porzionale e ritorno alla doppia 
scheda. Ma la partita è tutta aper¬ 
ta. Prima di entrare nei dettagli 
tecnici degli aggiustamenti si do¬ 
vrà attendere che nelle opposizio¬ 
ni maturino posizioni più certe. 
Ed è probabile che Amato preferi¬ 
sca a questo punto mandare avan¬ 
ti la riforma federale dello Stato, 
alla Camera, sulla quale è più faci¬ 
le raggiungere una intesa con il 
Polo. La legge elettorale potrebbe 
essere allora «necessaria e conse¬ 
guente», fa notare il senatore po¬ 
polare Andreolli. 

Il vertice di maggioranza, previ¬ 
sto per la prossima settimana, sol¬ 


II finto D'Alema 
"stana" Cuccia 
E Striscia esulta 

ROMA «Dottor Cuccia, che casua¬ 
lità». «Buongiorno come sta?». 
Così il finto D’Alema di “Striscia la 
notizia” è riuscito a stanare Enrico 
Cuccia ed obbligarlo a rompere 
l’ostinato silenzio del fondatore e 
presidente onorario di Medioban¬ 
ca. Il finanziere avvicinato dal so¬ 
sia di D’Alema, l’ha scambiato per 
il premieresalutandolo cordial¬ 
mente con una stretta di mano ha 
accettato di farsi accompagnare 
fino all’ufficio. Scoperto di esser 
stato vittima delle telecamere di 
«Striscia», Cuccia si è nuovamen¬ 
te chiuso nel suo consueto silenzio 
e ha proseguito scortato dalla 
troupe televisiva. L’incontro fra 
Cuccia e il sosia di D’Alema sarà in 
onda oggi alle20,30. 

«Per noi è stato un sogno - ha 
commentato Antonio Ricci - per¬ 
ché erano anni che tentavamo di 
fare parlare Cuccia. Ma stavolta, 
davanti a D’Alema, è crollato». 
Ricci spiega così questo “succes¬ 
so”: «Abbiamo organizzato un in¬ 
controfrontale, non un insegui¬ 
mento, e poi mi ricordavo che D’A¬ 
lema e Cuccia si erano visti di re¬ 
cente a Palazzo Chigi. La casualità 
dell’incontro era studiata bene. 
Per un pò èdurata, poi, alla vista 
delle telecamere, Cuccia si è “in- 
cuccicato”. Abbiamo comunque 
vinto una sfida eterna con l’uomo 
che non parla mai. Ora Cuccia de- 
vefarcisoci di Mediobanca, prima 
che esca dal giro. Anche con una 
quota di minoranza, noi accettia¬ 
mo tutto». 


lecitato da Massimo D'Alema, farà 
il punto sulle riforme. Intanto pe¬ 
rò l'iniziativa di non affrontare di 
petto la proposta del governo in 
commissione e di diluire il dibatti¬ 
to aspettando tempi migliori fa sì 
che si possa recuperare, almeno su 
questo fronte, una maggiore sere¬ 
nità. «Adesso non c'è più la spada 
di Damocle del referendum - dice 
Marco Rizzo, Pdci - quindi c'è più 
calma. È giusto ripartire dalle ri¬ 
forme, dopo può seguire la legge 
elettorale». 

Ieri il vicepresidente del Consi¬ 
glio, Sergio Mattarella, ppi, ri¬ 
spondendo nel question rime a 
una interrogazione di Paolo Ar- 
maroli, An ha ribadito che «il go¬ 
verno considera le riforme istitu¬ 
zionali un punto essensiale del 
suo programma». 

Ha ricordato le dichiarazioni 
programmatiche sulla legge elet¬ 
torale fatte dal premier all'epoca 
dell'insediamento del governo: 
«Una legge in grado di garantire 
stabilità, non sacrificare il plurali¬ 
smo ma allo stesso tempo evitare 
una inutile e dannosa frammenta¬ 
zione». Su questi «intendimenti 
programmatici - ha aggiunto Mat¬ 
tarella - il governo ha ricevuto la fi¬ 
ducia del Parlamento ». 


Comunali, diessini contro a Greve in Chianti 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE Un diessino sfiderà un altro diessino per 
conquistare la poltrona di primo cittadino di Greve in 
Chianti, la cittadina in provincia di Firenze patria del 
Gallo nero, il marchio del più famoso vino toscano. A 
Greve la divisione a sinistra è netta. Da una parte i so¬ 
stenitori del sindaco uscente Paolo Saturnini dei Ds, 
dall'altra quelli del consigliere regionale, sempre dei 
Ds, Alberto Bencistà. Se il Polo, come sembra, non si 
presenterà, saranno solo loro due a sfidarsi il prossimo 
13 giugno. Comunque vada, si potrebbe dire, il prossi¬ 
mo sindaco sarà un diessino. Invece no, perché nel 
frattempo Bencistà potrebbe anche essere espulso dai 
Ds. Per la Quercia di Greve la sua scelta è «incompati¬ 
bile con la permanenza nel partito». 

Lo scontro comincia tre mesi fa, quando i Ds rican¬ 
didano Saturnini. Bencistà dice no perchè il suo com¬ 
pagno di partito ha già fatto il sindaco due volte. In 
verità anche Bencistà ha guidato Greve per molti anni 


fino al 1990, quando andò in Regione e proprio Satur¬ 
nini gli diede il cambio. Il consigliere regionale chiede 
le primarie e si autocandida. Poi ci ripensa. Intanto in 
direzione i Ds scelgono Saturnini. 14 presenti, 9 i voti 
a favore. Bencistà allora rompe gli indugi e durante 
una affollata assemblea torna alla carica: il 13 giugno 
ci sarà anche lui nella corsa per il Comune con una li¬ 
sta civica appoggiata da Sdi e Rifondazione, i due par¬ 
titi - è l'altra accusa di Bencistà - rifiutati dai Ds che 
hanno preferito l'intesa con Ppi e cossuttiani. Accuse 
respinte da Saturnini che difende la scelta politica di 
costituire una alleanza più coesa politicamente. 
Quanto alle accuse di Bencistà di scarsa democrazia 
interna ai Ds, il sindaco uscente dice che non c'è stata 
scelta più democratica. Così passa al contrattacco. 
«Certo il partito non è mica un albergo da cui si entra 
e si esce in continuazione» dice Saturnini facendo rife¬ 
rimento al'95 quando Bencistà fu espulso dalla Quer¬ 
cia per aver fondato in consiglio regionale un proprio 
gruppo. Due anni dopo la pace. Oggi un nuovo scon¬ 
tro. 


Giovedì 22 aprile, ore 20,30 
Camera del Lavoro 
c.so Porta Vittoria 43 

LE SINISTRE EUROPEE 
E LA GUERRA 

ne discutono: 

Valentino Parlato, Lucio Magri, 

Aldo Tortorella, Alfonso Gianni 

organizzano: 

Il Manifesto, 

Convenzione per l’Alternativa, 

Forum per un’alternativa al liberismo, 
il ponte della Lombardia 


Siamoinggerra 


ARCI BOLOGNA ARCI NAZIONALE 


RESISTENZA XXI SECOLO 


Pace, diritti umani, libertà, giustizia sociale 
INCONTRO NAZIONALE 
Bologna, giovedì 22 aprile, ore 21.00 
Circolo Arci Cenassi, Viale Cavina 4 

Presiede: 

Giovanni De Rose, presidente Arci Bologna 
Introduce: 

Tom Benetollo, presidente nazionale Arci 
Intervengono: 

Walter Vitali, sindaco di Bologna 
Arrigo Boldrini, presidente nazionale Anpi 
Luciano Violante, presidente Camera dei Deputati 
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LE URLA 
DI PAPI 
TRA I MAGHI 
«BANCARI» 


MARIA NOVELLA OPPO 


R ipuliti da patacche, abbi¬ 
gliamento funebre e altri 
orpelli stravaganti, assi¬ 
milati al look perbenista dei con¬ 
correnti ai quiz televisivi, i ma¬ 
ghi assortiti per lo speciale «Pre¬ 
dizioni» francamente ci hanno 
deluso. Ma come si fa a credere 
alle visioni paranormali di que¬ 
sti bancari? E invece qualcosa 
hanno pur previsto o inventato, 
con quelle facce da paragnosti 
rinciviliti, un po' spaventati dal¬ 
le urla di Enrico Papi. Il quale ha 
assimilato la trasmissione più ai 
solitigiochini che al filone «Stra- 
namore», richiamato in manie¬ 
ra evidente dalla grande palla di 
vetro che si apriva a sorpresa. E a 
sorpresa per Gimmy, che aveva il 
cuore infranto per un amore per¬ 
duto e chiedeva se avrebbe trova¬ 
to un'altra anima gemella, è ar¬ 
rivata la predizione della maga 
che gli ha invece scoperto un'a¬ 
micizia maschile molto impor¬ 


tante. Lui non ha negato e Papi ci 
è rimasto un po' male. Ma pa¬ 
zienza: queste cose ormai fanno 
impressione solo a Fini e a sua 
moglie, ma i sensitivi sono gente 
moderna e priva di pregiudizi. 
Gli ascolti della serata di Italia 1 
sono stati superiori alle aspetta¬ 
tive (2.252.000spettatori, con il 
20 % di sitare), se si pensa che in¬ 
fornava il grande calcio. Mentre 
addirittura incredibile è il fatto 
che contemporaneamente i ma¬ 
gnifici «Friends » abbiamo cat¬ 
turato 2.791.000persone. È or¬ 
mai un programma «cult», cioè 
un appuntamento sacro a un 
pubblico di esegeti che si ritrova¬ 
no sulle stesse onde e sugli stessi 
tormentoni. E Raitre, che un 
tempo era fatta di simili incontri 
mistici, ora farà bene a tenersi 
stretto almeno questo, evitando 
di esulcerare i fans coti repliche 
accavallate e una programma¬ 
zione da macchina del tempo. 



Gli U2 dai Simpson 



li U2 in versione animata parteciperanno alla 
puntata di oggi dei 5/rnpso/f dedicata alla me¬ 
moria di Linda McCartney, in onda alle 14 su 
Italia 1. Tra le voci spicca quella del leader 
degli U2, Bono. Nell’episodio ambientato a 
Springfield, Homer va al concerto degli U2 e 
porta avanti il suo progetto di spodestare il 
commissariuo addetto all’igene pubblica. 


SCELTI PER VOI 


■ RETEQUflTTRO 22.40 

UOVA 

D’ORO 

■ Bigas Luna, ormai 
sommo specialista di 
un erotismo con vena¬ 
ture intellettuali, ci 
racconta stavolta la 
storia di Benito, un ar¬ 
ricchito che ha la ma¬ 
nia delle donne dana¬ 
rose e che ammira Ju- 
lio Iglesias sopra ogni 
altra cosa. Elogio (o 
presa in giro?) della 
volgarità con finale 
istruttivo. 


Regia di Juan José Bigas 
Luna, con Javier Bardem, 
Maribel Verdù, Maria De 
Medeiros. Spagna/Fran- 
cia/ltalia (1993). 92 mi¬ 
nuti. 


■ RAIDUE 22.40 

PINOCCHIO 


■ Ha un ospite esclu¬ 
sivo la puntata di oggi 
di Pinocchio: lo scrit¬ 
tore anglo-indiano 
Salman Rushdie. La 
trasmissione di que¬ 
sta sera è infatti dedi¬ 
cata ai difficili rappor¬ 
ti tra Occidente e 
Oriente, allo scontro- 
delie religioni e al 
rock come nuovo lin¬ 
guaggio universale. 
Altri ospiti di Gad Ler- 
ner: Michele Serra e 
Paolo Bertinetti, pre¬ 
side della facoltà di 
lingue e letterature 
stranieredell'Universi- 
tà di Torino. 


■ 23.00 

NATI SOTTO 
IL SEGNO 
DEL LEONE 

■ Un interessante re¬ 
portage di Cristiano 
Bortone-giovane ci¬ 
neasta già autore di 
Oasi -sugli africani-ro¬ 
mani della seconda 
generazione, i ragazzi 
cioè nati, o almeno 
cresciuti, in Italia ma 
originari di vari paesi 
africani (tra cui, in 
particolare, l’Eritrea). 
Accento romano e 
dreadlocks, scuole 
italiane e grande amo¬ 
re per il rap, molti di 
questi adolescenti o 
post-adolescenti sono 
tra gli animatori della 
Flaminio Maphia. 


■ RAIUN0 1.45 

GERMINAL 


■ Un kolossal all'Eu¬ 
ropea di quelli che 
piacciono tanto ai 
francesi. Anche per¬ 
ché questo mette in¬ 
sieme parecchie glo¬ 
rie nazionali: uno 
scrittore come Zola, 
un attore come Gé- 
rard Depardieu e per¬ 
sino la pop star Re- 
naud. La vicenda è no¬ 
ta e Berri ce la pre¬ 
senta così com’è. 


Regia di Claude Berri, 
con Renaud Sechand, Ge¬ 
rard Depardieu, Miou- 
Miou. Francia (1993). 
160 minuti. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



v nAiuMo 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità. 
All'interno: 7 Tg 1; 7.05 
Economia; 7;10 Rassegna 
Stampa; 7.30 Tg 1; 8 Tg 
1; 8.30 Tg 1 ■ Flash; 9 Tg 
1; 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.45 LINEA VERDE - 
METEO VERDE. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL'ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

10.00 REVAK LO SCHIAVO 
DI CARTAGINE. Film avven¬ 
tura (USA, 1960). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1-ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 CALCIO Coppa delle 
Coppe. Lazio-Lokomotiv 
Mosca. Semifinale. Ritorno. 

22.45 TG 1. 

22.50 PORTA A PORTA. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.45 GERMINAL. Film dram¬ 
matico (Francia, 1993). 

4.15 TG 1- NOTTE (Replica). 

4.50 GLI ANTENNATI. 

5.25 AMAMI ALFREDO. 
Musicale. 


^ RAIDUE 

6.40 CORRENDO LEGGEN¬ 
DO. Rubrica. 

6.55 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 L'ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

10.35 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
All’interno: 16.30 Tg 2 - 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 UN PRETE TRA NOI. 
Miniserie. 

22.40 PINOCCHIO. Attualità. 
Conduce Gad Lerner. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

0.10 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.20 METEO 2. 

0.30 RAI SPORT. Rubrica. 

2.10 PERIFERIE. Attualità. 

2.20 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4. RAfTRE 

6.00 T 3. All’interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.55 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
10.00 HAREM. Talk-show. 

10.55 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 
12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - LEVANTE. 

13.00 T 3 - REGIONEITALIA. 

13.15 T 3 - TELESOGNI. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.40 ARTICOLO 1. 

Rubrica. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 
Rubrica. 

17.00 CARTOONS ON THE 
BAY. 

17.10 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 LE NUOVE COMICHE. 

Film comico (Italia, 1994). 
Con Paolo Villaggio, Renato 
Pozzetto. 

22.40 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 

23.10 FILM VERO - LE STO¬ 
RIE DELLA VITA. Attualità. 
0.25 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

0.50 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.30 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

2.10 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Attualità. 

2.20 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

3.05 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA. Telefilm. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

7.25 SEI FORTE PAPÀ. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 TEMPESTE SUL 
CONGO. Film avventura 
(USA, 1953). Con Robert 
Mitchum, Susan Hayward. 
Regia di Henry Hathaway. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 LO CHIAMAVANO 
BULLDOZER. Film comme¬ 
dia (Italia, 1978). Con Bud 
Spencer, Joe Bugner. Regia 
di Michele Lupo. 

22.40 UOVA D’ORO. Film 
commedia (Spagna, 1994). 
Con Alessandro Gassman, 
Maria Martin. 

0.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.10 GOVERNANTE RUBA¬ 
CUORI. Film commedia (USA, 
1948, b/n). Con Maureen 
O’Hara, Clifton Webb. 

2.45 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.50 TG 4 -RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Replica). 

3.10 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO (Replica). 

4.20 LA FORZA DEL 
DESTINO. Film drammatico. 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 RICOMINCIO DA 
POVERO. Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1991). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3“ TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 MOBY DICK. 
Attualità. Conduce Michele 
Santoro. 

23.15 NIGHT EXPRESS - IL 
MEGLIO DI. Musicale. 

0.15 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.25 TUTTO COPPE. 
Rubrica sportiva. 

0.55 STUDIO SPORT. 

1.15 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. 

1.30 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.00 CACCIA ALLA FRASE. 

Gioco (Replica). 

2.30 COLPO DI FULMINE. 

Varietà (Replica). 

3.00 ANIMALI METROPO¬ 
LITANI. Film commedia 
(Italia, 1987) 

V.M. di 14 anni. 

5.00 HELENA. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show. 

21.00 QUALCOSA DI CUI 
SPARLARE. Film commedia 
(USA, 1995). Con Julia 
Roberts, Robert Duvall. 

23.00 TG 5 EDIZIONE 
STRAORDINARIA. Attualità. 

23.20 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


1AK 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 PARADISO NOTTUR¬ 
NO. Film musicale (USA, 
1952). Con Mitzi Gaynor, 
Scott Brady. Regia di 
Harmon Jones. All’interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 QUEL MERAVIGLIO¬ 
SO DESIDERIO. Film com¬ 
media (USA, 1948, b/n). 
Con Tyrone Power, Gene 
Tierney. Regia di Robert B. 
Sinclair. 

15.40 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show. Conduce Luciano 
Rispoli con Samantha De 
Grenet. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 

Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GI0CAM0ND0. 

Rubrica. 

20.40 Roma: CALCIO. 
Coppa delle Coppe. Lazio- 
Lokomotiv Mosca. Diretta. 

22.40 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

23.05 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.10 CALCIO. Coppa delle 
Coppe. Majorca-Chelsea. 

1.25 TENNIS. Open di 
Montecarlo. 

1.55 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

2.25 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

4.45 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO ROSSO. 

16.30 SHOW CASE/AREZ¬ 
ZO WAVE. Musicale. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO ROSSO. 
19.00 PUZZLE. Musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 
Telefilm. 

20.40 CITTADINO DELLO 
SPAZIO. Film fantascienza. 

22.15 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 L.O.V.E. Musicale. 
(Replica). 


TELE+bianco 


12.55100 KOSOVO - STO¬ 
RIE VERE. Documenti. 
14.00 KUNDUN. Film bio¬ 
grafico (USA, 1997). 

16.10 HARRIET, LA SPIA. 
Film commedia (USA, 1996). 
18.00 BASKET. Eurolega 
maschile. Final Four. 

18.30 BASKET. Eurolega. 
Final Four. Finale 3° e 4° 
posto. Teamsystem 
Bologna-Olympiakos Pireo. 
21.00 BASKET. Eurolega. 
Final Four. Finale l“e 2° 
posto. Kinder Bologna- 
Zalgiris Kaunas. Diretta. 
23.00 NATI SOTTO IL 
SEGNO DEL LEONE. 

23.40 MUSIC GRAFFITI. 
Film musicale (USA, 1996). 

1.30 MORTE SOSPETTA. 
Film drammatico. 

2.55 TOP OF THE WORLD. 
Film azione (USA, 1997). 


TELE+nero 


11.20 IL PICCOLO TOSTA¬ 
PANE VA SU MARTE. Film 
animazione (Francia, 1997). 

12.30 RENEGERATION. Film 
drammatico (GB, 1996). 

14.20 FUGA DALLA CASA 
BIANCA. Film commedia. 
16.00 IL FILO DEL 
RASOIO. Film drammatico. 
18.05 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Miniserie. 

19.05 TRE UOMINI E UNA 
GAMBA. Film commedia 
(Italia, 1997). 

20.45 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 

22.45 DAL TRAMONTO 
ALL'ALBA. Film horror. 
0.30 BERLINGUER TI 
VOGLIO BENE. Film com¬ 
media (Italia, 1977). 

2.00 CI SARÀ LA NEVE A 
NATALE? Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.35; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch'io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 

12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete. Musica e 
informazione; 16.00 GR 1 - Noi Europei; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 Bit, 
viaggio nella multimedialità; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 20.40 
Calcio. Coppa delle Coppe; 22.35 Per noi; 

23.10 All'ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio e 
Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 
per tre; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.18 
Morning Hits; 10.35 Se telefonando... 
Risponde Barbara Paiombe11i; 11.54 
Mezzogiorno con... “Anna Oxa”; 12.10 GR 


Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 
15.03 Jefferson. Il magazine “Under tren¬ 
ta”; 17.00 GR 2 - Sport; 17.07 Hit Parade. 
“Il mondo in classifica"; 18.02 Caterpillar; 
20.04 I duellanti. Sfida a colpi di musica 
tra Roma e Milano; 20.50 Un prete tra noi. 
(In onda media).; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 
23.30 Alcatraz (Replica); 0.15 Boogie 
Nights; 3.00 Solo musica; 4.00 Permesso 
di soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 Mattinone; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Mattinone. All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 L’opera 
fatta a pezzi; 11.00 Accadde domani; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con...; 12.45 Cento 
lire; 13.00 La Barcaccia; 14.04 Lampi di pri¬ 
mavera; 14.05 Così lontano, così vicino; 
15.05 Lampi di jazz; 17.10 Voci di un secolo: 
la storia del '900 nei documenti sonori; 
18.00 II demone meschino. Di F. Sologub. 
Lettura integrale; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite. Musica e spettacolo; 
19.50 L’occhio magico. Racconto per imma¬ 
gini; 21.00 62° Maggio Musicale Fiorentino. 
Musiche di R. Strauss e J. Brahms. 
Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino. 
Direttore Semyon Bychkov. Pianista Andrea 
Luccherini; 22.50 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio. Sandro Veronesi legge e 
racconta “Fuga senza fine”. Di Joseph Roth; 
24.00 Notte classica. In collegamento con il 
V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 





N 




OGGI 


• Al Nord inizialmente nuvoloso con piogge e attenuazio¬ 
ne dei fenomeni dal pomeriggio ad iniziare dalle regioni 
occidentali. Precipitazioni nevose sopra i 2.500 metri. Al 
Centro e Sardegna aumento della nuvolosità e piogge 
sparse. Al Sud e Sicilia aumento della nuvolosità nel cor¬ 
so della giornata con precipitazioni sulle regioni joniche. 


DOMANI 


• Al Nord condizioni di variabilità con addensamenti sul¬ 
le zone alpine. Tendenza ad aumento della nuvolosità 
dal pomeriggio. Al Centro e Sardegna generalmente 
poco nuvoloso. Al Sud e Sicilia da parzialmente nuvo¬ 
loso a nuvoloso con possibili precipitazioni sulle zone 
tirreniche. 



LA SITUAZIONE 


• L’Italia è interessata dall’afflusso di aria calda umida di origine 
africana. Un fronte freddo attualmente sulla Francia e Spagna si 
sta avvicinando all’Italia e dalla nottata interesserà le regioni del 
nord ovest. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


EME 

TRIESTE 

mm 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 

rmm 

NAPOLI 


9 11 


11 12 


9 9 


13 14 


IO 17 


8 15 


10 16 


12 18 


VERONA 

IO 

IT 

VENEZIA 

IO 

13 

MONDOVÌ 

8 

8 

IMPERIA 

12 

13 

PISA 

9 

14! 

PESCARA 

11 

16 

CAMPOBASSO 

8 

11 

POTENZA 

np 

np 


AOSTA 

6 

6 

MILANO 

11 

11 

CUNEO 

8 9 

BOLOGNA 

11 

14 

ANCONA 

11 

15 

L’AQUILA 

7 

13 

BARI 

11 

18 

S. M. DI LEUCA 

13 

16 


R. CALABRIA 14 18| PALERMO 16 25| MESSINA 12 18 


CATANIA 


9 26 CAGLIARI 


7 22 ALGHERO 


13 21 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

6 

20 

COPENAGHEN 

-1 

8 

VARSAVIA 

1 

3 

BONN 

8 

15 

VIENNA 

1 

12 

GINEVRA 

8 

13 

BARCELLONA 

14 

20 

LISBONA 

13 

19 

ALGERI 

9 

23 


OSLO 

-3 


MOSCA 

8 

19 

LONDRA 

9 

12 

FRANCOFORTE 

8 

15 

MONACO 

7 

12 

BELGRADO 

4 

13 

ISTANBUL 

IO 

19 

ATENE 

13 

20 

MALTA 

13 

22 


STOCCOLMA 

2 

14 

BERLINO 

1 

12 

BRUXELLES 

11 

13 

PARIGI 

IO 

13 

ZURIGO 

7 

13 

PRAGA 

0 

11 

MADRID 

12 

21 

AMSTERDAM 

IO 

14 

BUCAREST 

2 

15 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Anche Tony Blair si mostra possibilista 
«La riunione dovrà segnalare 
l'assoluta determinazione degli alleati» 


♦Ma il segretario alla Difesa Cohen 
ammonisce: «Tra i paesi membri 
non c'è consenso sull'invio delle truppe 


♦ Inizia a Washington rincontro 
dei 44 capi di Stato per festeggiare 
i cinquantanni del Patto Atlantico 


Attacco di terra: «Basta aggiornare i piani» 

Albright: «Sono negli scaffali della Nato». Domani se ne parlerà al vertice dell'Alleanza 


WASHINGTON «Somber bir- 
thday», cupo compleanno, lo ha 
chiamato ieri, nel titolo del suo 
editoriale, il «Washington Post». 
E così, guardando alla storia del¬ 
l'ultimo mezzo secolo, ha spiega¬ 
to la scelta d'un aggettivo tanto 
apparentemente malaugurate. 
«Quando 12 nazioni crearono la 
Nato, nell'aprile del 1949 - recita¬ 
va il commento - i piloti delle forze 
alleate erano impegnati in perico¬ 
lose missioni per rompere il bloc¬ 
co di Berlino. Oggi, mentreileader 
di 19 nazioni si riuniscono a Wa¬ 
shington per celebrare il 50esimo 
anniversario del Trattato, i piloti 
alleati stanno di nuovo rischian¬ 
do la vita...». 

Una brutta analogia, che dal 
dramma della Germania divisa ci 
porta alle cronache sanguinose 
del Kosovo. Che potrebbero pren¬ 
dere, presto, una direzione ancora 
più drammatica: ieri sia Tony 
Blair, già arrivato a Washington, 
che il segretario di Stato america¬ 
no Madeleine Albright hanno 
parlato della possibilità, non più 
solo ipotetica, dell'«offensiva di 
terra». Il premier britannico, sbar¬ 
cato ieri negli Usa come degnissi¬ 
ma avanguardia dei 44 «grandi» 
attesi al vertice, si era già segnalato 
in queste settimane come il più 
deciso ed implacabile tra i «guer¬ 
rieri» Nato. E ieri lo ha conferma¬ 
to: compito della riunione - ha 
detto prima di incontrarsi con 
Clinton - sarà quello di segnalare 
la «assoluta determinazione degli 
alleati» e di valutare la possibilità 
di riesaminare i piani per l'attacco 
di terra, vecchi di sei mesi. 

Di quegli stessi piani ha parlato 
la signora Albright: «I piani per le 
truppe di terra - ha dichiarato - so¬ 
no negli scaffali della Nato a Bru¬ 
xelles. C'è stata una revisione in 
autunno e se necessario può essere 
aggiornata rapidamente». Lo stes¬ 
so concetto è stato ribadito dal 
portavoce della Casa Bianca, Joe 
Lockart: «Se il comando militare e 
il segretario generale della Nato 
credono che sia prudente aggior- 


Una colonna 
di mezzi dell’esercito 
italiano mentre 
soccorrono 
dei profughi kosovari 
J.Pelissier/Reuters 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Doveva essere una cele¬ 
brazione, sarà un consiglio di 
guerra. Si doveva discutere del fu¬ 
turo ruolo della Nato, si studie¬ 
ranno i piani militari per le pros¬ 
sime settimane. Tutti d'accordo, 
almeno su questo: peggio di così 
non poteva andare per il 50esi- 
mo compleanno dell'Alleanza 
atlantica. E peggio di questo non 
si poteva prevedere per i governi 
europei, la grande maggioranza 
di centro-sinistra, che devono 
gestire la crisi politico-militare 
più delicata degli ultimi anni. 
Nemmeno a farlo apposta le co¬ 
se, dal punto di vista militare, 
non vanno secondo le previsioni 
degli strateghi. Milosevic è stato 
colpito duramente, ma le sue for¬ 
ze di terra, quelle che attuano la 
pulizia etnica, mantengono un 
alto grado di pericolosità, e il 
bombardamento non ha creato 
quelle crepe nella popolazione 
serba che qualcuno si aspettava. 

Insomma, il dittatore è in sella, 
non cede, e si sta realizzando il 
peggiore degli scenari ipotizzabi¬ 
li: quello per cui la guerra si allun¬ 
ga e allungandosi, con la sua stri¬ 
scia di sangue e di sofferenze, po¬ 
ne più problemi all'Alleanza che 
a Milosevic. Di più: lo spettro del¬ 
l'intervento di terra si avanza in 
Europa e rende le crepe più evi¬ 
denti. Basta vedere cosa dicono 
autorevoli quotidiani britannici 
delle convinzioni di Tony Blair e 
contrapporle a quelle di altri go¬ 
verni europei, a cominciare da 
quello italiano. 

Si arriverà in Kosovo all'inter¬ 
vento di terra? - ha chiesto Indro 
Montanelli a Massimo D'Alema 


nare i piani secondo le circostanze 
mutate sul terreno, noi saremo 
d'accordo». E a proposito di «cir¬ 
costanze mutate», Madeleine Al¬ 
bright ha alluso alle incursioni 
delle forze di Belgrado in Monte- 
negro che potrebbero avere, paro¬ 
le sue, «conseguenze gravi». 

Ma, naturalmente, sul tema 
non c'è unanimità, e il dibattito da 
domani si annuncia complesso. 
L'ha detto chiaramente, sempre 
ieri, il segretario Usa alla Difesa 
William Cohen: per pianificare 
un intervento contruppe di terra 
della Nato in Kosovo occorre il 
consenso di tutti imembri dell'Al¬ 
leanza, «che non c'è al momen- 


e la risposta del premier è stata 
questa: «Credo e spero di no. 
Un'azione di terra sarebbe dram¬ 
matica senza un mandato Onu». 

Eccolo il punto nodale, intor¬ 
no a cui ruoterà inevitabilmente 
il complicato 
dibattito di 
Washington: 
basteranno l'a¬ 
zione combi¬ 
nata di bom¬ 
bardamenti e 
diplomazia osi 
dovrà arrivare 
all'intervento 
di terra? Ci so¬ 
no altre vie per 
evitare escala¬ 
tion militari e 
far tornare il negoziato (ad esem¬ 
pio l'isolamento politico econo¬ 
mico e militare della Serbia ipo¬ 
tizzato dal ministro Dini)? E, so¬ 
prattutto, l'obiettivo finale è 
l'abbattimento militare e politi¬ 
co di Milosevic, la sua scomparsa 
dallo scenario balcanico, o la 
creazione di condizioni di tratta¬ 
tiva, per permettere un ritorno 
incruento e protetto dei profughi 
martorizzati dal dittatore serbo? 
A tutto questo si aggiunga il que¬ 
sito di fondo, che fa della vicenda 


to». Anzi, ha sottolineato Cohen: 
«alcunimembri sono fondamen¬ 
talmente contrari a fare piani in 
questo senso.Finora ci sono solo i 
piani fatti lo scorsoanno, e anche 
per aggiornarli ci vuole il consen¬ 
so, chenonhotrovato». 

Insomma, è davvero brutta e 
«cupa», per l'appunto, la vigilia di 
un convegno planetario che era 
originalmente chiamato a cele¬ 
brare proprio la fine vittoriosa del¬ 
la «guerra fredda» cominciata nei 
cieli di Berlino. E tuttavia sbaglie¬ 
rebbe chi pensasse che, con una si¬ 
mile «simmetria storica», il quoti¬ 
diano della capitale che, a buon 
diritto, ospita il summit per i 50 


Kosovo una chiave di volta per il 
futuro della Nato: si può interve¬ 
nire, via terra, senza una legitti¬ 
mazione speciale? O meglio: l'in¬ 
tervento nei Balcani, in generale, 
è un modello, un precedente, o è 


da considerarsi un evento ecce¬ 
zionale, dovuto all'eccezionaiità 
della repressione serba? 

Le risposte a questi interrogati¬ 
vi sono per ora tutt'altro che 
chiare. Poiché, nonostante l'a¬ 
vallo di Kofi Annan all'azione 
della Nato, un mandato dell'O- 
nu non ci potrà essere, vista Top- 
posizione della Russia, è inutile 
dire che la scelta di intervenire 
via terra, se ci sarà, sarà sicura¬ 
mente drammatica. I pareri dei 
vari paesi non sono univoci (e al 


anni della Nato, volesse dare una 
testimonianza di pessimismo. 
Tutt'altro: il fatto che ancor oggi i 
piloti dell'alleanza stiano, di nuo¬ 
vo, volando in «difesa della liber¬ 
tà» è, per il «Washington Post» - e 
presumibilmente anche per i par¬ 
tecipanti al vertice - «una signifi¬ 
cativa testimonianza» di quanto 
la Nato abbia saputo mantenere 
nel tempo «la sua coesione in dife¬ 
sa dei valori della democrazia». 
Anche se sarà impossibile, nel fuo¬ 
co dei combattimenti, considera¬ 
re la riunione «una celebrazione». 

Non vi è dubbio. Nata come fe¬ 
sta autocelebrativa - e come ceri¬ 
monia di benvenuto per i tre paesi 


loro interno gli schieramenti po¬ 
litici lo sono ancor meno) e Tuni¬ 
ca cosa su cui si concorda è la ne¬ 
cessità, logica e politica, di man¬ 
tenere compatta l'Alleanza, qua¬ 
lunque sia la strada da intrapren¬ 
dere. 

Questo è il 
quadro e non 
c'è da stare al¬ 
legri. D'Alema, 
che parte oggi 
per la capitale 
degli Stati Uni¬ 
ti, accompa¬ 
gnato dai suoi 
consiglieri 
Marta Dassù, 
Francesco Oli¬ 
vieri e Giusep¬ 
pe Cucchi, nonché dai ministri 
Dini e Scognamiglio, a conferma 
del ruolo che si è assunta l'Italia, 
farà anche una rapida tappa a 
New York, all'Onu, per incontra¬ 
re Kofi Annan, sul cui intervento 
l'Italia e l'Europa rimettono mol¬ 
te speranze. Il premier, è chiaro, è 
in una posizione particolare. 
Non tanto per alcune circostanze 
(l'età, sottolineano sorridendo i 
collaboratori, 50 anni come la 
Nato, compiuti l'altro giorno), la 
sua storia politica, quanto per- 


acquisiti dal patto di Varsavia - il 
vertice Nato che s'aprirà domani è 
di fatto prigioniero della guerra 
contro Milosevic. Al punto che - 
come due giorni fa ha annunciato 
il Consigliere per la Sicurezza Na¬ 
zionale Samuel Berger - già è stato 
«riprogrammato». Venerdì notte i 
rappresentati dei 19 paesi membri 
discuteranno essenzialmente di 
guerra e di «dopo-guerra». Ovve¬ 
ro: di come vincere la guerra e di 
come ricostruire i Balcani a con¬ 
flitto concluso. Tutto il resto pas¬ 
serà - come ieri sottolineava il 
«New York Times» - in secondo 
piano. Anche se proprio in questo 
«resto» c'è, evidentemente, la 


chè l'Italia ricopre nel dramma 
del Kosovo, un ruolo di particola¬ 
re importanza. 

Anzitutto, come ha ricordato 
lo stesso D'Alema, il nostro paese 
è quello più esposto nel quadro 
dell'Alleanza: è il più vicino al 
teatro della guerra, con quel che 
consegue dal punto di vista della 
sicurezza, e dell'economia, e del¬ 
l'impegno umanitario, ed è, sia 
pure con determinati vincoli, 
uno dei più impegnati anche dal 
punto di vista logistico e milita¬ 
re: insieme agli Stati Uniti è il pae¬ 
se che dà più mezzi e soldati, le 
nostre forze operano in condi¬ 
zioni di particolare pericolo e dif¬ 
ficoltà (la difesa integrata, ap¬ 
punto), senza contare che forni¬ 
sce le basi da cui parte una buona 
fetta dell'offensiva contro il dit¬ 
tatore serbo. Inoltre è in prima fi¬ 
la nell'organizzazione umanita¬ 
ria. 

L'Italia avvertì gli alleati della 
necessità di approntare un inter¬ 
vento di emergenza per assistere i 
profughi, è intervenuta per pri¬ 
ma e sostanzialmente da sola pri¬ 
ma che diventasse operativo il 
piano Nato. Il nostro paese ha an¬ 
che una particolarità di cui gli al¬ 
leati tengono conto solo in parte: 


realtà di una alleanza che a causa 
della guerra nei Balcani si presenta 
all'appuntamento profondamen¬ 
te diversa da se stessa. Vale a dire: 
già trasfiguratasi da organizzazio¬ 
ne rigorosamente difensiva in 
«polizia regionale». O addirittura, 
come anche molti dei suoi mem¬ 
bri paventano, in «alternativa ar¬ 
mata» all'Onu. 

L'ultimo interrogativo riguarda 
la Russia: ancora non si sa se parte¬ 
ciperà a questa «festa» divenuta 
consiglio di guerra. E non pochi 
pensano che proprio questo sarà, 
alla fine, il più visibile dei risultati 
del vertice: la poltrona vuota riser¬ 
vata a Elstin. 


è il paese che per la sua storia, per 
la sua cultura, vive con maggiore 
lacerazione politica, la partecipa¬ 
zione all'intervento. Nessun par¬ 
lamento ha espresso posizioni 
così variegate e secondo Cossiga 
bizantine 
quanto il no¬ 
stro. Nono¬ 
stante questo 
gli alleati, no¬ 
nostante qual¬ 
che analista di¬ 
ca il contrario, 
guardano con 
sopresa positi¬ 
va il comporta¬ 
mento dell'Ita¬ 
lia e la linea 
che il governo 
si è dato: fedeltà alle scelte strate¬ 
giche e militari dell'alleanza 
(«Non sarà il mio governo - 
avrebbe detto D'Alema in un re¬ 
cente consiglio dei ministri - a ge¬ 
stire una crisi tra l'Italia e la Na¬ 
to»), impegno a cercare e trovare 
ogni spiraglio di iniziativa diplo¬ 
matica che possa far tacere armi e 
sofferenze, impegno umanita¬ 
rio. 

Questa linea è capita e condivi¬ 
sa sostanzialmente da quasi tutti 
i governi europei (Germania e 


Bnl, la guerra 
costerà 
38 miliardi 

ROMA La guerra in Kosovo presen¬ 
ta il conto: 3-4 mesi di conflitto mi¬ 
litare aereo, cioè fino all’estate, 
costerebbero almeno 6 miliardi 
dollari (all’incirca 11 mila miliardi 
di lire) a cui andrebbero aggiunti 
gli aiuti umanitari ai profughi per 
un anno: il costo della missione 
per due milioni di rifugiati per 12 
mesi porterebbe ad una spesa nel¬ 
l’ordine di 15 miliardi di dollari. In 
tutto quindi il conflitto nei Balcani 
costerebbe alla Nato almeno 
21miliardi di dollari, pari a circa 
38.000 miliardi di liree allo 0,1% 
del Pii dei 19 paesi della Nato. A 
mettere nero su bianco il costo 
astronomico del conflitto con Bel¬ 
grado è uno studio della Bnl a fir¬ 
ma del responsabile dell’Ufficio 
Studi Economici della banca, Gio¬ 
vanni Ajassa. 

Lo studio prende spunto dalle 
stime compiute dalla Lehman Bro¬ 
thers, che ipotizza per un mese di 
conflitto una spesa militare di 
5.500 miliardi di lire, per i soli 
bombardamenti aerei. 

Escludendo attacchi di terra e 
protraendo la guerra fino all’esta¬ 
te, il costo delle operazioni rad¬ 
doppierebbe a 6 miliardi di dollari, 
afferma la Bnl, una cifra che rap¬ 
presenta lo 0,03% del Pii dei paesi 
Nato. La spesa per l’Italia (quota 
proporzionale al Pii), sarebbe al- 
ì’incirca di400 milioni di dollari, 
almeno730miliardi di lire. L’one¬ 
re maggiore ricadrebbe sugli Usa 
con una spesa 3 miliardi didollari. 

Lo studio della Lehman, da cui 
la Bnl ha elaborato le proprie sti¬ 
me, si basa su precise ipotesi di 
calcolo: il lancio di 30 missili Crui- 
se al giorno (ma il numero delle 
missioni aeree al giorno si è in real¬ 
tà assai intensificato) al costo di 
unmilione di dollari l’uno; 150 mis¬ 
sioni giornaliere di caccia e bom¬ 
bardieri; 100 mila dollari per ogni 
bomba o missile sganciato; laper- 
dita di 20 aerei alla media di 35 mi¬ 
lioni di dollari per aeromobile e la 
durata limitata ad un mese di con¬ 
flitto. 


Francia per prime). L'Italia farà 
valere (e pare che D'Alema lo sot¬ 
tolineerà nel suo intervento) i 
dubbi e le analisi avanzate in 
tempi non sospetti. Ovvero che 
tutti dovevano essere al corrente 
dei rischi cui si andava incontro 
scegliendo l'azione militare: nel 
senso che era facilmente ipotiz¬ 
zabile che Milosevic non avrebbe 
facilmente ceduto, come invece 
qualche analista, e purtroppo an¬ 
che il segretario di stato Albright, 
andavano dicendo. Una nota¬ 
zione che non mette in discussio¬ 
ne la legittimità dell'intervento 
Nato: semmai, si fa capire, un in¬ 
vito alla riflessione, prima di scel¬ 
te decisive. Milosevic, uomo da 
abbattere, o dittatore da costrin¬ 
gere al negoziato? Nonostante 
tutto, e nonostante la criminale 
ferocia della pulizia etnica messa 
in campo dal leader serbo, il go¬ 
verno pensa che la seconda ipo¬ 
tesi di lavoro, resti quella con mi¬ 
nori rischi per la pace nei Balcani 
e quella che determina minori 
sofferenze. Sempre che sia per¬ 
corribile. Ma questo, ancora una 
volta dipende da due fattori de- 
trminanti: la capacità di persua¬ 
sione della Russia, e dalla capaci¬ 
tà di resipiscenza di Milosevic. La 
discussione è difficile, ma aperta. 
Alla fine, ha sempre detto D'Ale¬ 
ma, si dovrà riflettere sul ruolo 
della Nato e dell'Europa dentro 
l'Alleanza. Se c'è una cosa che la 
guerra in Kosovo ha straordina¬ 
riamente accelerato, è proprio 
questa discussione: l'Europa, co¬ 
me ieri ha ripetuto anche Prodi, 
deve assumere una sua fisiono¬ 
mia, politica e quindi anche mili¬ 
tare nel quadro dell'Alleanza. È 
un grande tema, che ormai non 
si può eludere. 



Summit la rivolta dei barboni 

«Non lasciamo il centro della capitale» 


WASHINGTON I barboni di Washin¬ 
gton si ribellano: non intendono spa¬ 
rire dal centro per far fare una bella fi¬ 
gura alla capitale Usa in occasione del 
vertice della Nato, che comincerà do¬ 
mani e finirà il 25 aprile. «Rimarrò 
dove sto», ha deciso Ftìchard Cannel, 
un senzatetto appropriatosi di un co¬ 
modo posto su una grata per l'aria 
calda, situata nel cuore del «triangolo 
federale», la zona degli edificifederali 
dove si svolgeranno le riunioni. 

Non si rinuncia facilmente ad una 
fonte di calore in una Washington 
dove quest'anno fa fatica ad arrivare 
la primavera. «Non mi smuoveran- 
no», afferma con altrettanta determi¬ 
nazione Theo Norman, barbone di 27 
anni. Pulite le strade, lavati via i graf¬ 
fiti, potati gli alberi, dichiarata guerra 
ai topi: quando assunse la carica di 
sindaco nel gennaio scorso, Anthony 
Williams aveva promesso di rendere 
Washington «presentabile» per la più 
grande riunione di leader mondiali 
mai tenuta nella capitale Usa. 

«Siamo pronti al 70 per cento», ha 
detto Art Lawson, assessore ai lavori 
pubblici, che per effettuare i lavori ha 
ingaggiato anche i carcerati della pri¬ 
gione di Lorton, in Virginia. Gli atti¬ 
visti che si battono per i diritti dei 
senzatetto stanno aggiornando gli 
«inquilini del marciapiede» sulle seve¬ 
re restrizioni di sicurezza durante il 
vertice e premono presso le autorità 
comunali affinché forniscano alloggi 
alternativi. 

Ma anche se le forze dell'ordine riu¬ 
sciranno a spostare Cannel e Norman 


dal centro, difficilmente potranno far 
sparire «Sergente Mosè», presenza fis¬ 
sa ad uno dei semafori della strada 
che porta dall'aeroporto in centro. 
Anche nei giorni del vertice sarà lì a 
farsegno, con il suo immancabile ra¬ 
mo di albero, alle limousine dei lea¬ 
der mondiali perché si fermino e gli 
diano qualche moneta. 

Un'immagine che contrasterà con 
quella di efficienza e di benessere, di 
opulenza e di modernità, che troneg¬ 
gia in tanta parte delTAmerica. Così 
secondo Suor Mary Ann Luby, assi¬ 
stente sociale per i senzatetto, la pre¬ 
senza dei barboni è una giusta lezione 
di umiltà per la superpotenza ameri¬ 
cana. «Dedichiamo tantissima energia 
a insegnare agli altri paesi come do¬ 
vrebbero vivere - afferma - non sareb¬ 
be male fargli vedere che non abbia¬ 
mo una situazione perfetta». 

È quasi certo dunque che le imma¬ 
gini dei barboni saranno trasmesse 
dalla «Nato tv», il film continuo che 
sarà fornito per garantire ai Paesi della 
Nato e ai loro partner una copertura 
completa del vertice. Decine di video¬ 
camere saranno utilizzate, insieme a 
materiali di archivio, per riprendere le 
immagine anche dei dirigenti di dele¬ 
gazione di medio livello e degli avve¬ 
nimenti minori del vertice, ignorati 
dalle grandi reti. Il film del vertice 
«sarà fornito a tutti, gratis e senza 
problemi di diritti d'autore - ha preci¬ 
sato Daniel - potranno utilizzarlo co- 
m'è, o fare quello che vogliono delle 
immagini».Un documento senza fil¬ 
tri, ricco di testimonianze. 


L'Italia dirà no all'escalation militare 

D'Alema negli Usa incontra oggi Annan poi i capi della Nato 
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Divisioni 
sull’ipotesi 
dell’intervento 
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♦ Oggi Wffido politico di Alleanza nazionale 
Il presidente cauto: vedremo se siamo 
tutti d'accordo. Ma la decisione è presa 


+Non si sa ancora se nella lista unitaria 
comparirà il simbolo «americano» 
Forse della partita Calderisi e Taradash 


L'Elefante spacca il centrodestra 
Accordo Fini-Segni per le Europee 

Berlusconi s'infuria. E da Londra dice: «Tornerò al governo» 



L’incontro tra la Thatcher e Berlusconi ieri a Londra Grant/Ap 


QUIRINALE 


Casini pontiere con l'Ulivo 
«Sul Colle candidato unico» 


PAOLA SACCHI 

ROMA «Vai Gianfranco, sei tutti 
noi». Il dado è tratto. I Gasparri, La 
Russa, Gramazio e quanti una volta 
il leader stesso attaccò come «i ber- 
luscones» di An, circondano di 
buon mattino Fini e lo incoraggiano 
su una linea del tipo: lotta dura sen¬ 
za paura. Gramazio: «Siamo tutti 
con Gianfranco per una grande de¬ 
stra in cui si ripropronga lo schiera¬ 
mento del sì, questo è un modo per 
far fare un salto a tutto il Polo». Poi 
l'incontro in via della Scrofa tra Fini 
e Mariotto Se¬ 
gni. E la confer¬ 
ma di quanto è 
già stato scritto 
il giorno dopo la 
sconfitta refe¬ 
rendaria: lista 
con Mario Segni 
alle europee. Ma 
la decisione de¬ 
finitiva verrà 
presa oggi dal¬ 
l'esecutivo poli¬ 
tico del partito. 

E Fini si tiene cauto: vedremo se sia¬ 
mo tutti d'accordo. Ma in realtà lui 
aveva già deciso a poche ore dalla 
notte della «beffa colossale». Si trat¬ 
terà di vedere se la lista avrà per sim¬ 
bolo l'Elefante, se questo sarà accop¬ 
piatoi a quello di An, se avrà invece 
solo quello di An o se avrà soltanto 
come logo la scritta: patto per le ri¬ 
forme. Berlusconi in visita alla City 
di Londra e poi ricevuto dalla lady 
di ferro Margareth Thatcher si infu¬ 
ria. Scuro in volto dice: «La lista An- 
Segni? Non so, non mi riguarda. E 
comunque non sono queste le in¬ 
formazioni che avevo ricevuto dal¬ 


l'incontro che Gianni Letta ha avu¬ 
to questa mattina (ieri mattina ndr) 
con Fini. Ma Gianfranco lo vedrò 
domani pomeriggio (oggi ndr) in 
via del Plebiscito». 

Intanto, già si dà per probabile la 
candidatura accanto a quella di Se¬ 
gni, di altri personaggi liberaldmo- 
cratici, come Peppino Calderisi e 
Marco Taradash che solo l'altro gior¬ 
no hanno sbattuto la porta in faccia 
al Cavaliere. Taradash: «Con Fini ci 
sentiamo spesso, se appoggerà la 
battaglia refrendaria per il rinnova¬ 
mento, io certo che lo appogegrò». 
Calderisi, subito dopo l'uscita da 
Forza Italia: «Fini ora deve fare una 
svolta liberaldemocratica». Andrà 
con lui? «Ma no...», si schermì Cal¬ 
derisi. Berlusconi impegnato impe¬ 
gnato nella sua visita alla city di 
Londra e poi ricevuto dalla ex lady 
di ferro, Thatcher, incassa: «L'Ele¬ 
fante? una cosa che non mi riguar¬ 
da». Ma la spaccatura nel Polo a 
questo punto è davvero profonda. 
Oggi An ne discuterà nell'ufficio po¬ 
litico e Fini stesso sembra mettere le 
mani avanti dicendo che magari 
qualcuno non è d'accordo. Intanto, 
però già esultano gli Alemanno, gli 
Storace, i leader della destra sociale 
che a poche ore dalla sconfitta re¬ 
frendaria rilanciarono per la lista 
con Mario Segni, rimettendo in di¬ 
scussione la leadership di Berlusco¬ 
ni. Il portavoce di An, Adolfo Urso, 
che ricopre una posizione mediana 
nel partito, tra l'ala cosiddetta più 
«berlusconiana» o più «polista» e la 
destra sociale non manca di lanciare 
una frecciata al Cavaliere: «Sì, Tipo¬ 
tesi è quella di una lista con Segni, 
deciderà l'ufficio politico. Ma il 
punto è che qui bisogna andare ol¬ 
tre An e oltre il Polo. Allora io mi 


auguro che Berlusconi abbia con noi 
la stessa comprensione che noi 
avemmo con lui quando lanciò la 
federazione di centro con personag¬ 
gi che tra l'altro non facevano parte 
del Polo o che addirittura chiedeva¬ 
no l'allontanamento da An...». Co¬ 
me dire: caro Berlusconi, ieri a me, 
oggi a te. 

Fini con i giornalisti che lo avvici¬ 
nano per pochi secondi, prima che 
si infili in macchina per un comizio 
in Abruzzo, è laconico: «Dei miei 
rapporti con Berlusconi vi dirò tutto 
domani (oggi ndr), quando vi riferi¬ 
rò il mio pensiero che spero sia di 
tutto il partito..». Parole che potreb¬ 
bero suonare così: io comunque ho 
già deciso. Quanto ad un articolo di 
giornale che riportava il Publio Fio¬ 
ri-pensiero su un presunto corteg¬ 
giamento di An a Di Pietro, Fini di¬ 
ce: «Sì, l'ho letto e vi confesso che 
sono esploso davvero in una gran ri¬ 
sata!». 

Che la spaccatura nel centrodestra 
sia profonda di fatto lo ammette da 
Londra anche Berlusconi: «Ho senti¬ 
to al telefono Casini, no Gianfran- 
cono, con lui non ci siamo ancora 
trovati...E, comunque, nessuno 
chiede a Gianfranco di andare a Ca¬ 
nossa, al massimo lo posso invitaare 
a pranzo a casa mia». Era stato lo 
stesso Casini a riferire all' "Ansa" 
l'altro ieri che lui e Fini avevano te¬ 
lefonato a Berlusconi dallo stadio di 
Bologna. Evidentmente un modo 
per tentare di attutire alTesterno il 
furibondo scontro nel centrodestra. 
Ma la realtà è che quando Casini ha 
comunicato a Fini di voler telefona¬ 
re a Berlusconi, Fini gli avrebbe det¬ 
to: fallo tu, la cosa non mi riguarda, 
io aspetto che sia lui a chiamarmi. 
Che il leader di An sia infuriato con 


Berlusconi per il suo «disimpegno» 
per il referendum è cosa nota. Ma a 
buttare altra benzina sul fuoco pare 
siano state quelle frecciate di Berlu¬ 
sconi del tipo: non lo chiamo, per¬ 
ché so che «le sconfitte bruciano». 
Berlusconi da Londra intanto rilan¬ 
cia: «Voglio tornare al governo del 
paese», sono io l'uomo che come in¬ 
dice di consenso nei sondaggi in Ita¬ 
lia riscuote «oltre il cinquanta per 
cento» dei consensi. Di più: secondo 
i sondaggi del Cavaliere, il Polo con 
Forza Italia in testa è ormai al qua- 
rantasette per cento. «Io non sono 
guidato da ambizioni personali» e 
guarda Giulio 
Tremonti: «Ec¬ 
co, Giulio po¬ 
trebbe essere un 
ottimo presi¬ 
dente del Consi¬ 
glio». 

Che i rapporti 
nel Polo siano 
assai tesi di fatto 

10 conferma nel 
Transatlantico 
di Montecitorio, 

11 professor Giu¬ 
liano Urbani, ideologo di Forza Ita¬ 
lia, uno dei più convinti sostenitori 
del no al refrendum. Lista dell'Ele¬ 
fante, minacce di non votare lo stes¬ 
so candidato per il Quiurinale? «Fa¬ 
cessero, facessero - allarga le braccia 
il professore - io dico solo che così 
stanno disgregando i Poli, se questa 
è la linea allora siano coerenti e fir¬ 
mino per la legge proporzionale con 
sbarramento. Questo referendum è 
stato fatto contro di noi». Urbani in¬ 
calza: «I deputati di Fini sono stati 
eletti dal Polo, si facessero ora rieleg¬ 
gere con l'Elefante...». Oggi l'esecu¬ 
tivo politico di An. 


ROMA L'unico dato certo è Tini- 
zio del conto alla rovescia. Fra una 
settimana comincerà quel proces¬ 
so che porterà, nel giro di qualche 
settimana, ad eleggere il successore 
di Oscar Luigi Scalfaro. Il 28 di 
aprile, un mese prima della sca¬ 
denza naturale del mandato di 
Scalfaro, il presidente della Came¬ 
ra Luciano Violante convocherà il 
Parlamento in seduta comune e i 
delegati regionali. Sarà questo il 
via ufficiale della corsa al Quirina¬ 
le. Ma la scalata al Colle ha preso il 
via da tempo. Su una cosa sono 
tutti d'accordo. Serve un candida¬ 
to sopra le parti. Ma è l'interpreta¬ 
zione di queste semplici parole a 
scompaginare gli schieramenti. 
Adesso poi a rendere tutto più im¬ 
pervio ci si è messo anche il risul¬ 
tato referendario con il suo strasci¬ 
co di vincitori e vinti. Non a caso 
Marini, forte del successo ottenu¬ 
to, si è affrettato a indicare nel pre¬ 
sidente del Senato Nicola Mancino 
«il suo candidato per il Colle». E su 
questa operazione sembra inne¬ 
starsi una sorta di patto con Berlu¬ 
sconi che in cambio dei propri voti 
per Mancino, vedrebbe aprirsi le 
porte della presidenza del Senato. 
Una voce che Marini bolla come 
una sciocchezza, ma che sembra 
rafforzata dalla netta contrarietà di 
Fini verso ipotesi che premino chi 


nel referendum era dalla parte op¬ 
posta dalla barricata: i popolari e 
nello specifico Mancino. Ed anco¬ 
ra, non a caso sia Prodi e Veltroni 
valutano con favore Tipotesi di 
uno Scalfaro bis. Una sorta di 
mandato a termine con l'annun¬ 
cio il giorno del giuramento di di¬ 
missioni subito dopo le riforme 
costituzionali. Ma è proprio sulla 
possibilità che si apra finalmente 
la stagione delle riforme che po¬ 
trebbe giocarsi le sue possibilità il 
vicepremier Sergio Mattarella. È 
una figura molto gradita a D'Ale- 
ma, è un esponente di spicco del 
Ppi e, cosa che non guasta, a lui si 
deve la legge elettorale che ha 
messo insieme maggioritario e 
proporzionale. E poi uno Scalfaro 
bis Berlusconi lo vede come il fu¬ 
mo negli occhi. «Il Presidente della 
Repubblica deve esprimere l'unità 
del Paese e non può farlo un Presi¬ 
dente eletto con un colpo di mano 
della maggioranza - argomenta il 
Cavaliere - Non è che i signori del¬ 
la sinistra ci facciano un favore 
chiedendoci se ci stia bene o no 
quel candidato. È un obbligo». 
Veltroni, per ora, frena sui nomi e 
si limita a definire le caratteristi¬ 
che del futuro inquilino del Colle: 
«C'è bisogno di un presidente che 
accompagni l'innovazione del 
paese e non che la freni». Tocca in¬ 


vece ai senatori diessini chiedere 
procedure più limpide per le can¬ 
didature al Quirinale. Lo fanno in 
una lettera che 18 parlamentari 
della Quercia hanno scritto al ca¬ 
pogruppo Cesare Salvi chiedendo¬ 
gli la convocazione del gruppo. Ri¬ 
chiesta accolta da Salvi che però 
avverte come sia poco opportuno 
«formulare in questa fase proposte 
di candidature per il Quirinale». 

E proprio dopo l'esito del quesi¬ 
to referendario torna a farsi sentire 
il comitato «Emma for president». 
«È Emma Bonino la più amata da¬ 
gli italiani. Ci vuole lei al Quirina¬ 
le per far tornare la fiducia alla 
gente verso la politica» dicono i 
sostenitori del commissrio euro¬ 
peo con aspirazioni da presidente 
della Repubblica. Concetti che so¬ 
no rafforzati dai dati. Quelli di un 
sondaggio dal quale risulterebbe 
che il 58,2% dei cittadini votereb¬ 
be per Emma Bonino al Quirinale. 
In più nessun altro reggerebbe il 
confronto con l'attuale commissa¬ 
ria europea dal momento che la 
preferirebbero a tutti i candidati 
del momento. Sempre secondo 
questo sondaggio infatti il 70% de¬ 
gli intervistati la preferirebbe a 
Mario Segni, il 66% a Nicola Man¬ 
cino, il 62,5% a Tina Anseimi e il 
61% a Lamberto Dini. E così a set¬ 
te giorni dal via ufficiale della cor¬ 
sa al Colle, parte l'appello di Pier- 
ferdinando Casini ai segretari degli 
opposti schieramenti: «Eleggiamo 
il prossimo Presidente della Re¬ 
pubblica alla prima votazione. C'è 
la guerra e la gente non capirebbe 
un lungo gioco di Palazzo». Ma 
sembra più un auspicio che una 
reale possibilità. 

M.T. 


■ IL CAVALIERE 
DALLA THATCHER 
«Non ho 
sentito 
Gianfranco 
ma non gli chiedo 
di andare 
a Canossa» 


■ GIULIANO 

URBANI 

«Stanno 

disgregando 

iPoli 

Referendum 

fatto 

contro di noi» 


«Il Csm interferisce con il Parlamento» 

Il forzista Pera censura un documento interno sul «giusto processo» 



la sala dei Marescialli durante una seduta CSM Lepri/Ap 


ROMA Prima le accuse: «Il Csm sta 
interferendo con il Parlamento». 
Poi, liberato il campo dagli iniziali 
furori, le contro accuse: «Ma quale 
interferenza del Csm! Il senatore Pe¬ 
ra ha sollevato una polemica prete¬ 
stuosa». Ancora una volta la giusti¬ 
zia; ancora una volta - dopo la vi¬ 
cenda Dell'Utri - attacchi alla magi¬ 
stratura da parte di un esponente 
del Polo. Un attacco piuttosto sin¬ 
golare, perché ieri mattina il senato¬ 
re di Forza Italia Marcello Pera ha 
denunciato, come forma di «interfe¬ 
renza», l'esistenza di un documento 
preparato dalla VI commissione del 
Csm (riforme) che conteneva alcuni 
rilievi sul disegno di legge costitu¬ 
zionale del «giu¬ 
sto processo», 
destinato a mo¬ 
dificare l'artico¬ 
lo 111 della Co¬ 
stituzione. In 
realtà - si è capi¬ 
to dopo - il testo 
incriminato al¬ 
tro non era che 
una bozza di ri¬ 
soluzione inter¬ 
na, tra l'altro 
ancora da ap¬ 
provare, che sarebbe stata inviata al 
Guardasigilli e non alle Camere. In- 
somma il senatore Pera aveva de¬ 
nunciato qualcosa che non si era 
ancora verificato. 

Il caso, come detto, è stato solle¬ 
vato ieri mattina in Senato, allor¬ 
quando il responsabile giustizia di 
Forza Italia, ha preso la parola. Il se¬ 
natore ha denunciato l'esistenza del 
documento del Csm, nel quale si in¬ 
dicavano alcune modifiche da ap¬ 
portare al disegno di legge costitu¬ 
zionale: un parere che, ha detto, 
«non risulta essere stato richiesto 
dal ministro» e che sarebbe «abnor¬ 
me rispetto ai poteri conferiti dalla 
Costituzione al Csm. Infatti, dalla 


nostra Carta fondamentale - ha af¬ 
fermato Pera - non risulta che il 
Csm dà pareri al Parlamento e per di 
più su disegni di legge di revisione 
costituzionale». Insomma, ha insi¬ 
stito il senatore di Forza Italia, un 
documento «veramente grave e 
inaudito dal punto di vista dei rap¬ 
porti istituzionali» e «una grave in¬ 
terferenza il fatto che un organo in¬ 
tervenga motu proprio con un pare¬ 
re su un disegno di legge in itinere e 
chieda la revisione di quel provvedi¬ 
mento. Noi non possiamo ricevere 
pareri negativi, critici o positivi che 
siano, da un organo di rango costi¬ 
tuzionale qual è il Csm. Questo Par¬ 
lamento è libero e sovrano». Pera ha 
anche sollevato un piccolo «giallo»: 
tra gli atti del Csm, vi erano alcune 
bozze del testo in discussione al Se¬ 
nato preparate dai senatori dei Ds e 
di Forza Italia, quando si trattava 
per trovare un accordo: «È misterio¬ 
so - ha detto Pera - perché un presi¬ 
dente di una commissione del Csm 
ritenga di utilizzare questi allegati, 
di cui non mi è chiaro il modo in 
cui egli ne sia venuto in possesso ed 
è incomprensibile, assurdo, che tali 
atti, che sono bozze informali di 
proposte di senatori, vengano inse¬ 
rite in un documento ufficiale del 
Csm». 

Dopo l'attacco, come detto, le ri¬ 
sposte. Immediata quella del presi¬ 
dente del Senato, Nicola Mancino: 
«Il nostro ordinamento è complesso 
e non ha paratie: non c'è da una 
parte un legislatore non giudicabile 
rispetto all'attività che svolge e dal¬ 
l'altra la magistratura che fa parte 
dell'ordine giudiziario; dall'altra an¬ 
cora l'esecutivo. All'interno del no¬ 
stro ordinamento deve pur esserci 
un vaso comunicante che consenta 
al complesso sistema costituzionale 
di poter interagire. Non mi spinge¬ 
rei fino al punto di ritenere che se 
qualcuno giudica negativamente 


un'iniziativa parlamentare siamo in 
presenza di un'interferenza sull'atti¬ 
vità del parlamento». 

Ma cosa diceva la bozza «incrimi¬ 
nata»? Sul «giusto processo» conte¬ 
nuto nel nuovo testo costituzionale, 
la VI sezione del Csm giudicava do¬ 
verosa una più approfondita rifles¬ 
sione del Parlamento che «scongiuri 
i pericoli di una alterata approvazio¬ 
ne della legge costituzionale da par¬ 
te della Camera». In particolare il 
documento sottolinea che deve es¬ 
sere modificata quella parte del- 
Tart.lll che «vuole specificare i ca¬ 
ratteri del processo inserendo nella 
Costituzione clausole generali della 
convenzione europea per i diritti 


ROMA Nei Tribunali italiani po¬ 
trebbe arrivaretra breve "Perry 
Mason”. La commissione Giusti¬ 
zia della Camera ha infatti appro¬ 
vato in sede legislativa il disegno 
di legge che attribuisce poteri 
d'indagine agli avvocati difenso¬ 
ri. Il provvedimento, che ora do¬ 
vrà passare all'esame del Senato, 
mette in sostanza sullo stesso 
piano le due parti processua- 
lid'accusa e la difesa. «È un testo 
importante - ha spiegato il relato¬ 
re Fabrizio Cesetti(Ds) - che di fat¬ 
to rinnova l'intero processo pe¬ 
nale. Abbiamo fatto un grosso la¬ 
voro in comitato ristretto e sia¬ 
mo riuscitia mettere d'accordo 
maggioranza e opposizione. FI 
infatti, ha presentato solo quat- 


dell'uomo: la inopportunità di chia¬ 
rimenti costituzionali sui caratteri 
del giusto processo non è dettata 
tanto dalla elasticità delle formula, 
quanto dal pericolo di inserire rego¬ 
le troppo rigide e di livello normati¬ 
vo inferiore che potrebbero urtare 
contro i bisogni di modelli proces¬ 
suali maggiormente aderenti alla 
nostra realtà socio-giudiziaria». Ha 
detto il consigliere «laico» di area 
Udr, Giuseppe Riccio, presidente 
della VI commissione e, di conse¬ 
guenza, «responsabile» del testo in¬ 
criminato: «Non vogliamo interferi¬ 
re né con la Corte Costituzionale, 
né con il Parlamento. Il documento 
è una bozza di risoluzione interna al 


tro emendamenti di cui tre sono 
stati recepiti e il quarto riformu¬ 
lato e poi accolto». «È un provve¬ 
dimento molto atteso - ha ag¬ 
giunto Cesetti - perché mancava 
una disciplina organica sull'ar¬ 
gomento». Solo due articoli delle 
disposizioni transitorie infatti 
stabilivano che il difensorepo- 
tesse investigare. Ma «non erano 
sufficienti - ha detto il relatore- a 
realizzare una disciplina esau¬ 
riente della materia». E così si è 
arrivati al testo attuale che preve¬ 
de che il legale possa fare indagi¬ 
ni, anche con detectives o consu¬ 
lenti, per individuare prove a fa¬ 
vore del proprio cliente. Rivol¬ 
gendosi direttamente anche alla 
Pubblica Amministrazione e for- 


Csm». Quindi? Dopo l'attacco sul 
presunto tentativo di interferenza e 
- soprattutto - dopo i chiarimenti, le 
conclusioni di questa ennesima po¬ 
lemica sulla giustizia sono state trat¬ 
te da Carlo Leoni, responsabile dei 
Ds proprio sui problemi della giusti¬ 
zia: «Quella sollevata dal senatore 
Marcello Pera è l'ennesima polemi¬ 
ca pretestuosa». «Non esiste nessun 
atto ufficiale del Consiglio Superio¬ 
re della Magistratura - ha aggiunto 
Leoni - né del plenum, né di alcuna 
commissione. E se è vero che nessu¬ 
no ha chiesto un parere al Csm, è 
anche vero che nessuno può vieta¬ 
re, sempre al Csm, di discuterne». 

G. Cip. 


mando un fascicolo che avrà 
stessa dignità processuale di 
quello dell'accusa. 

Secondo il ddl pm e difensore 
non possono assumere informa¬ 
zioni dalla persona indicata co¬ 
me testimone. Le informazioni 
raccolte ugualmente non po¬ 
tranno essere usate. Il divieto de¬ 
cade dopo l'assunzione della te¬ 
stimonianza o nel caso in cui 
questa non abbia più luogo. Il di¬ 
fensore può compiere indagini 
per ricercare elementi di prova 
per il proprioassistito. Questa fa¬ 
coltà può essere attribuita in ogni 
stato e grado del processo, anche 
prima che si instauri il procedi¬ 
mento penale e può essere svolta 
da detectives autorizzati e da 


consulenti tecnici. Il difensore 
può anche esaminare cose seque¬ 
strate e fame copia e rivolgersi di¬ 
rettamente alla Pubblica Ammi¬ 
nistrazione. Può «conferire» con 
informatori e chiederne dichia¬ 
razione scritta. E può assumere 
informazioni da detenuti. A tali 
colloqui però non può assistere- 
Tindagato e se da questi emerges¬ 
sero indizi di reità a carico dell'in¬ 
formatore il legale dovrebbe in¬ 
terromperli. Il difensore potrà in¬ 
fatti produrre un fascicolo che sa¬ 
rà conservatopresso il Gip. Il Pm 
può apporre l'obbligo del segreto 
su alcune dichiarazioni. Ma que¬ 
sto non può durare più di un me¬ 
se. 

«Con il sì della Camera al pro¬ 


getto di legge sulle indagini di¬ 
fensive si è fatto un importante 
passo avanti verso una effettiva 
parità tra accuse e difesa nel pro¬ 
cesso penale», ha dichiarato l'ex 
presidente della commissione 
giustizia Giuliano Pisapia(Prc). 
«In questo modo - ha aggiunto - 
si darà la possibilità non solo di ri¬ 
durre sensibilmente gli errori 
giudiziari, ma anche di inserire, 
fin dalla fase delle indagini preli¬ 
minari, elementi processuali uti¬ 
li per poter scegliere in una situa¬ 
zione di parità di riti alternativi, 
limitando così la verifica dibatti¬ 
mentale a quei casi in cui il pub¬ 
blico contraddittorio è assoluta- 
mente necessario per l'accerta¬ 
mento della verità». 


■ IL GIALLO 
DELLA BOZZA 
Sotto accusa 
un «parere» 
della sesta 
commissione 
dell’organo 
di autogoverno 


LA LEGGE 


Avvocati ma anche investigatori 
La Camera approva il nuovo testo 









22EST05A2204 ZALLCALL 12 21:52:22 04/21/99 


+ 


Giovedì 22 aprile 1999 


4 


il Fatto 


l'Unità 



♦ Ivanov: «Sospendere i raid, solo così ♦ Convoglio umanitario bloccato 
il presidente jugoslavo accetterà al confine ungherese: Mosca 

la forza intemazionale» richiama l'ambasciatore a Budapest 

«Sei punti per la pace» 
Oggi ci prova Cemomyrdin 


A Belgrado rinviato russo per la crisi nei Balcani 


MOSCA La Russia riprende l'ini¬ 
ziativa e prova ancora una volta 
una difficile mediazione per usci¬ 
re dalla guerra. Ci riprova con Vi- 
ktor Cemomyrdin. Il ministro de¬ 
gli esteri russo Igor Ivanov lo ha 
confermato ieri: la nuova mossa è 
stata affidata all'ex premier richia¬ 
mato in servizio dal presidente Bo¬ 
ris Eltsin una settimana fa. Già da 
oggi quindi, Cemomyrdin è a Bel¬ 
grado per parlare con Milosevic 
delle vie d'uscita possibili verso la 
pace, con l'ingrato compito di riu¬ 
scire dove gli altri hanno fallito, 
ma alla vigilia della missione non 
c'era nessun fatto nuovo che inco¬ 
raggiasse un sia pur cauto ottimi¬ 
smo. Sono passate tre settimane 
dal tentativo del capo del governo 
di Mosca Ievghieni Primakov e 
due giorni dalla visita del patriarca 
ortodosso Alessio II che ieri ha rife¬ 
rito di non meglio precisati «passi 
avanti» compiuti con l'incontro 
conil presidente jugoslavo. 

E sempre ieri a margine della de¬ 
cisione di spedire l'inviato di El¬ 
tsin per i Balcani, il premier russo 
ha dovuto precisare che Cerno- 
myrdin ha il compito di «aiutare» 
il suo ministro degli esteri che co¬ 
munque resta il protagonista del 
tentativo di mediazione. È stato 
infatti lo stesso Ivanov a illustrare 
sulle pagine di Le Monde i sei pun¬ 
ti con i quali la Russia vorrebbe co¬ 
struire la pace: al primo c'è il «ces¬ 
sate il fuoco». Ha poi chiesto ai 
suoi colleghi europei una pausa 
nell'offensiva Nato per propiziare 
l’avvio di trattative di pace e otte¬ 
nere dal presidente jugoslavo il 
consenso allo spiegamento nel 
Kosovo di una forza internaziona¬ 
le e scongiurare così l'azione di ter¬ 
ra da parte dell'Alleanza. 

Sullo sfondo dell'azione russa 
resta la condanna per gli attacchi 
della Nato (non ci sarà nessun rap¬ 
presentante di Mosca alle immi¬ 
nenti celebrazioni per il Cinquan¬ 
tenario dell'Alleanza) e di un'azio¬ 
ne militare di terra, una decisione 
che come Ivanov ha ribadito por¬ 
terebbe a una lunga guerra». Ma 
sempre più si parla anche della ca¬ 
tastrofe umanitaria nel Kosovo e 
soprattutto, si insiste sul fatto che 
tutti i profughi dovranno far ritor¬ 
no alle loro case con garanzie di si¬ 
curezza. Mentre Eltsin ripete con 
nuova energia che non ci saranno 
da parte russa contromisure di ca¬ 
rattere militare, Mosca e la Nato 
non sono d'accordo sulla natura e 
le caratteristiche che la presenza 
nel Kosovo dovrà avere. Tutti ar¬ 
gomenti che assumeranno un ca¬ 
rattere marginale nel momento in 


KOSOVO 

L'Fmi si attiverà 
quando il conflitto 
sarà terminato 

■ : Quandotacerannolearmi,Fondo 
monetario internazionale e Ban¬ 
ca mondiale si faranno trovare 
pronti per «alleviare dal lato eco¬ 
nomico gli effetti di questa cata¬ 
strofe umana che è il Kosovo». È 
questa la promessa di Michel 
Camdessus, direttore del Fondo, 
a pochi giorni dalle riunioni del G- 
7 economico e dell’Interim Com- 
mittedel Fmi. I massimi respon¬ 
sabili dell’economia mondiale, 
ha anticipato Camdessus, trove¬ 
ranno a Washington un dossier 
«Kosovo». Niente cifre ancora, 
«perché non sappiamo quanto 
durerà questa guerra», ha detto 
Camdessus ai giornalisti, «ma 
dovremo provare afare un primo 
bilancio delle conseguenze ma¬ 
croeconomiche della guerra per 
Albania, Macedonia e per i paesi 
che confinanocon la ex Jugosla¬ 
via. Il Fondo non è un organismo 
preposto al mantenimento della 
pace, ma al raggiungimento di 
migliori condizioni economiche 
pertutti, tuttavia stiamo lavoran¬ 
do per permettere al G-7 di avere 
unquadrogeneraledegli inter¬ 
venti che si devono mettere in 
cantiere per alleviare le conse¬ 
guenze economiche del conflitto, 
quando questofinirà». 


A CIPRO 

I partiti comunisti 
d'Europa: 

«No alla morte» 

■ Con lo slogan «OchiTaNato», 
che in greco significa «No alla 
morte», ma con le lettere Nato in 
rosso che grondano sangue sui 
cerchi concentrici di un bersa¬ 
glio, si è aperta oggi a Nicosia la 
Conferenza internazionale dei 
partiti comunisti e della sinistra 
dei Paesi europei, la prima dalla 
caduta del Muro di Berlino nel 
1989, dedicata alla crisi nei Bal¬ 
cani. Alla Conferenza - promossa 
dal partito comunista di Cipro 
Akel, su invito del Partito dei co¬ 
munisti italiani (Pdci), del partito 
comunista russoedella Pds te¬ 
desca - prendono parte circa 40 
delegati in rappresentanza di 12 
nazioni. Per l’Italia è presente 
una delegazione del Pdci guidata 
dal suo presidente, Armando 
Cossutta, ed una di Rifondazione 
Comunista guidata dal deputato 
Ramon Mantovani. Cossutta ha 
sottolineato checiòèawenuto- 
«perchè questa battaglia riguar¬ 
da tutta l’Europa». Ospite d’ono¬ 
re il presidente del Parlamento 
cipriota Spyros Kyprianou che di 
recente è stato a Belgrado nella 
speranza, risultata vana, di otte¬ 
nere il rilascio dal presidente ju¬ 
goslavo Milosevic dei tre soldati 
Usa catturati dai serbi. 


cui tra l'Alleanza e la Jugoslavia si 
troverà un «compromesso» fatto 
di inevitabili reciproche conces¬ 
sioni. Cemomyrdin prima che a 
Belgrado ha voluto andare in alcu¬ 
ne capitali ex sovietiche per con- 
cordare una li- 

■ INIZIATIVA topate 

DEL CSI che dai bom- 

Dalla comunità bramenti ae¬ 

rei si passi a 
di Stati un'operazione 

indipendenti dl terra della 

dell’ex Urss 


Nato che ren¬ 
derebbe la ma- 


azione congiunta tassa ancor P m 
mtncata. Cer- 

per la pace _nomyrdin è 

stato in Geor¬ 
gia, in Azerbaigian e in Ucraina. Al 
momento di assumere l'incarico 
di mediatore aveva parlato di visi¬ 
te anche a Bonn e Washington. Va 
invece direttamente a Belgrado 
nella evidente convinzione che 


una soluzione della crisi dipenda 
ormai quasi esclusivamente da 
Milosevic. 

Ieri, è stato fatto un altro passo 
insolito da parte di un alto rappre¬ 
sentante russo: l’allusione alla 
partecipazione del suo Paese a una 
forza multinazionale per garanti¬ 
re la pace in Kosovo. L'inviato peri 
Balcani del premier msso infatti, 
ha annunciato che la Comunità di 
Stati indipendenti, l'associazione 
sorta dalle ceneri dell'Urss, avvie¬ 
rà azioni congiunte per favorire 
una soluzione del conflitto in Ko¬ 
sovo, tra cui la costituzione di una 
forza multinazionale che potrà 
partecipare «a un'azione pacifica¬ 
trice nei Balcani». 

Intanto è salita la tensione tra 
Mosca e Budapest: la Russia ieri ha 
richiamato il proprio ambasciato- 
re in Ungheria, l'incidente diplo¬ 
matico segue l'episodio del con¬ 
voglio umanitario russo bloccato 
la settimana scorsa al confine un¬ 


gherese. Inoltre, secondo Buda¬ 
pest il Cremlino avrebbe chiesto il 
rinvio della visita già programma¬ 
ta da tempo del ministro degli 
esteri ungherese Janos Martonyi. 
Il convoglio msso era rimasto fer- 
mo per più di 
ventiquattro 

luun ore perché tra 

IVANOV gii autocarri 

«Se la Nato c ' erano mez , zi 

che secondo 

darà il via Budapes avreb- 

ad un’azione ber ° P otuto 

svolgere una 

di terra l’Europa funzione miii- 

andrà verso tare e di autoci ' 

sterne con car- 

una lunga guerra» burante diesel. 

Già nei gior¬ 
ni scorsi Mosca aveva minacciato 
di riesaminare i suoi rapporti con 
l'Ungheria, formalmente emtrata 
a far parte della Nato pochi giorni 
prima dell'inizio del conflitto nel 
Kosovo. 


Il ponte 
distrutto 
dal 

bombardamento 
della Nato 
sul fiume 
Sava 
nel villaggio 
di Ostruznica 
a 15 km 
ad ovest 
di Belgrado 


Srdjan Ilic/Ap 


Il Pontefice scrive al Patriarca 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Nel sentir¬ 
si «confortato» per la «missio¬ 
ne di pace» che il Patriarca del¬ 
la Chiesa ortodossa mssa, Ales¬ 
sio II, ha compiuto il 20 aprile 
a Belgrado, Giovanni Paolo II, 
in una lettera a lui indirizzata 
e resa pubblica ieri, auspica 
che le persone da lui incontra¬ 
te, in primo luogo Milosevic, 
«abbiano accolto il messaggio 
di pace di cui si è fatto portato¬ 
re, riconoscendo in esso il solo 
cammino per ristabilire la 
tranquillità e la stabilità per¬ 
ché ogni persona, qualunque 
sia la sua provenienza etnica, 
religiosa o politica possa vivere 
in armonia con gli altri». 

Con questa lettera, conse¬ 
gnata al Patriarca mentre era 
ancora a Belgrado dal Nunzio, 
mons. Santos Abril y Castello, 
Giovanni Paolo II, ha voluto 
dare, non solo, un carattere 
ecumenico alle iniziative di 
pace che stanno prendendo 
corpo, rispetto a chi aveva ten¬ 
tato di contrapporre in terra 


jugolava cristiani ortodossi e 
musulmani e cattolici. Ma ha 
confermato quanto la diplo¬ 
mazia vaticana aveva sottoli¬ 
neato, sin dall'inizio della 
guerra, che la ripresa del nego¬ 
ziato tra le parti in causa non 
potrebbe essere possibile senza 
la partecipazione della Russia, 
di altri Paesi come la Georgia e 
l'Ucraina, dell'Europa e dell'O- 
nu. 

E per dare rilievo anche civi¬ 
le all'impegno delle religioni 
per favorire una convivenza 
pacifica tra i popoli, Giovanni 
Paolo II scrive, nella lettera al 
Patriarca russo, che «è dovere 
di tutti quelli che professano il 
Vangelo della pace proclama¬ 
re, con voce unanime, che 
ogni sorta di violenza, di puri¬ 
ficazione etcnica, di deporta¬ 
zione di popolazioni ed esclu¬ 
sione di popoli dalla vita socia¬ 
le, non può essere considerata 
un mezzo per arrivare a solu¬ 
zioni civili di problemi che, in¬ 
vece, vanno risolti solo attra¬ 
verso procedure rispettose del 

la legge». Una chiara presa 
di posizione nei confronti de¬ 


gli inaccettabili mezzi praticati 
da Milosevic nei confronti dei 
kosvari, ma anche rispetto alla 
Nato e, in particolare, agli 
americani che, troppo sbrigati¬ 
vamente, pensano di risolvere 
problemi della portata della 
crisi jugoslava puntando pre¬ 
valentemente sui bombarda- 
menti. Ecco perché, nella lette¬ 
ra, il Papa rileva, allargando il 
discorso anche ad altre aree 
geopolitiche come l'Africa, che 
«troppo spesso, la violenza 
sembra essere la formula più 
facile per risolvere le situazioni 
difficili». 

Dicendosi, perciò, profonda¬ 
mente turbato per «le immen¬ 
se sofferenze umane» provoca¬ 
te dal «conflitto armato» nella 
Repubblica federale di Jugosla¬ 
via», il Papa manifesta tutta la 
sua «soddisfazione» perché tra 
quanti, nell'ultimo mese, han¬ 
no levato la loro voce per fer¬ 
mare la guerra, si sia aggiunta 
ora anche l'iniziativa del Pa¬ 
triarca della Chiesa ortodossa 
russa, Alessio II, nel recarsi a 
Belgrado per visitare il Patriar¬ 
ca, Pavle, e la Chiesa ortodossa 


serba per esprimere «la solida¬ 
rietà cristiana per tutte le vitti¬ 
me delle persecuzioni e della 
violenza che hanno, disgrazia¬ 
tamente, segnato la regione da 
così lungo tempo». 

Papa Wojtyla, che durante 
l'udienza di ieri mattina da¬ 
vanti a ventimila fedeli aveva 
rivolto un nuovo appello per il 
Kosovo ma anche per «le tante 
guerre dimenticate» in Africa, 
ha incaritato il presidente del 
Pontificio Consiglio «Cor 
Unum», l'arcivescovo Josef 
Paul Cordes, di recarsi oggi in 
Macedonia per favorire «l'a¬ 
pertura delle frontiere ai pro¬ 
fughi provenienti dal Kosovo». 
Mons. Cordes avrà incontri 
con il vescovo di Skopje-Pri- 
zren, mons. Joakim Herbut, 
con il Presidente della Repub¬ 
blica e le autorità locali, con i 
rappresentanti delle organizza¬ 
zioni caritative internazionali. 
Mons. Cordes, che già il 31 
marzo si era recato in Albania 
e che sta coordinando il lavoro 
di circa mille volontari, porte¬ 
rà pure, a nome del Papa, cin¬ 
que milioni di dollari. 
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«Milosevic accolga la missione di dialogo di Alessio II» 
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nel Mondo 



Giovedì 22 aprile 1999 


+Il presidente Clinton chiede al paese di svegliarsi 
«I giovani hanno accesso troppo facile alle armi» 

Dopo l'assedio durato ore i due si sono suicidati 

In nome di Hitler 
la strage nella scuola 
America sconvolta 

I due ragazzi facevano parte di una setta 
Sparando gridavano: «Odiamo i negri» 
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Una ragazza 
depone fiori 
davanti 
all’ingresso 
della scuola 
In basso 
la disperazione 
dei parenti 
delle vittime 


Jeff Mitchell 
Reuters 


Nazismo e rock satanico 
Ecco la mafia del trench nero 

Teenager fissati con le anni e la morte 


DALL’INVIATO _ 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Sono due ragazzini di 
18 e 17 anni i responsabili del più 
sanguinoso massacro in una scuola di 
tutta la storia degli Stati Uniti, forse 
del mondo intero in tempo di pace. 
Eric Harris eDylan Kelbold, i nomi. Li 
hanno ritrovati in una pozza di san¬ 
gue, con i loro inseparabili lunghi im¬ 
permeabili neri stile cow boy che era¬ 
no divantati l’uniforme della loro 
banda, molte bombe legate al corpo 
sulla tuta mimetica con scarponi mi¬ 
litari che vestivano sempre sotto il 
trench, con ancora in mano i fucili a 
canne mozzecon cui avevano com¬ 
piuto la strage e infine si erano spara¬ 
ti. 

Il macello a colpi di granate ed ar¬ 
mi da fuoco, e l’assedio dei reparti in 
assetto di guerra, prima che questi 
riuscissero a penetrare nella biblioteca 
della scuola media superiore di Litel- 
ton dove i ragazzi si erano asserraglia¬ 
ti è durato sei lunghe ore. Il bilancio è 
spaventoso, da bollettino di gerra in 
Kosovo o resa dei conti etnica in 
Rwanda, lascia l'America senza fiato: 
16 morti accertati tra i liceali compa¬ 
gni scuola, altri 25 ragazzi, di cui al¬ 
meno 5 in condizioni critiche ricove¬ 
rati negli ospedali del Colorado. 

Undici ore dopo l'inizio del tirase- 
gno esplodevano ancora alcune delle 
bombe a scoppio ritardato che il 
gmppo aveva disseminato nel cam¬ 
pus della Columbine High School. Al 
momento in cui scriviamo gli artifi¬ 
cieri avevano individuato e disinne¬ 
scato almeno altri 30 ordigni. Di ogni 
tipo: bombe incendiarie, tubi di 
piombo imbottiti di tritolo, bombe ad 
orologeria, bombole di gas piene di 
esplosivo e chiodi e bulloni, insom¬ 
ma, in un colpo solo, quasi l'intero 
arsenale che in questi anni è stato 
usato dal terrorismo ultra-naionalista 
e razzista «made in USA», tipo quello 
della bomba di Ohlahoma, più quello 
del terrorismo islamico in Francia, 
più quello dei terrorismi del Caucaso 
e dell'Asia ex sovietici. Un concentra¬ 
to insomma, sia pure rudimentale, di 
tutte le tecniche usate in questi ultimi 
anni da un angolo all'altro del piane¬ 
ta. 

Questi ragazzini erano quindi riu¬ 
sciti a mettere insieme un vero e pro¬ 
prio arsenale di guerra, cui mancava¬ 
no solo missili e bazooka. E risalire a 


come se li siano procurati risulta an¬ 
cora un mistero persino per l'America 
zeppa di armi da fuoco in casa, dove- 
sono ufficialmente censti due pistole 
e fucili e mezzo per abitante, vecchi e 
lattanti compresi. L'unica risposta ve¬ 
nuta sinora dalle autorità inquirenti è 
che gli esplosivi, o almeno i compo¬ 
nenti chimici per assemblarli si pos¬ 
sono abbastanza facilmente comprare 
in qualsiasi «hardware», ferramenta o 
supermercato. Basta poi saperli mette¬ 
re insieme. 

Era cominciato tutto alle 11,30 del 
mattino. Una giornata di scuola come 
tutte le altre, assolata e tranquilla, nel 
cuore dell'America vera, quella che si 
sente sicura e tranquilla, non ha i 
problemi di delinquenza dei ghetti di 
Chicago, Los Angeles e NewYork. I 
1800 studenti della scuola media su¬ 
periore, che prende nome da uno dei 
più bei fiori del Colorado, erano sem¬ 
mai più distesi del solito. Tre giorni 
prima c'era stata la cerimonia delle 
promozioni. I corsi sarebbero finiti tra 
una ventina di giorni. C'era quini già 
aria di vacanze. 

All'improvviso 
i due ragazzi cui 
nessuno aveva 
dato particolar¬ 
mente retta mal¬ 
grado l'abbiglia¬ 
mento bizzarro - 
si vestivano pare 
così con i lunghi 
e lugubri imper¬ 
meabili neri tutti 
i santi giorni del¬ 
l'anno, compresi 
quelli più caldi - 
hanno impugnato pistole e fucili au¬ 
tomatici a canne mozze e hanno co¬ 
minciato a sparare all'impazzata. Pri¬ 
ma nella «cafeteria», la mensa, già af¬ 
follata per la colazione, poi nella bi¬ 
blioteca, i due luoghi più frequentati 
dell'istituto a quell'ora. 

«Prendevano la mira e sparavano, 
sistematicamente, ghignando e scam¬ 
biandosi battute tra loro», racconta 
uno degli studenti sopravvissuti. Uno 
racconta di una ragazzina che si era 
rifugiata sotto uno di tavoli della 
mensa: «si sono chinati a guardare 
sotto il tvolo, le hanno fatto: buuu, 
lei si è messa a piangere, implorando 
che non le facessero del male, le han¬ 
no sparato a bmciapelo in faccia. 
Un'altro dice di essersi sentito perdu- 
toquando gli hanno puntato una pi¬ 


stola alla tempia. Poi l'assassino si è 
girato e ha sparato invece ad uno stu¬ 
dente nero che stava più in là. «Odio i 
negri», ha esclamato. «Volete sapere 
perché? Perchè per tutto Tanno ci 
avete preso in giro», dicevano alle lo¬ 
ro vittime. Le conoscevano, erano 
tutti loro compagni di scuola. Prende¬ 
vano di mira, stando ai testimoni, i 
più bravi a scuola, quelli che si erano 


affermati come celebrità tra i compa¬ 
gni grazie alle loro prodezze sportive, 
quelli di pelle più scura. 

Ma chi sono questi carnefici spieta¬ 
ti? Che farebbero impallidirepersino 
gli «uomini neri con la barba» delle 
milizie di Milosevic? Dagli elementi 
di cui dispone il cronista, la riposta è 
stupefacente: studenti come tanti al¬ 
tri adolescenti della loro età, con solo 


NEW YORK Hanno sfogato la loro 
sete di sangue nel giorno del com¬ 
pleanno di Adolf Hitler: Eric Har¬ 
ris e Dylan Klebold, i due teen-ager 
della strage al liceo di Littleton in 
Colorado, appartenevano alla 
«mafia del trench nero», una sini¬ 
stra banda studentesca che aveva i 
suoi miti di riferimento nel nazi¬ 
smo, le scienze occulte e il rock sa¬ 
tanico di Marilyn Manson. Si di¬ 
stinguevano dagli altri ragazzi per 
Timpermeabile nero, indossato 
come una divisa in qualsiasi sta¬ 
gione, come i cattivi del selvaggio 
West. In classe cantavano le can¬ 
zoni di Manson, ispirate all'horror 
satanico. Compagni e professori 
sapevano che a casa avevano un 
arsenale: per un corso di video-ta¬ 
pe avevano filmato se stessi, arma¬ 
ti fino ai denti. «Sono emarginati, 
gotici. Convinti della superiorità 
della razza ariana, calati fino al 
collo nelle profezie di Nostrada- 
mus e e nelle teorie dell'Apocalis¬ 
se», li ha descritti Peter Maher, un 
teen-ager che qualche mese fa ha 


qualche bizza in più. Li hanno identi¬ 
ficati come membri di una banda che 
si faceva chiamare «The trench coat- 
Mafia», mafia dell'impermeabile ne¬ 
ro. Si dice che fossero una dozzina. Li 
hanno già arrestati. Ma non è chiaro 
se altri abbiano partecipato al massa¬ 
cro assieme ai due suicidi. Come mol¬ 
ti loro coetanei erano ossessionati 
dalla musica heavy metal, dai giochi 
violenti di ruolo e fantasia, dall'osten¬ 
tazione di simboli trasgressivi propri 
dell'adolescenza. Come altri si tingo¬ 
no icapelli di rosso e le unghie di vio¬ 
la, questi si vestivano in nero e con 
scarponi paramilitari. La moda viene 
catalogata come «gotica», così come 
si parla di «punk», «hippies», metalla¬ 
ri. Di ideologico ci aggiungevano sim¬ 
boli neonazisti e razzisti, mne germa- 


avuto un incontro ravvicinato 
con alcuni membri della banda. 
Nei corridoi della scuola facevano 
gruppo a sè, i crani rasati come gli 
skin-heads, in faccia un cerone 
bianco e il rossetto nero sulle lab¬ 
bra, gli occhi cerchiati dal rimmel, 
Io smalto scuro sulle unghie. Im¬ 
mersi fino al collo in un universo 
fantastico, nel medioevo millen- 
narista dei giochi di ruolo ossiani¬ 
ci e gotici come «Dungeon and 
Dragons». In una Littleton model¬ 
lo e piccolo borghese che assomi¬ 
glia tanto alla Twin Peaks di David 
Lynch, Eric e Dylan erano osses¬ 
sionati dalla morte: «Giravano ve¬ 
stiti così per sembrare cadaveri, 
perché veneravano la morte in 
qualsiasi forma appaia», ha spie¬ 
gato il sergente Less Williams do¬ 
po la strage. Due i bersagli del loro 
odio: le minoranze etniche, ma 
soprattutto gli atleti. «Dylan Kle¬ 
bold odiava gli atleti. Non soppor¬ 
tava il loro modo di fare da bulli», 
ha raccontato Andrew Beard, uno 
studente. Gli ha fatto eco Mindy 


niche, svastiche, bandiere con la cro¬ 
ce a stelle confederate. Avevano an¬ 
che un sito interet del gruppo, con 
deliri e poesie adolscenziali. Una foto 
di nove membri del gruppo ha una 
dedicache suona: «Chi dice che siamo 
diversi? La pazzia è salute. Restate vi¬ 
vi. Restate diversi. Restate pazzi!». Fa¬ 
rà schivo, ma fin qui suona come 
normale protesta giovanile. Voglia di 
ritagliarsi un'identità. 

Non fosse per il predominio dell'e¬ 
lemento neo-nazista. Il giorno del 
massacro, 20 aprile, coincide col 
11 Omo anniversario dellanascita di 
Hitler. Una data per fortuna in Euro¬ 
pa è dimenticata, ad eccetto di qualch 
gruppetto di ultra-nostalgici in Ger¬ 
mania. Il fatto più inquietante è inve¬ 
ce che in una scuola sperduta nel 


Pollock, di 14 anni:«Gli atleti da 
noi sono molto popolari, e pren¬ 
dono in giro tutti. Prendevano in 
giro anche loro, chiamandoli 
"spazzatura bianca, oppure "Go¬ 
to, non vedi che hai bisogno di ve¬ 
stiti nuovi?"». Stupidaggini da 
teen-ager che però avevano fatto 
gonfiare l'odio nei ragazzi della 
cricca. «Non li ho mai sentiti mi¬ 
nacciare nessuno, ma nessuno vo¬ 
leva stare con loro perché erano 
così diversi», ha detto Casey Bra- 
cley, una quindicenne. Dopo la 
strage, ma era ormai troppo tardi, i 
sociologi si sono mobilitati e han¬ 
no collocato la «mafia del trench 
coat» nel mosaico delle sub-cultu¬ 
re che stregano l'universo giova¬ 
nile. I «mafiosi» hanno fantasie 
apocalittiche e flirtano con la de¬ 
stra, indossano sugli abiti la ban¬ 
diera sudista, altre volte la svastica 
o una fascia che grida: «Odio tut¬ 
ti». Le ragazze tendono ad assomi¬ 
gliare al personaggio tv di Morti- 
eia Addams, i ragazzi a Manson, 
l'ambiguo idolo rock che tra una 
settimana è atteso in concerto 
proprio a Denver. Poche ore dopo 
la strage, il loro immaginario ha 
invaso Internet dando vita a siti 
collegati alla parola «trench-coat» 
e fatti di poesie dark in cui i «ma¬ 
fiosi» si definiscono «figli illegitti¬ 
mi di Dio» e lanciano gelide profe¬ 
zie di violenza: «Bombe fatte in ca¬ 
sa per uccidere». 


mezzo dell'America profonda, questa 
data era una scadenza conosciuta, 
non solo agli autori del massacro ma 
anche a buona parte degli studenti. 
«Sapevamo che sarebbe successo 
qualcosa», si sente ripetere. 

Eppure il resto dell'America, pur 
abituata a stragi e armi da fuco a 
scuola, è assolutamente esterrefatta. A 
cominciare da Clinton, che si è di¬ 
chiarato «scioccato» oltre che «rattri¬ 
stato». D'istinto ha rievocato temi 
tradizionali, tipo «troppi ragazzi che 
hanno accesso alle armi», o «sappia¬ 
mo che dobbiamo fare di più per in¬ 
segnare ai ragazzi a esprimere la loro 
rabbia con le parole, non con le ar¬ 
mi». Il presidente era impegnato ad 
accogliere il vertice NATO ma ha de¬ 
ciso di recarsi in Colorado 


■ AVEVANO 
UN ARSENALE 

Trovate trenta 
bombe inesplose 
Il bilancio finale 
è di sedici morti 
e venticinque feriti 
tra cui 5 gravi 



India, è l'ora di Sonia 

Alla Gandhi affidato il mandato esplorativo 


La destra: Ankara si allontani dall'Europa 

E con il successo dei nazionalisti la posizione di «Apo» s'aggrava 


NUOVA DELI II presidente india¬ 
no K.R. Narayanan ha affidato un 
mandato esplorativo per verifica- 
re l'esistenza di una maggioranza 
a Sonia Gandhi, moglie italiana 
del premier assassinato Rajiv Gan¬ 
dhi e leader del Partito del Con¬ 
gresso. È la prima possibilità per il 
principale partito di opposizione 
di formare un nuovo governo do¬ 
po la caduta sabato scorso dell'ese¬ 
cutivo nazionalista del premier 
Atal Bihari Vajapayee, sfiduciato 
per un solo voto in Parlamento. La 
signora Gandhi ha detto al presi¬ 
dente di essere in grado di formare 
un nuovo governo entro due gior¬ 
ni, ma non è ancora chiaro se sarà 
lei stessa a guidarlo. 

La leader del Partito del Con¬ 
gresso afferma di avere le adesioni 
di 272 parlamentari su 543, una 
maggioranza risicata, ma auspica 
di poterne raccogliere altre e di 
consegnare le lettere di appoggio 
domani al capo dello Stato. «Il par¬ 


tito del Congresso è disposto a for¬ 
mare un governo per proprio con¬ 
tro senza ricorrere dell'appoggio 
esterno», ha detto la signora Gan¬ 
dhi dopo l'incontro con il presi¬ 
dente. «Io premier? È ancora pre¬ 
maturo parlare di questo», ha ri¬ 
sposto ad un giornalista. Ma il 
Bharatiye Janata, il partito del pre¬ 
mier dimissionario, non si dà per 
vinto e chiede di essere ricevuto 
dal presidente ritenendo a sua vol¬ 
ta di avere i numeri per formare un 
nuovo governo. Malayam Singh 
Yadav, che controlla 3 7 seggi e che 
ha contribuito alla caduta di Vaja¬ 
payee, ha detto che non è scontato 
il suo appoggio a un governo del 
Congresso. La partita sembra 
quindi ancora aperta. Se nessuno 
riuscirà a spuntarla e il Congresso 
non fosse disposto a sostenere una 
coalizione guidata da socialisti e 
forze di sinistra, si andrebbe alle 
elezioni. Per la terza volta in tre an¬ 
ni. 


Intanto la caduta di Vajapayee 
ha affondato la borsa di Bombay e 
la mancata approvazione in parla¬ 
mento della legge di bilancio ha 
assestato un altro colpo all'econo¬ 
mia. Il Congresso e altri partiti di 
opposizione avevano concordato 
in mattinata di adottare la finan¬ 
ziaria di Vajapayee senza dibatti¬ 
to, ma il presidente della camera 
bassa è stato costretto ad aggiorna¬ 
re ad oggi la seduta per il clima ar¬ 
roventato che si era creato in aula 
sin dall'inizio lavori. A scatenare il 
putiferio era stato un deputato del 
partito Telugu Desam, alleato del 
governo dimissionario, che aveva 
accusato il Congresso di condurre 
una campagna acquisti tra i parla¬ 
mentari di altri partiti per assicu¬ 
rarsi la maggioranza. La signora 
Gandhi ha successivamente re¬ 
spinto tali insinuazioni dicendo 
che è costume del Bharatiye Jana- 
ta «accusare altri di pratiche pro¬ 
prie». 


ANKARA C'è ancora fermento nella 
politica della Turchia. Fazioni divise 
e operazioni fino a qualche tempo fa 
inimmaginabili stanno velocemente 
prendendo corpo. Forte del successo 
elettorale conseguito domenica scor¬ 
sa, il Partito del Movimento Nazio¬ 
nalista turco di Devlet Bahceli punte¬ 
rà a fare marcia indietro sulla richie¬ 
sta, da lungo tempo avanzata da An¬ 
kara, per essere ammessa a fare parte 
dell'Unione Europea. «Noi nazionali¬ 
sti nutriamo serie preoccupazioni in 
merito a una rinuncia alla sovranità 
nazionale». Ecco quello che avrebbe 
dichiarato Bahceli, stando almeno al 
quotidiano. «Occorre riconsiderare 
molto seriamente la questione, e non 
c'è tempo da perdere. La Turchia de¬ 
ve riesaminare le ragioni in base alle 
quali aspira a entrare nell'Unione Eu¬ 
ropea». 

E abbastanza probabile che i nazio¬ 
nalisti, eredi dei famigerati Lupi Gri¬ 
gi attivi negli anni 70, otterranno 
posti in un nuovo governo di coali¬ 


ABDULLAH 
OCALAN 
I suoi avvocati 
chiedono all’Ue 
di «adottare» 
la linea italiana: 
niente 

pena di morte 


zione guidato 
ancora dal Parti¬ 
to della Sinistra 
Democratica del 
premier uscente 
Bulent Ecevit; al¬ 
tro fervente scio¬ 
vinista cui si de¬ 
ve tra l'altro l'in¬ 
vasione della 
parte settentrio¬ 
nale di Cipro nel 
74. Un patto 
Ecevit-Bahceli si 
tradurrebbe verosimilmente in un 
inasprimento generalizzato delle po¬ 
sizioni di Ankara: dalla questione 
stessa di Cipro ai rapporti con la mi¬ 
noranza curda fino all'integrazione o 
meno nell'Unione. Nel '97 la Turchia 
fu depennata dalla lista dei Paesi 
candidati con maggiori probabilità 
di ammissione a causa di abusi in 
campo umanitario, insufficienti ga¬ 
ranzie sul piano economico e la riva¬ 
lità con la Grecia; da allora la situa¬ 


zione è rimasta molto tesa, peggio¬ 
rando anzi in occasione della recente 
vicenda di Abdullah Ocalan, ed Ece¬ 
vit è sempre apparso sordo alle ri¬ 
chieste di ottemperare a tali rilievi 
comunitari. Durante la campagna 
elettorale, d'altra parte, la piattafor¬ 
ma del movimento di Bahcevi ha 
puntato molto sui toni anti-europei. 
Il leader nazionalista ha più volte as¬ 
sicurato di non avere nulla contro 
l'ingresso turco nell'Ue, purché gli 
Stati che ne fanno parte modifichino 
la propria politica «ostile» nei con¬ 
fronti di Ankara. In alternativa all'in¬ 
tegrazione con il Vecchio Continen¬ 
te, inoltre, gli stessi nazionalisti han¬ 
no proposto l'idea di un «Mercato 
Comune del Modo Turcofono» con 
le Repubbliche ex sovietiche dell'A¬ 
sia centrale; e il rilancio dell'Organiz¬ 
zazione per la Cooperazione Econo¬ 
mica sul Mar Nero, creata nel '92 ma 
rimasta poco più di un guscio vuoto. 

Uno dei primi scogli da superare - 
anche davanti agli occhi della Ue - è 


quello di Ocalan. Il leader del Pkk è 
tuttora recluso nella prigione di Im- 
rali ed è in attesa dell'inizio del suo 
processo (è già stata richiesta la pena 
di morte) al quale non sarà presente, 
almeno nella prima riunione della 
Corte, fissata per il 30 aprile ad Anka¬ 
ra. 

E gli avvocati di Ocalan hanno au¬ 
spicato che l'Europa faccia sua la po¬ 
sizione del governo italiano che l'al¬ 
tro ieri ha chiesto con decisione che 
non venga inflitta la pena di morte 
al leader del Pkk e invocato «garan¬ 
zie» per il processo. «E la prima volta 
- ha detto l’avvocato Ahmet Zeki 
Okcuoglu, capo del collegio di difesa 
di Ocalan - che un paese occidentale 
ha assunto una posizione chiara. Ciò 
significa che l'Italia seguirà con at¬ 
tenzione il caso. Se quella italiana si 
tradurrà in una posizione comune 
dell'Occidente e se nel frattempo 
Ocalan non sarà stato eliminato in 
altro modo, allora ciò potrà dare un 
contributo positivo al caso». 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,650 

126,580 

BTP GN 91/01 

118,050 

118,000 

BTP NV 98/01 

101,460 

101,400 

CCTGE 96/06 

102,200 

102,070 

CTE LG 94/99 

100,000 

100,000 

BTP AG 94/04 

124,120 

124,050 

BTP GN 93/03 

129,410 

129,400 

BTP NV 98/29 

103,960 

103,660 

CCTGE 97/04 

100,610 

100,590 

CTE LG 96/01 

104,000 

102,000 













BTPAG 94/99 

101,060 

101,120 

BTP LG 95/00 

109,140 

109,070 

BTP OT 93/03 

123,440 

123,390 

CCTGE2 96/06 

102,320 

102,490 




BTP AP 94/04 

123,260 

123,150 

BTP LG 96/01 

111,270 

111,230 

BTP OT 98/03 

103,210 

103,130 

CCTGN 92/99 


99,910 

CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 





BTP AP 95/00 

106,820 

106,860 

BTP LG 96/06 

131,200 

131,090 

BTP ST 91/01 

120,020 

120,100 

CCTGN 93/00 

101,170 

101,140 

CTE NV 94/99 

101,400 

101,400 

BTP AP 95/05 

136,790 

136,570 

BTP LG 96/99 

100,980 

101,020 

BTP ST 92/02 

127,690 

127,710 

CCTGN 95/02 

101,230 

101,210 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 





BTP AP 98/01 

103,250 

103,170 

BTP LG 97/07 

119,500 

119,340 

BTP ST 95/05 

138,770 

138,500 

CCTLG 96/03 

101,580 

101,580 







CCT MG 92/99 

99,700 

99,720 

CTZAP 98/00 

97,410 

97,390 







BTP ST 96/01 

111,060 

111,010 

BTP AP 99/02 

100,190 

100,130 

BTP LG 98/01 

103,480 

103,420 













CCT MG 93/00 

100,930 

100,940 

CTZ DC 97/99 

98,340 

98,320 

BTP AP 99/04 

100,050 

100,040 

BTP LG 98/03 

105,070 

104,990 

BTP ST 97/00 

103,750 

103,720 




CCT MG 96/03 

101,550 

101,500 










BTP ST 97/02 

108,530 

108,410 

CTZ FB 99/01 

95,075 

94,975 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

125,270 

125,200 

CCT MG 97/04 






100,600 

100,600 










BTP ST 98/01 

102,550 

102,440 




BTP DC 93/23 

160,000 

160,000 

BTP MG 92/99 

100,080 

100,140 

CCT MG 98/05 



CTZ GE 98/00 

98,000 

97,980 

CCTAG 92/99 

100,020 

100,030 

100,660 

100,680 

BTP DC 94/99 

103,490 

103,530 

BTP MG 96/01 

112,920 

112,830 

CCT MZ 93/00 

100,700 

100,720 




CCTAG 93/00 

101,330 

101,330 

CTZ GE 99/01 

95,418 

95,330 

BTP FB 96/01 

111,500 

111,480 

BTP MG 97/00 

103,420 

103,400 

CCT MZ 97/04 

100,750 

100,730 




CCTAG 94/01 

101,160 

101,140 

CTZGN 97/99 



BTP FB 96/06 

134,490 

134,420 

BTP MG 97/02 

109,350 

109,280 

CCT MZ 99/06 

100,780 

100,770 

99,630 

99,600 

CCTAG 95/02 

101,350 

101,330 







BTP MG 98/03 



CCT NV 92/99 

100,370 

100,380 

CTZ LG 97/99 

99,420 

99,380 

BTP FB 97/00 

102,650 

102,650 

105,910 

105,800 

CCTAP 94/01 

101,050 

101,030 







CCT NV 95/02 

101,350 

101,300 




BTP FB 97/07 

119,130 

118,950 

BTP MG 98/08 

107,300 

107,250 




CTZ LG 98/00 


96,616 

CCTAP 95/02 

101,220 

101,220 











CCT NV 96/03 

100,500 

100,500 




BTP FB 98/03 

106,600 

106,490 

BTP MG 98/09 

103,750 

103,670 




CTZ LG 99/00 

96,670 


CCTAP 96/03 

101,660 

101,670 




96,545 







CCT OT 93/00 

100,860 

100,850 

BTP FB 99/02 

100,220 

100,150 

BTP MZ 91/01 

116,800 

116,770 







CCTDC 93/03 

101,000 

101,000 

CCT OT 93/00 



CTZ MG 97/99 

99,870 

99,830 







0,000 

0,000 

BTP FB 99/04 

100,070 

100,020 

BTP MZ 93/03 

129,680 

129,600 

CCTDC 94/01 

101,050 

100,990 

CCT OT 94/01 

101,160 

101,130 










CTZ MG 98/00 

97,130 

97,057 

BTP GE 92/02 

122,740 

122,600 

BTP MZ 97/02 

108,850 

108,800 

CCTDC 95/02 

101,440 

101,440 




CCT OT 95/02 

101,450 

101,450 













BTP G E 93/03 

130,210 

130,150 

BTP NV 93/23 

157,300 

157,140 

CCTFB 93/00 

100,680 

100,690 

CCT OT 98/05 

100,770 

100,760 

CTZ MZ 98/00 

97,672 

97,630 










BTP G E 94/04 

122,280 

122,260 

BTP NV 95/00 

111,320 

111,320 

CCTFB 95/02 

101,130 

101,120 

CCT ST 95/01 

101,110 

101,060 

CTZ OT 98/00 

96,145 

96,035 







BTP GE 95/05 

130,410 

130,260 

BTP NV 96/06 

125,500 

125,250 

CCTFB 96/03 

101,530 

101,540 

CCT ST 96/03 

101,760 

101,760 


98,783 

98,777 

BTP GE 97/00 

102,220 

102,240 

BTP NV 96/26 

132,760 

132,400 








CCTGE 93/00 

100,460 

100,470 

CCT ST 97/04 

100,750 

100,750 




BTP GE 97/02 

108,430 

108,350 

BTP NV 97/07 

114,500 

114,470 

CCTGE 94/01 

100,980 

100,960 

CTE FB 96/01 

105,450 

105,450 

CTZ ST 97/99 

98,880 

98,860 




BTP GE 98/01 

103,750 

103,700 

BTP NV 97/27 

121,900 

121,550 

CCTGE 95/03 

101,070 

101,060 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

CTZ ST 99/01 

96,140 

96,140 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultima 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,890 

112.600 

COMIT-97/03 IND 

99.000 

98.670 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,930 

101.600 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

99.950 

100.000 

BCA INTESA 00 IND 

98,650 

98,600 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,020 

97,050 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,500 

102,000 

MEDIOCR L/13TF-TV 32, MA 

102,100 

102,070 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,400 

99,450 

COMIT-98/08 SUB TV 

97,040 

96,780 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

118,000 

117,000 

MEDIOCR L/28ZC25.MA 

21,010 

21,980 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,400 

97,400 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,500 

96,400 

MED LOM/14 F C 71 

97,700 

97,690 

MPASCHI /05 44 TV 

101,150 

101,150 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,000 

97,100 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

96,250 

96,000 

MED LOM/18 RF-C 75 

97,300 

97,200 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,010 

99,990 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,550 

99,550 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,190 

101,100 

MEDLOM/191 SD 

100,400 

100,600 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,210 

100,210 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

99,000 

99,000 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,450 

99,500 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,000 

98,940 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,230 

100,230 

BCA ROMA-08 261 ZC 

64,050 

63,900 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,400 

97,740 

MEDIOB /04 MIB30 

98,300 

98,490 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,050 

100,040 

BIPOP 97/00 IND 

99,620 

99,600 

ENEL-85/00 2IND 

112,760 

112,900 

MEDIOB /06DJ-ES 

98,590 

98,590 

OPERE-94/04 3 IND 

100,110 

100,110 

BIPOP 97/00 IND 

99,510 

99,600 

ENEL-86/01 IND 

101,800 

101,600 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

97,590 

97,000 

OPERE-94/04 5 IND 

101,880 

101,120 

BIPOP 97/00 IND 

99,360 

99,350 

ENEL-89/99 2 IND 

108,950 

108,950 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,310 

99,010 

OPERE-95/OO 9 IND 

100,050 

100,010 

BIPOP 97/02 6% 

107,100 

106,950 

ENEL-91/03 2 IND 

106,360 

106,360 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,300 

101,900 

OPERE-95/0211ND 

100,010 

100,020 

BIPOP 97/02 6,5% 

107,450 

107,450 

ENEL-92/0011ND 

105,320 

105,300 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,800 

98,800 

OPERE-96/01 2 IND 

99,570 

99,450 

BIPOP 97/04 ZC 

82,000 

81,950 

ENI-93/03IND 

105,610 

105,610 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

71,050 

71,300 

OPERE-96/01 6,9% 

107,550 

107,040 

CENTROB /13 RFC 

97,000 

97,400 

ENTE FS 94/02 IND 

100,350 

100,300 

MEDIOB-98/08 TT 

99,000 

98,980 

OPERE-96/99 9 IND 

99,950 

99,950 

CENTROB /15 RFC 

97,300 

97,170 

ENTE FS-89/99 IND 

100,270 

100,270 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,650 

100,650 

OPERE-97/04 2 IND 

97,200 

97,090 

CENTROB 01 IND 

99,560 

99,700 

ENTE FS-90/00 IND 

102,250 

102,300 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,100 

94,290 

OPERE-97/04 6,72% 

106,500 

106,200 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,700 

102,700 

ENTE FS-94/04 8,9% 

122,050 

121,500 

MEDIOBANCA-02SZC 

82,970 

83,000 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,200 

100,150 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,500 

100,150 

ENTE FS-94/04 IND 

102,700 

102,700 

MEDIOBANCA-02INDTM 

150,000 

151,000 

PARMALAT FIN-03 IND 

99,700 

99,900 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,810 

99,810 

ENTE FS-96/08 IND 

99,700 

99,670 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,800 

99,800 

POPCOM IND/06 

100,500 

100,500 

COMIT/08TV2 

97,240 

97,000 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,990 

103,710 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,300 

73,110 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

108,600 

109,000 

COMIT-96/06IND 

98,900 

98,600 

ICCRI-96/01-06 ZC MAASTRICHT 

63,070 

63,060 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

53,480 

53,240 

SPAOLO TO-10154 5,39% 

104,250 

104,750 

COMIT-96/06 ZC 

62,800 

62,700 

IMI-96/03 ZC 

85,400 

85,800 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,770 

99,770 

SPAOLO/02 68 CAL 

103,400 

103,450 

COMIT-96/99 PUTOPT 

121,970 

122,110 

IMI-97/01 INDEX BOND 

111,250 

111,050 

MEDIOCR C/01 TQ 

148,000 

146,000 

SPAOLO/03 98 CAL 

103,250 

104,000 

COMIT-97/02 IND 

98,750 

98,650 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

114,000 

113,350 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

101,720 

101,900 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,300 

97,200 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,718 

5,737 

11072 

0,168 

ALBERTO PRIMO 

7,017 

7,067 

13587 


ALPI AZIONARIO 

8,546 

8,594 

16547 

5,511 

APULIA AZIONARIO 

11,460 

11,514 

22190 

6,563 

ARCA AZ. ITALIA 

20,357 

20,431 

39417 

-0,132 

AUREO PREVIDENZA 

20,104 

20,192 

38927 

0,053 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,135 

18,238 

35114 

0,541 

AZIMUT TREND 1 

12,011 

12,076 

23257 

5,019 

AZZURRO 

30,243 

30,360 

58559 

-2,420 

BLUECIS 

9,016 

9,042 

17457 

4,597 

BN AZIONI ITALIA 

11,900 

11,952 

23042 

0,759 

BPB TIZIANO 

15,886 

15,944 

30760 

1,369 

BPVIAZION. ITALIA 

5,003 

5,028 

9687 


C.S.AZION. ITALIA 

12,766 

12,838 

24718 

-0,589 

CAPITALGEST ITALIA 

17,618 

17,699 

34113 

-4,849 

CAPITALRAS 

19,285 

19,370 

37341 

-4,693 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,763 

9,770 

18904 

-2,351 

CENTRALE CAPITAL 

25,008 

25,096 

48422 

2,111 

CENTRALE ITALIA 

14,985 

15,006 

29015 

2,762 

CISALPINO INDICE 

13,331 

13,429 

25812 

-0,164 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9.129 

9,168 

17676 

-5,363 

COMIT AZIONE 

12,201 

12,260 

23624 

-2,038 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,060 

11,137 

21415 

-7,685 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,784 

7,819 

15072 

-2,484 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,521 

12,601 

24244 

-9,201 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,494 

6,528 

12574 

-5,478 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,032 

13,113 

25233 

-2,320 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,150 

17,242 

33207 

3,674 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,808 

20,882 

40290 

-1,851 

F&F LAGE. AZ. ITALIA 

24,753 

24,859 

47928 

-1,759 

F&FSELECT ITALIA 

11,869 

11,921 

22982 

-2,405 

FONDERSEL ITALIA 

15,424 

15,501 

29865 

1,018 

FONDERSEL P.M.I. 

10,554 

10,620 

20435 

-7,094 

FONDICRI SEL ITALIA 

20,446 

20,536 

39589 

0,745 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,880 

18,959 

36557 

-2,105 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,760 

5,784 

11153 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,577 

5,595 

10799 


G4SMALLCAPS 

5,588 

5,614 

10820 


GALILEO 

15,857 

15,929 

30703 

1,214 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,180 

12,235 

23584 

-0,397 

GENERCOMIT CAP 

13,926 

13,979 

26964 

-1,138 

GEPOCAPITAL 

17,213 

17,285 

33329 

-2,389 

GESFIMI ITALIA 

13,390 

13,452 

25927 

-0,255 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,318 

15,367 

29660 

-2,135 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,266 

12,298 

23750 

5,168 

GESTIELLEA 

13,187 

13,238 

25534 

-1,467 

gestifondiaz.it. 

14,144 

14,197 

27387 

-1,727 

GESTNORDP. AFFARI 

11,031 

11,077 

21359 

-0,037 

GRIFOGLOBAL 

10,625 

10,695 

20573 

-0,585 

IMI ITALY 

21,095 

21,199 

40846 

-1,107 

ING AZIONARIO 

19,664 

19,762 

38075 

-5,883 

INTERBANCARIA AZ. 

25,727 

25,825 

49814 

5,543 

INVESTIRE AZION. 

18,287 

18,368 

35409 

-2,159 

ITALY STOCK MAN. 

12,386 

12,451 

23983 

6,931 

MEDICEO IND. ITALIA 

8.222 

8,257 

15920 

-3,156 

MIDA AZIONARIO 

18,144 

18,247 

35132 

1,401 

OASI AZ. ITALIA 

11,138 

11,201 

21566 

-3,012 

OASI CRESCITA AZION 

11,815 

11,893 

22877 

-3,063 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,541 

14,638 

28155 

0,033 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,025 

13,110 

25220 

-2,104 

OPTIMA AZIONARIO 

5,678 

5,702 

10994 


PADANO INDICE ITALIA 

12,398 

12,398 

24006 

2.756 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,041 

11,092 

21378 

-8.089 

PRIME ITALY 

17,153 

17,246 

33213 

-0,860 

PRIMECAPITAL 

46,203 

46,448 

89461 

-2.341 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,533 

16,623 

32012 

-2.045 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,100 

6,128 

11811 

-6.452 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,298 

11,337 

21876 

-9,778 

RISP. IT. CRESCITA 

13,664 

13,710 

26457 

-4,178 

ROLOITALY 

11,122 

11,158 

21535 

-2.072 

sanpaoloaldeb.it. 

18,416 

18,508 

35658 

0,327 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,105 

9,152 

17630 

-1,636 

SANPAOLO AZIONI 

18,734 

18,837 

36274 

,0.889 

VENETOBLUE 

16,514 

16,598 

31976 

1,035 

VENETOVENTURE 

13,829 

13,921 

26777 

-9.219 

ZECCHINO 

11,876 

11,923 

22995 

1,897 

ZENIT AZIONARIO 

11,687 

11,687 

22629 

-2.924 

ZETA AZIONARIO 

18,530 

18,595 

35879 

2,418 


1 AZIONARI AREA EURO | 

ALTO AZIONARIO 

13,443 

13,550 

26029 

_A359 

AUREO E.M.U. 

12,492 

12,713 

24188 


CISALPINO AZION. 

17,281 

17,542 

33461 

5,311 

CLIAM SESTANTE 

8,674 

8,784 

16795 

9,830 

COMIT PLUS 

11,374 

11,586 

22023 

-7,891 

GEODE EURO EQUITY 

5,002 

5,000 

9685 


MIDA AZIONARIO EURO 

5,035 

5,145 

9749 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,235 

12,433 

23690 

ES29 

SANPAOLO JUNIOR 

19,975 

20,333 

38677 

-4,302 


1 AZIONARI EUROPA f 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,386 

17,791 

33664 

0,600 

ARCA AZ. EUROPA 

11,512 

11,756 

22290 

-0,405 

ASTESE EUROAZIONI 

5,873 

5,785 

11372 


AZIMUT EUROPA 

11,445 

11,681 

22161 

3,418 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,043 

14,363 

27191 

-1,620 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,011 

5,140 

9703 


CAPITALGEST EUROPA 

6,881 

6,978 

13323 

-1,925 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,648 

7,798 

14809 

-1,916 


CENTRALE EMER.EUROPA 6,262 6,223 12125 

DUCATO AZ. EUR. _ 8,260 8,469 15994 14,830 

EPTASELEZIO,EUROPA 5,590 5,712 10824 

EURO AZIONARIO _ 6,622 6,771 12822 -0,604 

EUROM.EUROPE E.F, 16,615 17,017 32171 0,711 

EUROPA 2000 _ 17,935 18 , 378 34727 0,982 

F&FPOTENZ, EUROPA 7,127 7,267 13800 

F&FSELECT EUROPA 19,597 19,985 37945 9,702 

FONDERSEL EUROPA _ 14,079 14,436 27261 6,616 

FONDICRISEL. EURO. 7,378 7,330 14286 0,272 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 6,214 6,208 12032 

FONDINVEST EUROPA 16,804 17,199 32537 -0,440 

GENERCOMIT EUROPA 20,596 21,024 39879 -3,134 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

GESFIMI EUROPA 

11,528 

11,804 

22321 

2,349 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,665 

18,036 

34204 

-1,018 

GESTIELLE EUROPA 

13,823 

14,161 

26765 

2,918 

GESTNORD EUROPA 

10,870 

11,094 

21047 

■0,126 

IMI EUROPE 

19,346 

19,761 

37459 

2,946 

ING EUROPA 

19,037 

19,459 

36861 

-M36 

INVESTIRE EUROPA 

14,344 

14,654 

WEB .I 

mm 

MEDICEO ME. 

mm 

12,510 

23961 

_L021 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,108 

8,281 


_M56 

PHENIXFUNDTOP 

13.018 

13,251 

25206 

_L507 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,077 


42747 

_!994 

PUTNAM EUROPE EQUITY 


9,103 

17291 

^388 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15 344 

15,684 

29710 

_jMZ8 

ROLOEUROPA 

10,530 

10,752 


-0,332 

SANPAOLO EUROPE 

9,612 

9,871 

18611 

-0,206 

ZETAEUROSTOCK 

5,260 

5,342 

10185 


ZETASWISS 

22,026 

22,265 

42648 

-5,444 


1 AZIONARI AMERICA I 

ADRIATIC AMERICAS F. 

19,498 

19,282 

37753 

12,054 

AMERICA 2000 

15,456 

15,342 

29927 

8,616 

ARCA AZ. AMERICA 

21,844 

21,673 

42296 21,623 

AZIMUT AMERICA 

12,102 

11,909 

23433 9,314 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,371 

16,154 

31699 

14.221 

CAPITALGEST AMERICA 

11,315 

11,198 

21909 

11,280 

CARIFONDO AZ. AMERIC 


8,190 

15961 14,627 

CENTRALE AMERICA 

18,233 

18,114 

35304 15,274 

CENTRALE AMERICAS 

19.411 19,266 

0 

J5£5 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,597 

6,700 

12774 


DUCATO AZ. AM. 

7,045 

7,029 

13641 

4,939 

EPTA SELEZIO.AMERICA 


6,148 

12107 


EUROM.AM.EQ. FUND 

21,263 

20,918 

41171 

7,763 

F&FSELECT AMERICA 14,603 14,485 28275 20,974 

FONDERSEL AMERICA 

14,004 

13,817 

27116 

14.993 

FONDICRI SEL. AME. 

7,629 

7,828 

14772 

2,057 

FONDINV. WALL STREET 

6,752 

6,704 

13074 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,690 

26,435 

51679 

15,973 

GEODE N.A.EQUITY 

4,922 

5,000 

9530 


GESFIMI AMERICHE 

10,785 

10,623 

20883 

10,889 

GESTICREDIT AMERICA 

10,585 

10,565 

20495 

7,916 

GESTIELLE AMERICA 

13,927 

13,845 

26966 

JM54 

GESTNORD AMERICA 

19,744 

19,519 

38230 

14,179 

GESTNORD AMERICAS 

21,019 

20,760 

0 

14,179 

IMI WEST 

23,149 

22,871 

44823 

17,490 

ING AMERICA 

20,908 

20,639 

40484 

13,836 

INVESTIRE AMERICA 

21,754 

21,520 

42122 

14,141 

MEDICEO AMERICA 

10,519 

10,452 

20368 

14,386 

OPTIMA AMERICHE 

5,991 

5,934 

11600 


PHENIXFUND 

15,121 

14,983 

29278 

14,431 

PRIME MERRILL AMER. 

22,091 

22,275 

42774 

10,401 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,144 

8,979 

0 

8,561 

PUTNAM USA EQUITY 

8,589 

8,442 

16631 

8,554 

PUTNAM USAOP(S) 

7,877 

7,737 

0 

6,714 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,399 

7,274 

14326 

6,714 

ROLOAMERICA 

12,947 

12,785 

25069 

16,822 

SANPAOLO AMERICA 

12,001 

11,887 

23237 

14,401 


AZIONARI PACIFICO 


ADRIATIC FAR EASTF. 

6,394 

6,436 

12381 

19,192 

ARCA AZ. FAR EAST 

5,981 

6,031 

11581 

15,438 

AZIMUT PACIFICO 

6,554 

6,620 

12690 

15,157 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,786 

5,829 

11203 

20,985 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,345 

4,395 

8413 

15,707 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,627 

4,670 

8959 

4,883 

CENTR. GIAPPONE YEN 

659,774 665,548 

0 

21,621 

CENTRALE EM. ASIA 

6,104 

6,222 

11819 

9,658 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,498 

6,618 

0 

9,646 

CENTRALE GIAPPONE 

5,258 

5,296 

10181 

21,621 

CLIAM FENICE 

6,477 

6,501 

12541 

18,079 

DUCATO AZ. ASIA 

4,028 

4,104 

7799 

8,474 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,832 

4,833 

9356 

21,019 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,620 

6,664 

12818 


EUROM.TIGER F.E. 

8,733 

8,950 

16909 

2,400 

F&FSELECT PACIFICO 

5,852 

5,941 

11331 

11,318 

FONDERSEL ORIENTE 

5,776 

5,803 

11184 

14,730 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,809 

4,831 

9312 

7,053 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,660 

6,698 

12896 


FONDINVEST PACIFICO 

6,043 

6,174 

11701 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,662 

5,729 

10963 

17,040 

GEODE PACIFIC EQUITY 

4,963 

5,000 

9610 


GEPOPACIFICO 

5,178 

5,195 

10026 


GESFIMI PACIFICO 

5,205 

5,233 

10078 

15,523 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,741 

4,789 

9180 

16,777 

GESTIELLE FAR EAST 

5,849 

5,891 

11325 

18,887 

GESTNORD FAR EAST Y 

965,192 971,806 

0 

14,023 

GESTNORD FAR EAST 

7,692 

7,733 

14894 

14,023 

IMIEAST 

6,845 

6,872 

13254 18,942 

ING ASIA 

4,588 

4,633 

8884 

20,032 

INVESTIRE PACIFICO 

7,153 

7,202 

13850 

9,038 


5,464 

5,479 

10580 


ORIENTE 2000 

8,982 

9,049 

17392 

21,322 

PRIME MERRILL PACIF. 12,536 12,603 24273 13,409 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,136 

5,212 

0 

7,91! 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,824 4,900 

9341 

_ZSS 

ROLOORIENTE 

5,540 

5,598 

10727 

18,950 

SANPAOLO PACIFIC 

5,693 

5.744 

11023 

17,155 


1 AZIONARI PAESI EMERG. I 

AZIMUT EMERGING 

4,910 

4,964 

9507 

-12,546 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,600 

4,645 

8907 

-20,067 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,569 

3,586 

6911 

-18,488 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5,932 

6,066 

11486 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,396 

RSI 

8512 

-11,994 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,191 

4,246 

8115 

-10,962 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8,718 

8,894 

16880 

-3,03. 

FONDINV. AMER.LATINA 

6,056 

6,211 

11726 


FONDINV.PAESI EMERG. 

6,479 

6,586 

12545 

-16,466 

GEODE PAESI EMERG. 

4,997 

5,024 

9676 

-17,633 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,552 

4,593 

8814 

-14,833 

GESTIELLE EM. MARKET 

6,451 

6,601 

12491 

-12,067 

GESTNORD PAESI EM. 

5,739 

5,798 

11112 

-13,671 

ING EMERGING MARK.EQ 

4,646 

4,678 

8996 

-20,064 

MEDICEO AMER. LAT 

5,365 

5,498 

10388 

-22,145 

MEDICEO ASIA 

3,553 

3,589 

6880 

-5,461 

PRIME EMERGING MKT 

6,779 

6,847 

13126 

-13,176 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 
in lire Anno 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4,291 

4,358 

8309 

-16,193 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,568 

4,635 

0 

-16,196 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,381 

5,482 

10419 

4,190 

ROLOEMERGENTI 

5,851 

5,912 

11329 


S.PAOLO ECON. EMER. 

5.350 

5,443 

10359 

-18,458 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 9 

ADRIATIC GLOB. F. 

14,739 

14,777 

28539 

7,559 

APULIA INTERNAZ. 

8,296 

8,308 

16063 

7,742 

ARCA 27 

14,944 

15,024 

28936 

13,073 

AUREO GLOBAL 

12,143 

12,200 

23512 

8,761 

AZIMUT BORSE INT. 

11,846 

11,860 

22937 

7,655 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,897 

10,916 

21100 

9,739 

BN AZIONI INTERN. 

13,807 

13,792 

26734 

11,517 

BPB RUBENS 

9,461 

9,513 

18319 

13,889 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,003 

9,020 

17432 

10,765 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,918 

6,969 

13395 

9,976 

CARIFONDO ARIETE 

14,296 

14,396 

27681 

7,909 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,788 

7,846 

15080 

5,114 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,381 

11,482 

22037 

6,519 

CENTRALE GLOBAL 

18,348 

18,463 

35527 

5,176 

CLIAM SIRIO 

8,968 

9,009 

17364 

4,391 

DUCATO AZ. INT. 

32,640 

32,847 

63200 

-2,224 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,785 

5,817 

11201 


EPTAINTERNATIONAL 

15,507 

15,547 

30026 

6,716 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,997 

14,997 

29038 

5,188 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,385 

8,296 

16236 

2,952 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,224 

17,295 

33350 

16,682 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

14,839 

14,897 

28732 

17,169 

F&FTOP 50 

6,979 

6,988 

13513 

15,261 

FIDEURAM AZIONE 

15,456 

15,484 

29927 

12,186 

FONDICRI INT. 

20,619 

20,730 

39924 

10,116 

FONDINVEST WORLD 

14,198 

14,241 

27491 

8,092 

FONDO TRADING 

10,167 

10,257 

19686 

14,640 

GALILEO INTERN. 

13,317 

13,394 

25785 

11,038 

GENERCOMIT INT. 

18,996 

19,021 

36781 

9,175 

GEODE 

14,360 

14,426 

27805 

10,341 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,085 

5,076 

9846 


GEPOBLUECHIPS 

7,608 

7,661 

14731 

1,036 

GESFIMI GLOBALE 

21,269 

21,352 

41183 

4,792 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,177 

11,217 

21642 

7,221 

GESTICREDIT AZ. 

16,333 

16,383 

31625 

8,294 

GESTIELLE B 

12,472 

12,621 

24149 

-6,781 

GESTIELLE 1 

11,876 

11,960 

22995 

-0,453 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,598 

13,634 

26329 

10,502 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,488 

7,530 

14499 

5,101 

ING INDICE GLOBALE 

15,416 

15,445 

29850 

14,792 

INTERN. STOCK MAN. 

14,007 

14,053 

27121 

22,626 

INVESTIRE INT. 

12,645 

12,664 

24484 

11,463 

OLTREMARE STOCK 

10,824 

10,853 

20958 

6,962 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,813 

5,826 

11256 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,995 

11,998 

23226 

4,342 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,570 

8.566 

16594 

8,626 

PRIME GLOBAL 

16,322 

16,338 

31604 

9,541 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,372 

9.389 

0 

7,349 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,803 

8,28 

17045 

7,342 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,139 

6,131 

11887 

18,867 

RISP. IT. BORSE INT. 

19,638 

19,721 

38024 

3,608 

RISPARM. AZ.TOPIOO 

15,623 

15,653 

30250 

-5,723 

ROLOTREND 

11,755 

11,787 

22761 

9,170 

SANPAOLO INTERNAI 

14,950 

15,024 

28947 

11,241 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,473 

6,520 

12533 


TALLERO 

8,206 

8,234 

15889 

8,791 

ZETASTOCK 

18,076 

18,148 

35000 

5,443 






1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



AMERIGO VESPUCCI 

7,397 

7,510 

14323 

•14,573 

AUREO MULTIAZ. 

9,901 

9,950 

19171 

4,616 

AZIMUT TREND 

12,747 

12,630 

24682 

0,051 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,228 

6,225 

12059 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,749 

6,827 

13068 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,549 

6,526 

12681 


CARIFONDO ATLANTE 

12,487 

12,541 

24178 

-8,308 

CARIFONDO BENESSERE 

6,138 

6,069 

11885 


CARIFONDO DELTA 

24,880 

24,953 

48174 

-6,929 

CARIFONDO FINANZA 

6,807 

6,827 

13180 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

4,896 

4,896 

9480 

-11,649 

CRISTOFORO COLOMBO 

15,421 

15,507 

29859 

-9,270 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,507 

6,477 

12599 

5,974 

DIVAL ENERGY 

6,210 

6,299 

12024 

5,875 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,306 

5,342 

10274 


DIVAL INDIVID. CARE 

6,930 

6,860 

13418 

10,858 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,138 

8,170 

15757 

27,734 

EUROM. GREEN E.F. 

10,107 

10,008 

19570 

7,828 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,837 

14,683 

28728 

34,521 

EUROMOBILIARE RISK 

25,648 

25,739 

49661 

3,681 

F&FSELECT GERMANIA 

10,054 

10,245 

19467 

-4,945 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,959 

5,039 

9602 

19,042 

FONDINVEST SERVIZI 

16,584 

16,612 

32111 

8,446 

GEODE RIS. NAT. 

3,990 

4,101 

7726 

4,316 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,064 

5,121 

9805 


GEPOENERGIA 

5,203 

5,247 

10074 


GESTICREDIT PHARMAC. 

13,041 

12,977 

25251 

2,333 

GESTICREDIT PRIV 

8,170 

8,320 

15819 

-5,702 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,288 

8.385 

16048 

25,855 

GESTNORD AMBIENTE 

7,132 

7,181 

13809 

-10,929 

GESTNORD BANKING 

11,130 

11,181 

21551 

3,281 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,114 

5,117 

9902 


ING I.T.FUND 

6,737 

6.682 

13045 


ING INIZIATIVA 

16,444 

16,545 

31840 

-2,546 

ING OLANDA 

14,096 

14,329 

27294 

-2,183 

OASI PANIERE BORSE 

8,632 

8,657 

16714 

3,159 

OASI FRANCOFORTE 

11,237 

11,479 

21758 

-9,251 

OASI LONDRA 

7,606 

7,820 

14727 

8,153 

OASI NEW YORK 

11,185 

11,024 

21657 

14,673 

OASI PARIGI 

13,290 

13,604 

25733 

12,420 

OASI TOKYO 

6,010 

6,035 

11637 

7,590 

PRIME SPECIAL 

12,372 

12,304 

23956 

21,036 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,380 

5,526 

10417 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,728 

5,877 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,239 

8,326 

15953 

19,730 

SANPAOLO FINANCE 

23,173 

23,335 

44869 

5,141 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,976 

6,002 

11571 

15,711 

SANPAOLO HIGH TECH 

7,542 

7,476 

14603 

46,033 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

14,719 

14,797 

28500 

16,640 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,526 

16,358 

31999 

2,668 

ZETA MEDIUM CAP 

5.246 

5,284 

10158 

-4,810 


1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,986 

12,007 

23208 

4,353 

ALTO BILANCIATO 

12,295 

12,370 

23806 

9,329 

ARCA BB 

28,834 

28,885 

55830 

6,958 

ARCATE 

13,876 

13,906 

26868 

11,161 

ARMONIA 

12,130 

12,153 

23487 

8,254 

AUREO 

24,016 

24,048 

46501 

3,205 

AZIMUT BIL. 

17,279 

17,353 

33457 

0,809 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,756 

5,760 

11145 


BN BILANCIATO 

9,257 

9,270 

17924 

5,058 

CAPITALCREDIT 

14,510 

14,563 

28095 

3,691 

CAPITALGEST BIL. 

20,083 

20,156 

38886 

0,327 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,421 

9,449 

18242 

3,568 

CARIFONDO LIBRA 

30,173 

30,208 

58423 

-0,722 

CISALPINO BIL. 

18,616 

18,807 

36046 

4,610 

EPTACAPITAL 

13,858 

13,893 

26833 

1,493 

EUROM. CAPITALFIT 

21,797 

21,883 

42205 

3,919 

F&F EURORISPARMIO 

18,122 

18,167 

35089 

0,466 

F&F PROFESSIONALE 

50,368 

50,434 

97526 

-2,311 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,692 

9,784 

18766 

7,034 

FONDERSEL 

41,364 

41,517 

80092 

3,635 

FONDICRI BILANCIATO 

12,479 

12,514 

24163 

4,523 

FONDINVEST FUTURO 

21,753 

21,784 

42120 

2,376 

FONDO CENTRALE 

18,780 

18,830 

36363 

4,225 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

27,761 

27,815 

53753 

3,844 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,983 

6,975 

13521 

-2,135 

GEPOREINVEST 

15,149 

15,146 

29333 

1,842 

GEPOWORLD 

11,353 

11,381 

21982 

2,401 

GESFIMI INT. 

12,560 

12,574 

24320 

7,139 

GESTICREDIT FIN. 

15,210 

15,215 

29451 

4,724 

GIALLO 

9,731 

9,728 

18842 

1,207 

GRIFOCAPITAL 

16,347 

16,378 

31652 

0,816 

IMI CAPITAL 

28,907 

28,959 

55972 

5,770 

IMINDUSTRIA 

12,898 

12,927 

24974 

7,986 

ING PORTFOLIO 

27,548 

27,632 

53340 

2,165 

INTERMOBILIARE 

17,824 

17,870 

34512 

7,070 

INVESTIRE BIL. 

13,907 

13,921 

26928 

4,879 

MULTIRAS 

24,206 

24,246 

46869 

0,970 

NAGRACAPITAL 

18,842 

18,852 

36483 

5,708 

NORDCAPITAL 

13,846 

13,872 

26810 

0,791 

NORDMIX 

13,273 

13,298 

25700 

6,006 

OASI FINANZA PERS.15 

5,378 

5,376 

10413 


OASI FINANZA PERS.25 

5,555 

5,553 

10756 


PRIMEREND 

26,137 

26,229 

50608 

-7,283 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,563 

9,609 

18517 

-1,732 

ROLOINTERNATIONAL 

12,696 

12,703 

24583 

7,414 

ROLOMIX 

12,461 

12,501 

24128 

3,004 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,043 

6,058 

11701 

4,856 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,586 

5,581 

10816 

8,160 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,823 

22,821 

44191 

4,550 

SPAZIO BILANC,ITALIA 

5,760 

5,770 

11153 


VENETOCAPITAL 

13,432 

13,458 

26008 

2,032 

VISCONTEO 

25,890 

25,918 

50130 

4,183 

ZETA BILANCIATO 

18,522 

18,568 

35864 

2,867 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,759 

5,755 

11151 

3,836 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,708 

6,690 

12988 

5,033 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,361 

6,363 

12317 

6,877 

BN PREVIDENZA 

12,767 

12,749 

24720 

6,146 

BPBTIEPOLO 

6,685 

6,689 

12944 

_5^22 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,037 

7,036 

13626 

6,341 

CLIAM REGOLO 

6,310 

6,308 

12218 

5,828 

COOPERROMA MONETARIO 

5,332 

5,329 

10324 

3,238 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,513 

5,501 

10675 

2,967 

CRTRIESTE OBB. 

6,184 

6,175 

11974 

3,979 

DUCATO REDDITO IT. 

17,925 

17,900 

34708 

3,962 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,949 

5,942 

11519 

4,631 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,085 

8,073 

15655 

6,836 

FONDIMPIEGO 

14,567 

14,572 

28206 

-7,743 

FONDO GENOVESE 

7,754 

7,761 

15014 

1,246 

GENERCOMIT RENDITA 

6,692 

6,680 

12958 

5,500 

GEODE GLOBALBOND 

5,013 

5,000 

9707 


GEPOBONDEURO 

5,169 

5,157 

10009 


GESTIELLE M 

8,919 

8,920 

17270 

3,584 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.267 

7,252 

14071 

6,107 

GRIFOBOND 

6,121 

6,118 

11852 

4,865 

GRIFOREND 

7.622 

7,618 

14758 

4,887 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,464 

18,444 

35751 

5,854 

LIRADORO 

7.578 

7,571 

14673 

5,122 

MEDICEO REDDITO 

7.509 

7,495 

14539 

6,181 

NAGRAREND 

8,007 

8,008 

15504 

4,832 

NORDFONDO ETICO 

5,011 

5,007 

9703 


PRIMECASH 

6,124 

6,115 

11858 

6,287 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8,011 

8,015 

15511 

-1,414 

RENDICREDIT 

6,953 

6,955 

13463 

4,769 

ROLOGEST 

14,642 

14,647 

28351 

4,948 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,692 

5,699 

11021 

3,612 

SFORZESCO 

7,718 

7,706 

14944 

4,439 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,354 

5,343 

10367 


VENETOREND 

12,716 

12,700 

24622 

4,996 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,180 

6,180 

11966 

5,624 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,679 

5,674 

10996 

4,277 

ARCA BT 

6,944 

6,942 

13445 

3,833 

ARCA MM 

11,031 

11,024 21359 5,102 

ASTESE MONETARIO 

5.309 

5,306 

10280 


AUREO MONETARIO 

5.481 

5.478 

10613 

3.710 

AZIMUT SOLIDITY 

6,212 


12028 

3,762 

BN EURO MONETARIO 

9,634 

9,630 

18654 

_M35 

BN REDDITO 

mm 

mm 


3.522 

BPVI MONETARIO 

5,040 

5,038 

9759 


C.S. MONETAR.ITALIA 

6,203 6,203 

12011 

3^44 

CAPITALGEST MONETA 

8.334 

8,330 

16137 

4.068 

CARIFONDO CARIGEMON 


_^31_ 

17111 

3.401 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,906 

11,902 

23053 

3,368 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,465 

7,462 

14454 

3,666 

CENTRALE CASH 

6,932 

6,929 

13422 

3,798 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,536 

5,535 

10719 

3,337 

CISALPINO CASH 

7,100 

7,097 

13748 

3,903 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,735 

6,729 

13041 

4,251 

COMIT REDDITO 

6,131 

6,130 

11871 

3,345 

CR CENTO VALORE 

5,303 

5,300 

10268 


DIVAL CASH 

5,476 

5,474 

10603 

3,595 

EPTA TV 

5,525 

5,549 

10698 

2,805 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,590 

6,584 

12760 

5,514 

F&F EUROMONETARIO 

7,338 

7,334 

14208 

3.968 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,548 

6,546 

12679 

3,171 

F&F MONETA 

5,596 

5,593 

10835 

4,096 

F&F RISERVA EURO 

6,613 

6,611 

12805 

3,304 

FONDERSEL REDDITO 

10,863 

10,857 

21034 

5,675 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,755 

7,750 

15016 

3,307 

FONDICRI MONETARIO 

11,286 

11,281 

21853 

2,633 

FONDO FORTE 

6,747 

8,747 

16937 

3,164 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,939 

5,937 

11500 

3,851 

GENERCOMIT MONE! 

10,427 

10,424 

20189 

3,839 

GEPOCASH 

5,782 

5,778 

11196 

4,611 

GESFIMI MONETARIO 

9,322 

9,319 

18050 

3,598 

GESTICREDIT MONETE 

10,997 

10,991 

21293 

3,798 

GESTIELLE BT EURO 

5,927 

5,923 

11476 

4,863 

GESTIFONDI MONE! 

7,963 

7,959 

15419 

3,821 

GRIFOCASH 

5,848 

5,846 

11323 

4,746 

IMI 2000 

13,872 

13,869 

26860 

3,121 

ING EUROBOND 

7,116 

7,113 

13778 

3,871 

INVESTIRE REDDITO 

5,730 

5,725 

11095 

5,394 

LAURIN 

5,443 

5,441 

10539 

3,925 

MARENGO 

6,809 

6,806 

13184 

3,550 

MEDICEO MON EUR 

5,945 

5,942 

11511 

4,088 

MEDICEO MONETARIO 

6,838 

6,833 

13240 

4,311 

MONETARIO ROM. 

10,462 

10,457 

20257 

3,851 

NORDFONDO CASH 

7,106 

7,103 

13759 

3,701 

OASI FAMIGLIA 

5,947 

5,945 

11515 

3,301 

OASI MONETARIO 

7,643 

7,635 

14799 

4,012 

OLTREMARE MONETARIO 

6,394 

6,391 

12381 

3,680 

OPTIMA REDDITO 

5,252 

5,245 

10169 


PADANO MONETARIO 

5,671 

5,668 

10981 

3,590 

PASSADORE MONETARIO 

5,432 

5,431 

10518 

4,395 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,252 

5,251 

10169 

3,087 

PERFORMANCE MON.12 

8,097 

8,094 

15678 

3,485 

PERSEO RENDITA 

5,525 

5,519 

10698 

3,742 

PERSONAL CEDOLA 

5,247 

5,245 

10160 


PERSONALFONDO M. 

11,222 

11,219 

21729 

3,465 

PHENIXFUND 2 

13,304 

13,288 

25760 

4,656 

PRIME MONETARIO EURO 

12,857 

12,849 

24895 

4,004 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,428 

5,426 

10510 

4,494 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,942 

5,940 

11505 

4,054 

RENDIRAS 

12,451 

12,444 

24108 

3,687 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,750 

10,743 

20815 

3,747 

ROLOMONEY 

8,781 

8,776 

17002 

3,863 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,971 

5,967 

11561 

4,129 

SANPAOLO CASH 

7,653 

7,648 

14818 

4,053 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,260 

5,256 

10185 

4,007 

SICILCASSA MON. 

7,158 

7,155 

13860 

3,154 

SOLEILCIS 

5,602 

5,601 

10847 

3,541 

SPAZIO MONETARIO 

5,345 

5,341 

10349 


TEODORICO MONETARIO 

5,602 

5,600 

10847 

3,442 

VENETOCASH 

10,117 

10,115 

19589 

3,242 

ZENIT MONETARIO 

5,917 

5,917 

11457 

2,964 

ZETA MONETARIO 

6,567 

6.561 

12715 

3,605 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. I 

ALLEANZA OBBL. 

5,590 

5,570 

10824 

6,453 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,970 

5,958 

11560 

5,711 

ARCARR 

7,311 

7,295 

14156 

6,384 

AZIMUT FIXED RATE 

7,541 

7,513 

14601 

6,339 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,771 

5,761 

11174 

4,598 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

5,015 

5,000 

9710 


BRIANZA REDDITO 

5,531 

5,520 

10710 

4,523 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,535 

6,517 

12654 

6,358 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,944 

7,928 

15382 

5,167 

CARIFONDO ALA 

7,931 

7,920 

15357 

3,872 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,463 

5,450 

10578 

2,221 

CENTRALE BOND EURO 

5,815 

5,814 

11259 

3,921 

CENTRALE LONG BOND E 

6,614 

6,599 

12806 

7,155 

CENTRALE REDDITO 

16,215 

16,187 

31397 

5,153 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,533 

6,517 

12650 

5,899 

CISALPINO CEDOLA 

5,779 

5,763 

11190 

6,412 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,177 

6,164 

11960 

4,824 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,156 

5,143 

9983 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,124 

6,118 

11858 

4,097 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,908 

5,891 

11439 

6,117 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,606 

5,592 

10855 

6,596 

EPTALT 

6,527 

6,493 

12638 

8,714 

EPTA MT 

5,942 

5,924 

11505 

7,626 

EPTABOND 

16,785 

16,751 

32500 

5,767 

EUROM. N.E. BOND 

6,058 

6,037 

11730 

3.229 

EUROMOBILARE REDD. 

11,367 

11,338 

22010 

5,127 

F&FEUROBOND 

6,079 

6,066 

11771 

7,386 

F&F EUROREDDITO 

10,364 

10,333 

20068 

6,430 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,745 

14,700 

28550 

6.142 

FIDEURAM SECURITY 

7,826 

7,825 

15153 

2.824 

FONDERSELEURO 

5,706 

5,688 

11048 

5.302 

FONDICR11 

6,613 

6,605 

12805 

4,190 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,234 

5,227 

10134 


GARDEN CIS 

5,658 

5,649 

10955 

4,178 

GEODE EURO BOND 

5,011 

5,000 

9703 


GESFIMI RISPARMIO 

6,579 

6,563 

12739 

5.662 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,973 

5,962 

11565 

4,711 

GESTIRAS CEDOLA 

6,588 

6,575 

12756 

4,514 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,528 

23,451 

45557 

5.269 

IMIREND 

8,488 

8,473 

16435 

5.238 

ING REDDITO 

14,409 

14,363 

27900 

6,817 

ITALMONEY 

6,986 

6,969 

13527 

5,106 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,758 

6,742 

13085 

5,348 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,047 

5,034 

9772 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,688 

13,651 

26504 

6,555 

NORDFONDO 

12,940 

12,918 

25055 

_5£2 

OASI BTP RISK 

9,872 

9,872 

19115 

6,930 

OASI EURO 

5,505 

5,487 

10659 

6,389 

OASI OBB. ITALIA 

10,651 

10,631 

20623 

4,368 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,815 

6,798 

13196 

4,752 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,221 

5,206 

10109 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,554 

7,539 

14627 

5,363 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,938 

7,921 

15370 

6,008 

PERSONAL EURO 

9,445 

9,420 

18288 

6,741 

PERSONAL ITALIA 

7,166 

7,155 

13875 

6067 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

PITAGORA 

9,560 

9,550 

18511 

4,983 

PRIME BOND EURO 

7,288 

7,270 

14112 

5,839 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,194 

14,157 

27483 

5,660 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,535 

5,524 

10717 

4,000 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,868 

11,850 

22980 

3,919 

ROLORENDITA 

5,213 

5,205 

10094 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,767 

9,733 

18912 

5,787 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,643 

5,615 

10926 

5,988 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,994 

5,981 

11606 

5,374 

VERDE 

7,039 

7,022 

13629 

5,221 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,705 

13,664 

26537 

5,375 

ZETA REDDITO 

5,962 

5,949 

11544 

5,338 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA | 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,327 

5,318 

10315 


AUREO RENDITA 

15,323 

15,293 

29669 

3,514 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,662 

11,643 

22581 

5,414 

CISALPINO REDDITO 

11,417 

11,403 

22106 

5,873 

CLIAM ORIONE 

5,559 

5,553 

10764 

7,101 

CLIAM PEGASO 

5,499 

5,494 

10648 

6,146 

EPTA EUROPA 

5,483 

5,473 

10617 


EUROMONEY 

7,279 

7,265 

14094 

6,471 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,277 

6,267 

12154 

5,539 

GEPOREND 

5,740 

5,726 

11114 

6,288 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,947 

10,926 

21196 

6,194 

NORDFONDO EUROPA 

6,527 

6,516 

12638 

5,019 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,581 

6,563 

12743 

7,269 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,286 

5,287 

10235 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,917 

12,890 

25011 

4,289 

VENETOPAY 

5,518 

5,512 

10684 

4,338 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,125 

5,129 

9923 


ARCA BOND S 

6,975 

6,972 

13505 

5,660 

CAPITALGEST BOND S 

6,110 

6,110 

11831 

6,534 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,410 

7,402 

0 

3,048 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,960 

6,959 

13476 

3,038 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,726 

12,719 

0 

7,573 

CENTRALE CASH $ 

11,980 

11,976 

0 

6,447 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,686 

7,683 

0 

11,027 

COLUMBUS INT. BOND 

7,220 

7,224 

13980 

11,030 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,296 

6,295 

12191 

6,786 

EUROM. NORTHAM.BOND 

7,010 

7,015 

13573 

3.802 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,144 

6,142 

0 

5,473 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,772 

5,775 

11176 

5,475 

FONDERSELDOLLARO 

7,234 

7,235 

14007 

7,242 

GENERO. AMERICABON.S 

7,118 

7,104 

0 

6,464 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,686 

6,679 

12946 

6,462 

GEODE N.AMER.BOND 

5,016 

5,000 

9712 


GEPOBONDDOLL. 

6,026 

6,023 

11668 

3,201 

GEPOBOND DOLL.S 

6,415 

6,406 

0 

3,198 

GESTIELLE CASH DLR 

5,293 

5,297 

10249 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,437 

6,441 

12464 

_A2?9 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,562 

12,552 

0 

5,407 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,800 

11,801 

22848 

_5^06 

OASI DOLLARI 

6,409 

6,412 

12410 

6,155 

PERSONALDOLLARO $ 

13,131 

13,120 

0 

5,378 

PRIME BOND DOLLARI 

5,455 

5,461 

10562 


PUNTNAM USA BOND 

5,413 

5,417 

10481 

5,762 

PUTNAM USA BOND S 

5,763 

5,762 

0 

5,765 

S.PAOLO BONDS DLR 

5.780 

5.785 

11192 

5.911 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

9,042 

9,031 

17508 

11,528 

OASI YEN 

4,654 

4,648 

9011 

8,846 

PERSONAL YEN(YEN) 

967,074 966,402 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,624 

5,609 

10890 

11,334 


OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 


ARCA BOND PAESI EMER 

5,976 

5,994 

11571 

13,054 

CAPITALGEST BOND EME 

5,780 

5,780 

11192 

^882 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,274 

5,285 

10212 

■9,219 

CENTRALE EMER.BOND 

5,471 

5,477 

10593 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,976 

5.994 

11571 


EPTA HIGH YIELD 

5,160 

5,170 

9991 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,175 

5,189 

10020 

-5,093 

FONDICRI BOND PLUS 

4,749 

4,767 

9195 

-16,761 

GEODE B.EMERG.MKT. 

5,001 

5,000 

9683 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,172 

5,177 

10014 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,755 

5,759 

11143 

-3,211 

ING EMERGING MARKETS 

9,406 

9,471 

18213 

-10,079 

INVESTIRE STRAT.BOND 

11,075 

11,060 

21444 

6,138 

NORDFONDO EMERG.BOND 

4,991 

4,997 

9664 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,452 

5,449 

10557 

5,365 

ADRIATIC BOND F. 

13,295 

13,277 

25743 

4,352 

ARCA BOND 

9,861 

9,844 

19094 

7,008 

ARCOBALENO 

11,975 

11,961 

23187 

5,342 

AUREO BOND 

7,048 

7,044 

13647 

3,187 

AZIMUT REND. INT. 

7,137 

7,129 

13819 

6,252 

BN OBBL. INTERN. 

6,660 

6,654 

12896 

7,194 

BPB REMBRANDT 

6,709 

6,698 

12990 

6,741 

BPVI GLOBAL BOND 

5,061 

5,046 

9799 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,562 

6,547 

12706 

8,005 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,656 

5,648 

10952 

4,270 

CARIFONDO BOND 

7,211 

7,203 

13962 

1,622 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,057 

8,042 

15601 

4,919 

CENTRALE MONEY 

11,778 

11,765 

22805 

6,180 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,641 

7,633 

14795 

6,823 

COMIT CORPORATE BOND 

5,161 

5,153 

9993 


COMIT OBBL,ESTERO 

6,043 

6,036 

11701 

6,565 

DUCATO REDDITO INT. 

7,391 

7,379 

14311 

8,482 

EPTA92 

10,171 

10,158 

19694 

6,487 

EUROM. INTER. BOND 

7,676 

7,662 

14863 

3,393 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,682 

9,668 

18747 

7,383 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,445 

6,436 

12479 

7,108 

FONDERSEL INT. 

11,020 

11,008 

21338 

6,731 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,321 

9,304 

18048 

6,046 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,253 

6,245 

12107 

5,955 

GEPOBOND 

7,116 

7,102 

13778 

7,754 

GESFIMI PIANETA 

6,823 

6,823 

13211 

9,066 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,834 

9,821 

19041 

6,967 

GESTIELLE BOND 

8,949 

8,934 

17328 

6,908 

GESTIELLE BTOCSE 

6,035 

6,037 

11685 

4,073 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,295 

7,286 

14125 

5,600 

GESTIVITA 

6,907 

6,898 

13374 

6,468 

IMIBOND 

12,482 

12,450 

24169 

7,798 

ING BOND 

12,984 

12,966 

25141 

8,786 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec, 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,308 

6,299 

12214 

9,024 

INTERMONEY 

7,524 

7,519 

14568 

8,260 

INVESTIRE BOND 

7,606 

7,598 

14727 

6,495 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,946 

9,932 

19258 

5,977 

NORDFONDO GLOBAL 

11,037 

11,028 

21371 

5,716 

OASI BOND RISK 

8,379 

8,369 

16224 

11,858 

OASI OBB. INT. 

9,835 

9,820 

19043 

6,541 

OLTREMARE BOND 

6,634 

6,625 

12845 

6,749 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,150 

5,141 

9972 


PADANO BOND 

7,558 

7,554 

14634 

5,754 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,572 

7,565 

14661 

3,967 

PERSONALBOND 

6,558 

6,552 

12698 

5,667 

PITAGORA INT. 

7,227 

7,215 

13993 

4,819 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12,162 

12,150 

23549 

5,742 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,610 

6,604 

12799 

5,748 

PUTNAM GLOBAL B ($) 

7,635 

7,621 

0 

5,960 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,172 

7,165 

13887 

5,966 

R&SUNALLIANCE BOND 

6.989 

6,987 

13533 

4,402 

ROLOBONDS 

7,891 

7,876 

15279 

7,584 

SANPAOLO BONDS 

6,282 

6,273 

12164 

3,335 

SCUDO 

6,508 

6,501 

12601 

3,944 

SOFIDSIM BOND 

5,624 

5,619 

10890 


ZENIT BOND 

5,729 

5,729 

11093 

3,430 

ZETABOND 

13,050 

13,025 

25268 

6,671 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. | 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,260 

5,253 

10185 


AGRIFUTURA 

13,456 

13,541 

26054 

4,577 

AUREO GESTIOB 

8,468 

8,455 

16396 

3,925 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,216 

6,215 

12036 

2,791 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,810 

5,811 

11250 

2,279 

AZIMUT TREND TASSI 

6,714 

6,706 

13000 

5,777 

BN VALUTA FORTE -CHF 

10,699 

10,690 

0 

7,080 

OASI 3 MESI 

5,857 

5,857 

11341 

3,454 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,637 

4,643 

8978 

1,131 

OASI GEST. LIQUID. 

6,536 

6,536 

12655 

2,481 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,164 

11,133 

21617 

3,329 

OASI PREV. INTERN. 

6,522 

6,522 

12628 

2,920 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,168 

10,155 

0 


PERSON.HIGH YIELD-S 

10,443 

10,436 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,236 

14,225 

27565 

7,125 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,601 

5,592 

10845 

3,641 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,354 

5,356 

10367 

3,667 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,672 

5,652 

10983 

5,235 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,431 

6,418 

12452 

4,670 

SPAOLO BOND HY 

5,171 

5,139 

10012 


VASCO DEGAMA 

11,178 

11,182 

21644 

7,322 


1 F.LIQUID. AREA EURO | 

AZIMUT GARANZIA 

10,000 

9,999 

19363 

3,185 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,270 

5,270 

10204 

-0,184 

BN LIQUIDITÀ 

5,561 

5,560 

10768 

3,504 

CARIFONDO TESORIA 

6,027 

6,026 

11670 

3,511 

CENTRALE C/C 

8,010 

8,009 

15510 

3,334 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,569 

5,568 

10783 

3,653 

DUCATO MONETARIO 

6,780 

6,779 

13128 

2,569 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,412 

5,410 

10479 

4,103 

EPTAMONEY 

11,113 

11,113 

21518 

2,798 

EUGANEO 

5,904 

5,902 

11432 

3,840 

EUROM. CONTOVIVO 

9,631 

9,629 

18648 

3,491 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,769 

5,767 

11170 

4,126 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,935 

8,934 

17301 

4,044 

FIDEURAM MONETA 

11,839 

11,837 

22924 

3,221 

FONDERSELCASH 

7,175 

7,175 

13893 

3,917 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,642 

6,641 

12861 

3,598 

GINEVRA MONETARIO 

6,377 

6,375 

12348 

4,234 

ING EUROCASH 

5,309 

5,308 

10280 

3,417 

INVESTIRE CASH 

17,683 

17,684 

34239 

3,798 

INVESTIRE MONETARIO 

8,171 

8,168 

15821 

3,807 

MIDA MONETAR. 

9,840 

9,839 

19053 

3,234 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,016 

5,015 

9712 


OASI CRESCITA RISP. 

6,612 

6,611 

12803 

3,130 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,494 

6,493 

12574 

3,456 

PERFORMANCE MON.3 

5,688 

5,687 

11014 

3,413 

PERSEO MONETARIO 

5,896 

5,895 

11416 

3,793 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,250 

5,249 

10165 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,174 

5,174 

10018 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,394 

5,393 

10444 

3,505 

ROLOCASH 

6,671 

6,670 

12917 

3,219 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,899 

5.898 

11422 

3,423 


1 FONDI FLESSIBILI f 

BN OPPORTUNITÀ 

7,310 

7,342 

14154 

8,419 

DUCATO SECURPAC 

9,477 

9,516 

18350 

3,795 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,866 

5,859 

11358 

5,051 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,708 

5,718 

11052 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,121 

6,134 

11852 


FONDATTIVO 

11,589 

11,663 

22439 

8,225 

FONDERSELTREND 

8,966 

8,988 

17361 

7,635 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,190 

5,196 

10049 


FORMULAI BALANCED 

5,087 

5,095 

9850 


FORMULAI CONSERVAI 

5,058 

5,065 

9794 


FORMULAI HIGH RISK 

5,135 

5,138 

9943 


FORMULAI LOWRISK 

5,036 

5,036 

9751 


FORMULAI RISK 

5,057 

5,057 

9792 


GESTNORD TRADING 

6,114 

6,148 

11838 

1,260 

INVESTILIBERO 

6,894 

6,884 

13349 

1,960 

OASI HIGH RISK 

9,505 

9,538 

18404 

7,564 

PERFORMANCE PLUS 

5,654 

5,655 

10948 

-4,503 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,963 

18,118 

34781 

-1,369 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,872 

5,900 

11370 

13,697 

SPAZIO AZIONARIO 

6,572 

6,605 

12725 


ZENIT TARGET 

8,542 

8,542 

16540 

2,027 
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SABATO 24 APRILE A ROMA 


CI SAREMO 

ANCHE NOI 
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L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA 



presentano 
una nuova straordinaria collana 



£7yi//n scomparsi/ c/a/lw J 



te/eo/sio/ie e 


o à/eo . 


Votate 

i vostri film introvabili 
e noi li porteremo 
in edicola 


I 5 film introvabili che desidererei trovare in edicola sono: 
1. 


2 . 


3. 


4. 

5. 

Nome 



Cognome 



Indirizzo 




n. 


CAP 


Città 


prov. ( 

) 

Tel. ( 

) 


fax ( ) 




Ritaglia o fotocopia il coupon 
ed invia via fax al numero: 

( 06 ) 6781792 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire ad Elle U Multimedia S.r.l. di inviarLe informazioni commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’in¬ 
vio delle comunicazioni Elle U Multimedia S.r.l. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, Elle U Multimedia S.r.l. non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti 
di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a Elle U 
Multimedia S.r.l. all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento Elle U Multimedia S.r.l., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia 
operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 

















































22SPC35A22 04 ZALLCALL 12 19:12:41 04/21/99 


IL GRANDE 

IAC. 



Una grande videoc. 

Da oggi in edic. 




è in edicola a 17.900 lire 



fluidea»roma 






